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SAVERIO PANSUTI 


Ut* immago fcolpità in 
bianchi marmi 
\n riguardando , o peregrini 
ti ammiri , 

Di lui , che par, che firage , 
e morte fpiri , 

E d'ardire , e 


d'orgoglio al- 
trui difarmi 2 

C he fia , fe guardi a'fUe xwtJìncihìV armi , 

Che fia, fe a fue grandi opre il guardo giri ì 
L 'opre eccelfe , ond ’ empieo nojlri defiri > 

E diè fubbjetto a' più lodati carmi . 


V edilo in su la Dora , al freddo Reno , 


Vulminde le battaglie, e vìvo orrore , 
Gelar Inanima audace al Gallo altero . 


A l'inclita Pannonia or guarda in feno : 
Vedi di quanto volo ilfuo valore 
\ Eccede anche il veder d'umaii p enfierò 

A Quei.-. 
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% SAVERIO 

Qji e i lA del guerreggiar dubbia fortuna > 

Che librata su l ale incerta pende , 

Sotto la deflra tua certa fi rende , 

E d a' tuoi piè palme , c trionfi aduna . 

E dove muore , e dove ha il Sol la cuna , 

Cinta d'eterni rai tua gloria fplende ; 

E mentre su l'Olimpo in alto afeende , 

Tua virtù non s’acqueta , o ha pofa alcuna. 

O come in riguardar fuo gran fentiero 
Son mute le provincie , e muti i Regni ! 

Mira attonito il T race , e horror cinto • 

B afta per 1 altrui Fato il tuo penfìero ; 

Vaffa ei d'ardire uman le mete , e i fegnì , 

E ciò } eh' opprimer penfi è oppreffo 3 e vinta. 

Desìi, late provincie , e fparfi Regni , 
Fiumi 'ngombri d'orror , di f angue tinti , 
Mille fchiere difpcrfe , e Duci avvinti 
Sob d'umano valor le mete , e ì fegni . 

A te J'on zùe de' fatti cccelft , e degni , 
Ondefian fpente l'idre , c i moftri eftinti. 
Tuoi pregi , (he gran fama ha in noi dipinti , 
So» di gran fmulacro ombre , e di fegni . 

A Itra volgi in penfier piti degna immago ; 
Scuoter dal fondo fuo barbaro Impero , 

Spiegar tuo volo a i Regni de l'Aurora . 

C io , che ad altri di gloria il colmo fora , 
Ancor non empie il tuo defìr non pago . 

B rama eccelfa virtù nuovo fentiero . 

Stol* 


PANSUTI. i 

S toh** mente feroce il Trace fera 
Gitmfe a turbar de la Pannonia il fentì , 

E a ben folle deftr difciolto il freno , 

Viù vittorie rivolfe in fuo penfiero : 

M a 'l forte Eroe , per cui del Gallo altero 
Cadde l'orgoglio in su la Dora , al Reno , 
Del fuo barbaro fangue or l'Iflro ha pieno, 

E più minaccia al vacillante Impero . 

A Itra di lui più degna , e nobil cura 

Il cuor li preme ; Ei la fua man già feorge 
Là di BiTawzjo a le fuperbe mura . 

G ià fua grand' alma altro fperar ne porge . 
Nuovi , e antichi trofei fprexga, e non cura, 
E a noflro prò fovra fe fleffa forge . 

Udirò i nofìri voti i Cieli , udirò , 

O popoli de l' Adria , inclita Roma . 

Ecco di brieve giorno in picciol giro 
La potenza del T race oppreffa, e doma . 

C onfumi ei dentro fé Tot filo martiro , 

Or eh' a noi lece inghirlandar la chioma . 

C/y a gran fperan^a i Fati il varco aprirò 
Di feior l'alta Sion d'antica forno. 

I l vedrem sì ; Ch' Eugenio il grande , il forte 
Alto favor del Ciel difende , e cuopre 
Ha ferve le vittorie , e in man la forte. 

C hi udì mai fuon di più mirabili opre ! 

1/ deflino de' Regni ei par , che porte , 

Ove avvien, che fua deflra, e 7 fenno adopre. 

A z Fu- 
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4 SAVERIO 

F iimin d' Arabi incenft altari , e tcmpj 9 
S’odano ri fonar votivi carmi , 

Vcndan d'alte colonne infegne , ed armi 
Sacrate al vero Giove , e tolte agli empi • 

S pirin fiamme di gloria i degni efempj 

Di voi , Signor, fegnati in bronci, e in marmi , 
Onde il T race d'ardir vieti fi difarmi f 
Guardi le fue fcrute , e i duri feempj . 

G ià di vergogna il freno ei morde , e freme 
E di flrage , e di lutto , e fuga amara 
Acerba rimembranza il cuor li preme . 

TQ è pure in tanto duolo ei trifio impara , 

Che in ritentando or le Fortune ejìreme , 
Nuovi campi di gloria a voi prepara » 

V edisti con fonanti , e rapid' onde 
Fiume feender nel pian da ecceljo monte , 

Che con fuperba impcriofa fronte 
Svolga l orride felci, e i campi inonde ì 
T ale Eugenio de l' Ijlro in su le fponde 
Ne r xrìen con voglie al comun prò fol pronte, 

E fegnando d onar le vie non conte , 

Fuor di viltà mortai fua gloria afeonde . 

B cn forma in tuo penfier più rara immago j 
Mira gli Eroi de la Città di Marte , 

Volgi il guardo a Ilion , volgi a Cartago j 
C hi d’opre sì ammirande empieo le carte ì 
Egli d’antica gloria , e onor non pago , 

Vejìe d'altro fplendor fua nobil' arte . 

Fìi 



PANSUTI. 5 

E il spavento, e terrore anche agli Eroi 
Ver gran giro de' lujlri il Tracio Impero \ 

E in riguardar gli alti trionfi fuoi 
S en giacque in muto orrore il Mondo intero . 

O ra immago di lui chi forma in noi 
Nuda d'orgoglio , e de l'ardir primiero 2 
Fregia tu di tal merto i vanti tuoi 
Signor j ch'uguali hai l'opre al gran penficro . 

O pra è tua fol , fé vergognando al fuolo 
Ne le perdite fue china la fronte ; 

Suo folle ardir , fue altere voglie hai dome . 

B agni fuo volto ei pur d'eterno duolo ; 

Si roda ci ben tra l' ignominie , e Conte t 
R efo hai favola vile il T rado nome . 

C o m e in teatro ecco fi fvéla , e fcuopre 
E' alta tragedia de l'orgoglio umano . 

Ve' barbaro furore , ardire infano 
Di legni y e d’armi i lidi , e tonde cuopre, 

V edi già volto a più mirabili opre 
Empier fuoi ufic) il Cavalier fovrano ; 

Vedi di che valor fua invitta mano 
L'onor del Ciel , la patria ft ricuopre . 

M ira : Il T race de Cifro in su la fponda 
Difperato dolor vieti , che rinnove j 
Vedi di flrage fua gir tarda l'onda . 

V e' la defìra del Ciel , che pronta muove j 
Nè fol di fangue ofìile i campi inonda , 

Ma guarda invcr Bizan%io il fommo Giove . 

A3 In 
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6 SAVERIO 

I n su de l'Iflro , e ne Feacii campi 
Muove dura procella il Tracio Impero : 

M a'dal turbo crudel di Marte fero 
Qual Nume , qual deftin vien , che ne f campii 
D i tua fola virtù folgori , e lampi 

Svombraro l'atra nebbia , e ’/ nuvol nero , 

O viva immago del valor primiero , 

In cui Telo , e pietà fol vien , ch'avvampi . 
M a pur mentre or di lauri orni le chiome ; 
Tinto d'amara invidia , e di veneno 
Altri tentò por nebbia al vojlro nome, 

S truggafi ei pur dentro a fua rabbia appieno , 
Che fol per te , fgombre di duol le fome , 
s'apre il più turbato in bel fereno , 

S cioito l'umido piè dal pigro gelo 
Surge l'iflro fuperbo in su la fponda , 

Tjcjfiro trae d’ intorno aura feconda , 

L'acr fi fpoglia il nubilofo velo . 

C arco di fè , d'onor , d'ardente Telo 

Muove Vinvittc fchiere , e i campi inonda 
Sovrano Eroe , cui fama tal circonda 
Che i lidi varca , ed ha confine il Cielo . 

A Itre mete riguarda il fuo penfiero ; 

E quel , che in pria fegnò di palme adorno , 
Già fembra a fua grand.' alma umil J'enticro. 

E eco ne s'apre il memorabil giorno , 

Che fcojfo il giogo vii dal Greco Impero , 

'Eia vindice fua man d'antico feorno . 

Odi 
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PANSUTI. 

Odi afflitta Bi^an^io , odi o Sione , 

M ifere , avvolte tra fervil catene , 

Cinto di lieti aufpicj ecco fen viene 
Giorno , che vita , e libertà vi done. 

Qjtello a Cieli diletto almo campione 
Precorre i noflri voti , e li previene . 

Non fi a , non fia che i fuoi trionfi affrenf 
O perigliofa Marte , o dubbio agone . 

E rgete fimulacri , altari , e tempj ; 

Già preffo lui con fortunato vola 
Spiegano Aquile invitte altere piume . 

D opo alto orror fia vofiro Fato , e Nume , 

Che tolga il vofiro fren di man degli empj r 
E 'l vincere , e 7 venir fia un grido folo . 

Ben tutta avvolta in militari fiudj 
Veggo l'arte guerriera in ogni parte . 

Veggio io ben mille efecutor di Marte 
Deflar faville , e affaticarle incudi . 

C ontro a quei di valor barbari , ignudi 
Gran Duce ufici , ed opre altrui comparte r 
P erchè ften lor reliquie a terra fparte 
Tanto avvien , che virtù s’affanni , e fiudiì 

N on bafian pur per mille fchiere , ed armi 
Sue opre eccelfe , e i memorandi cfemp] , 

Ond' è l'Italia , ond' è l'Europa ingombra • 

B afian , perchè d'orgoglio altrui difarmi 
De l'indomito Gallo i giufti fcempj , 

Bflfia il fuo nome , e di fua Fama un' ombra . 

A 4 Con- 



8 SAVERIO 

Contra il turbo crude l , eh' Affrica moffe 
R orna feudo fi fe de' fuoi gran figli ; 

E d'acerba Fortuna a rie percoffe 
Schermo fe di loro opre , e lor configli . 

A Itri ben fu , che l'atra nebbia feoffe , 

E tardando fol ruppe alti perigli ; 

Altri in campo moflrò l' altere poffe 
De t Aquile Romane , e i feri artigli . 

E d altri fu , che in memorabil giorno 
Di vie più altera gloria Italia cinfe , 

Allor , ch'ai patrio fuol fugò Cartago . 

M a Eugenio fol , mentre de l'Ifìro intorna 
Tardò il Tracio furor , ruppe , e fofpinfc , 
Di più rara virtù, ne diede immago . 

E *P u r tra dura tema , e incerta fpeme 
Vende , ficome in lance uman penfiero , 
Méntre l'inclito Eroe d'affedio preme 
Città 9 cui bagna il piede il Savo altero 2 
E on' ci non è quel prode almo guerriero , 
Che rrteffe il Gallo a le Fortune efìreme • 
Onde in tutto fpoglioffi il volto fero , 

E in amara veduta ancor ne geme 2 
E gli ben è y che tinfe il Reno in fangue , 

Ver cui ne corre ancor torbida l'onda . 

Di tanto oprar l'alta memoria or langue 2 
S ì y eh' et vedrà de l' iflro in su la fponda 
Fumar le mura , e 'l campo ofiile effangutl 
E i fin d'altre opre i prifehi vanti afeonda . 

Srjijfc 
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P ANSUTI. 

S r e n d e a Fortuna ingiuriosa mano - 
Per fveller fin dal Sondo il grande Impero ; 

£ al B avaro feroce , al Gallo in fa no 
Spianava a nuove palme il gran Sentiero . 

V i oppon I invitta deflra Eroe Sovrano , 

E ruppe il minacciar d’aflro fcvcro . 

E i fe l'oflil furore umile , e piano , 

E i fe cangiare immago al Mondo intiero. 

E d or dubbio , e temenza il cuor ne preme, 
Ch'ei pur non debbia a la più incolta gente 
Romper V ardire , e l'orgogliofa Speme ì 

R ivolga in fuo penfiero umana mente 
Del fuo noto valor le pruove eflreme , 

Che sì folle dubbiar cadrà repente. 

Guardava ala grande opra, a l'alta imprefa 
Di te , Sovrano Duce , il Mondo intiero, 

E di Speme , e temenza in gran conte fa 
Tempefìofo ondeggiava uman pcnfiero . 

D al Rodope , e da l' Emo in noi difeefa 
Temea barbara nube , e turbin fiero : 

Me tua virtù più ne' perigli accefa , 
Sgombrò , pur come nulla , il nuvol nero . 

T uonò , folgoreggiò tua deflra forte. 

Ruppe il vallo , e i ripari , e flragi ergeo ; 
Sparfc nel campo oflile orrore , e morte . 

G rande eccelfa Cittade alfin cadeo : 

Me ben ella fi reca ad alta forte 
Ucffer di tanto Eroe gloria , e trofeo . 

ClN- 
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io SAVERIO 

C i NGEfivi di valli , e monti , e fiumi , 
O del Rodopc algente orridi moflri . 

Qual barbaro poter fia , che prefumi 
Far fponda al corfo de' trionfi nojlri 2 
I o veggo i grandi aufpicj . Irati i Numi 
Già piovon le procelle a i lidi voflri . 

Or' or fia , che faville , cfparfifumi 
Da noi l'arfa Bizanxjo altrui dimoflri . 

C hi ne contende a tanta imprefa il varco , 
S’Euoenio onor de l'arme ha fervo il Fato. , 
E li fpiana virtute il gran fentiero 2 
E gli nel Greco fuol di palme carco 
Spargerà le ruine : A lui fia dato 
Far de' divifi Imperi un folo Impero . 

Che debbiam noi a la tua defira forte 
Teftimonio ne fu pur dianzi il Reno . 

P ià di fangue , che d onda ingombro , e piena 
Del Gallo vide ei le fperanzp afforte . 

M ormora [l Mincio pur tua altera forte 
L'ondofa Dora , e ’l gonfio Po non menò 
La Mofa ancor nel fuo turbato fieno 
Spira per tue grand' opre orrore , e morte. 

O ve uomo il guardo gira , ov' è che vada , 

Di tua gloria vedrà veftigia imprejfe , 

E 7 tuo nome volar con larghe piume . 

O de l'Italo Gel fovrano lume , 

Or moftra fot la tua fulminea fpada , 

E vederai mille provinole oppreffe . 

Lun- 


Google 


PANSUTi; II 

Tj ungi, lungi riandrà quefi' almo giorno 
Oltre i noftri anni a la futura etade , 

Or che cinto di gloria alma cittadc 
T c mira , Eugenio , e d'altre palme adorno. 

R orna nel f acro a Giove alto foggiorno 
Già vide in fuoi trofei pompe ben rade , 

Se d'onde il Sol rifurge , o al mar fen cade 
Fero i Scip; , e gli Emu.j a lei ritorno . 

C into di verdi allori eccelfo Duce , 

Avvinti innanzi il carro i fommi Regi 
F uron del fuo poter fuperbi efemp) . 

M a tuo merto , Signor , non già riluce 
Per uman fafio , o per eficrni fregi : 

Ciafcun t'erge in fuo. cuor trionfi , e tempj . 

[Non da l'eburnea porta a me fallace 
Sogno fpiegò le fue turbate piume ; 

Md immagine ben fu chiara , e verace 
Qh'a me fi ojferfe amfi il diurno lume . 

, P areami in alto XSiel 3 xon volo audace 
V oggi andò gir preffo il tonante Nume , 

E a lui formajfi incontro al tempo edace 
Eterne lodi oltra il mortai coftumc . 

D 'empj T ifei le fulminate pruove 

Là ne campi di Fiegra ordian mici carmi , 
Nè negli alti fuoi fenfi errò 1 immago . 

A h ben , Signor , fe' tu d'Europa il Giove, 

T u fui Tracio furor tuoni con l'armi ; 

E in dir di te fot mio defir' è vago . 

Dai 
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1Z SAVERIO 

Dal freddo Scita a i Africane arene 
Qua fi il barbaro Mondo il T race accolfe 
E quale orrido nembo in giù fi fciolfe 
Su i campi di Corinto , c di Micene . 

Q Hindi in Corcira a fulminar fen viene 9 
Ma duro Fato incontra a Ini fi volfe ; 

E ben vergogna , e amaro lutto ei colfe 
Ove a nuovi trionfi ergeo fua fpene . 

L 'Adria tra lacci avvolta , avvinta Roma > 
E ran gl* idoli vani in fuopcnfiero , ' 

E alpopol di Quirino impor la foma . 

O r volto è in cieca fuga . Il del d'altero 
Minacciante T ifeo la forza ha doma . 

Ei ne' tardi fupplicj è più fevero . 

Torna cinto d'orror , tinto di f corno » 
Torna , barbaro T race , a i lidi tuoi : 
Narra quai tu fcorgefti in duro giorno , 
Opre ammirande di famojì Eroi . 

Q jtal Duce eccelfo , e d'alta gloria adorno 
N uovrrai di virtù vibrò tra noi , 

N arra, e quai di Corcira i campi intorno 
C uopron veftigia de' trionfi fuoi . 

Di; Come d'alte mura ei vien eh' avventa 
Stragi , morti , terror , com ei poteo 
Cangiar fembianga a reo deftin repente . 

Di; Ch'ogni altra fpcranzjt al fin cadeo , 

E 7 Tracio orgoglio . A la Germana gente 
Sol tardar le vittorie è gran trofeo . 

Deh 
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Deh guarda pur di su l'Eterea mole i 
Gran Leopoldo , a quefti baffi cbioftri : 
Deb vedi , come già tua Augufia prole 
Gli alti tuoi voti adempie , e i defir noflri. 

V e ' come Carlo oltre le vie del Sole 
C orfo di fue vittorie a noi dimofiri ; 

Come il più colto Mondo il teme , e cole : 
Ve' come tuona in su de T radi mofiri. 

O di quai eterni rai s'involve , e cuoprc 
Segnando in fua virtù nuovo cammino , 

E in lui s' adorna la Reai fortuna ! 

B en gli altrui pregi fparfi in fe raduna : 

Ve' , come in un fi moftra in fue grandi opre 
E faggio Numa, e domator Quirino . 

Ondeggi fui mio crin più verde alloro > 
Ver fi a me facro rio più lucid' onda , 
Alterni il canto mio l'Aonio coro , 
ter i gioghi di Pindo Ecco rifponda . 

Q Jtefia di nofira età nobil teforo , 

.No» fi a , che in Lete alto fienaio afeonda > 
Ìnclita Donna , onde ha virtù rifioro , 

E vien fuoi alteri fenfi ognor ne infonda , 

M a temo io ben , che le tue lodi offenda , 

O progenie di Augufii , alta virago , 

E [cerni i pregi tuoi l'umil mio carme . 

S o/o f pero io , purché in mio flit rifplenda 
Con picciol raggio fai tua altera immago , 
A la futura età lontano f arme . 

Si- 
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14 SAVERIO 

S i o n o r , da eccelfa imperiofa parte 
Miri i giuochi del cafo , e di Fortuna , 

Come cieca i fuoi doni ella comparte , 

Cerne in un li difperde , e infìem gli aduna, 

Quivi , fe falfo onor da te diparte , 

Martir non t'ange il petto , o cura alcuna ; 

O fe in fue ali mai dimoftra alerte , 

N on empie il tuo penfier d'aura veruna. 

T ua virtute in fe avvolta , efterni pregi 
O non chiede , o non cura , o prende a f degno, 
Che folo di fe fieffa avvien fi fregi . 

E Ila de' tuoi defiri è meta , e fegno , 

Non oflro , ed or idoli vani , e fregi . 

Chi regge fe medefmo ha Impero , e Regno . 

O Citta*, eh' a chiari fpirti inclita fede 
Già fofìi , c madre di f amo fi Eroi : 

E Roma ti mirò ne' germi tuoi 
Dz fuo valore , e di fua gloria erede : 

Quefti , che in gran Senato in alto or fede , 

E /eco gioftra fol de' pregi fuoi , 

Tal raggio di virtù fparge fra noi , 

Che tueprifche memorie , e i vanti eccede. 

O r quanta alta letizia in te s infonde , 
Mcntr'ei s'unifce in compagnia di vita 2 
■Vanne lieta , e fuperba , ed bai ben donde. 

G ià fua alta progenie il Fato addita , 

Che cinta il crin di via più nobil fronde 
A mete più fublimi il Cielo invita . 

Lun- 
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PANSUTI. iy 

L u n c i da Stige al calle alpeflre , e duro , 

Signor , ne' più. verdi anni il piè volgefii ; 

E ne l' erto cammin torme fcorgefii , 

Che da Scbvou , e Caj Jègnate furo . 

Qjundi poggiando poi fciolto , e fecuro 
Le vie d'onore a maggior gloria ergefli : 

Quindi qual pura fiamma a noi fplendefti 
N el tioftro dì già nubilofo ofcuro . 

O r' a Santo Imeneo tua Patria è volta 
Con Jacrificio di votivi carmi , 

Che di tua prole il fuo defìr fia pago . 

L ieto il gran Nume i giufìi voti afcolta ; 

Sì vedrem ne' tuoi germi altro , che in marmi 
Splender di tua virtù l'altera immago . 

S o v r a n a luce , alta e celcfte idea v Q 
JD* Cesare difcefe al gran penftero f 
Allor che di virtute il bel fentiero 
Già ne covrìa barbara nube , e rea . 

L 'eloquenza in orror , Squallida A(lrea 
M/>o con mente uguale al grand.' Impero ; 

E te di gran Senato onor primiero 
P ofe in guardia de' pregi , ond' ci fplendea. 

M a or j che d'imeneo l'ardente face , 

Signor , t'infiamma , e in chiaro foco accende , 
Qual' altra furge in noi fpeme verace • 

G ià l'alta prole tua tra noi difende : 

Vedrem per lei fiorir farti di pace , 

E al fecol noflro i gran difetti ammende . 

In- 
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16 SAVERIO 

O Incontra rt Z,e?e altroché bronci, e marmi 
D'opre immortali alte memorie ergcfti , 

C ontra a cui fia , eh' indarno il tempo s'armi 
Con la fuga degli anni , o gli Euri infefli . 

E guai materia a più fublimi carmi 

Con tuo f aver più culto in pria porgefii j 
Eci or di morte a l'invicibil armi 
Iw nuova forma eterna guerra apprefli . 

E terni pregi , eterno vanto , e grido 
T’ impromette Imeneo da illufìre prole , 

Ed a virtù più luminofo nido . 

P iù fpler.dcrai ne' tuoi : Ne l'alta Mole 
S urge pria chiara fella , e in ogni lido 
’ Vibra i rai da Oriente , e pofeia il Sole • 

p oiche 1 Imeneo l'onnipotente face , 

Tra i giri eterni in puro foco accefe , 

L 'aure lievi trattando , in giù difeefe 
Cinto d'almi diletti , e vera pace . 

E a due grandi alme , a nobil' opre intefe , 

Carche fol di defio di ben verace 
Vibrò la nobil fiamma , e in lor fi apprefe 
P ien d'eterne faville ardor tenace . 

F elice coppia , a cui apre , e diffonde 
Sua luce il Cielo ; Or preffo te vedrai 
Emula del tuo onor progenie illufìre . 

L a virtù de' maggiori in noi s'infonde . 

Gli Eroi nafeon da Eroi . Chi vide mai 
Germe d'Aquila altera augel palufire » 

Ai ma 
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Alma invitta Città , eh’ aiterà ofafti 
Scuoter da tua cervice antica f orna , 
Mentre lieta Fortuna in pria mirafli 
Avvolgerti a tua man l'aurea fua chioma." 
1 n te , che per tue leggi ognor pugnajU , 
Vider furta Numan%ia , lberia , e Roma 
Se a gran penfier' , ugual virtù moftrafti , 
Qhe ne' gran caft tuoi non fia mai doma • 

M a or y che a danni tuoi aprì le porte 
A /’ ùltime procelle il Cielo irato , 

Ab ben empia pietade è l'cjfer forte l 
Qual più degna virtù di Bruto , o Cat® 
Potè far febermo a la Romana forte ì 
Ne tragge il Fato , e tu pur cedi al Fato l 

Eroi ben degni , incontra a cui pugnarti) 
Più che l'Ofle rabbiofa i Cieli irati , 

Onde Europa dolente i vofìri Fati 
Piange in lacere chiome , e 7 cafo amaro 
D eh quai fulmin di guerra or girne a paro 
Potran di voi d'eterna gloria ornati ì 
B en di voi ftejfi , e non di ferro armati 
Pefte a dura procella alto riparo . 

D i perigli j e di flragi ampia vorago 
C infe il voftro valor > nè giacque e fintò 9 
Qual mirò ne' fuoi figli Ilio , e Cartago , 

V ive ei pur fol ne gli uman cuor dipinto . 

O di fomma virtù ben rara immago , v 
Sovra del vincitor fi gloria il vinto ! 

B At- 
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Auin pur piacque a limmutabil Fato 
Crollar tue mura , e fulminar tua / pene 9 
Città f cuoia di Marte , a cui fu dato 
F renar libero , e minacciar Pirene . 

L unga fiagion di vano orgoglio armato 
Bdgwò del fangue fuo l'aride arene 
L 'avido vincìtor , eh’ or feorre irato 9 
E fuperba ragione in te mantiene . 

M a ovunque il fuo furor li feorge il piede 9 
Vede del tuo valor vefligia imprcjfe , 

E a fue certe vittorie ancor non crede . 

M ira con ijìupor fue palme iflejfe . 

Vede egli ben , che de lonor la fede 
Sua virtù no , ma duro Fato opprejfe . 

S o n quefii i lati campi , in cui Cartago 
Diè duro varco a la Romana forte 2 
Qui nel fangue Latin di flragi vago 
linfe il fero ylf .ican fua defira forte . 
Qjiì Roma eccelfa in più turbata immago 
Diprnfe il volto fuo d'orrore. y e morte . 

Q in d'eftrcmi perigli in gran vorago 
’ Temè fuo Impero , e le J'ue glorie afforte% 
T emè : Ma van timor , eh' a lei fu data 
fremer l'emula fua d'alta mina , 

E portarle nel fen l ultimo Fato, 

S eder dovea del Mondo alta Reina ; 

Schernì l'atra procella , e 7 Cielo irato . 
Crollò , non cadde mai virtù Latina , 

Ve* 
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V e* l'Aufido fonante , c l'onda , 

Che del [angue Latin tumida corfe : 

Di fua firage fatai su quefìa [pondo, 
Miferandc reliquie Italia [corfe . 

Q_«ì mirò [ita ferita afpra , e profonda 
Roma , e ben fu di fua falute in forfè: 
il feroce Aniballe altrove torfe 
1 1 catnmin di Fortuna a lui feconda . 

F ranger potè a con ben veloce corfo 
A /’ Aquile Romane il fero artiglio , 

E di duro fervaggio imporle il morfo . 

R upper gl' indug) fuoi l'alto periglio ; 

Volfe ei medefmo a fue vittorie il dorfa 
Ricco più di valor , che di configlia . 

P oiche cadeo la mal guidata fpeme 
Di premer Roma a l'Affrican feroce , 

Qual di torvo Leon , che d'ira freme 
Viglia d'amaro duol fgorgò tal voce , 

O Affrica } o Cartago l O qual ti preme , 
Duro acerbo de fino , e forte atroce . 

A me che giova aver da le Alpi eflreme 
Scorfo l'Italo del turbo veloce . 

V oi Trebia , e Trafimeno , Aufido ondofo , 
Che mirafie di Roma il gran periglia 
Siete or trifle memorie al cor dogliofo. 

A vrò d'eterno duol gravato il ciglio . 

Deh come a danni miei Fato rabbiofo 
Or negommi Fortuna , ed or conftglio ! 

B 2- Vedi 
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Vidi l'alta T arento , in cui rivolfe 
IL' audace Eroe d' Epiro il gran penfiero > 
Yrcmere Italia , e fulminar fuo Impero 9 
E a più indomite brame il fren difciolfe • 

B en (jual dura procella , o turbin fero 
Turbò t'italo Cielo , e in nube avvolfe s 
Ma Roma invitta in fua virtù s'accolfe y 
E ruppe a fue vittorie il gran fentiero . 

C refcer ben vide allor ne' fuoi gran figli 
Senno , e valore , e vanti a vanti accrebbe > 
E l'Ojìe ne ammirò gli alti configli w 
R orna a' nemici fuoi fue glorie debbi. 

Ella ne' dubb ) Fati , e ne' perigli 
Superando fc fleffa in alto crebbe , 

B en’ orrid' angue a tergo , e furia ultricet 
Yrcffo di te mirafii , o reo defìriero , 

Che fuperba crollando alta cervice 
D; Stige mi fcorgefti al rio fentiero , 

Di te fra l'arfe arene infame attrice 
Libia , non mai nudrì moflro più fiero j 
Ne la profonda notte ombra infelice 
Per te quafi pur vidi Eaco fevero . 

A b che dunque fonanti , e torbid ' onde > 

E Marte de' perigli , e d'orror carco 
F ugge uom , nè i duri Fati ei teme altronde ì 
Ai or te a noi vitn per dubbio , incerto varco > 
D'ofcura nebbia il noflro fin n' afeonde , 

Da vario firal d'inevitabili arco . 

Diva* 
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Diva, che 7 Mondo reggi , e i varj Paté 
C on dubbia, lance a noi libri , e comparti , 
Che da purpurei Regi , e d'auro ornati 
Ciò , che prodiga defti , or già diparti . 

T « di folgori ardenti , e frali irati 
Qontra a lor van poter fot godi armarti . 
T u lor di ferro , e più d'orgoglio arrtfati 
Svolgi da fammi gradi a l'irne parti . 

S ieguon con dubbio piè tuo corfo errante 
1 1 timor folle ,e la malnata fpene , 

E veggon raddoppiar Cali a tue piante . 

M a tuo gran Regno in me ragion non tiene. 
Temono Giove irato , e Cìcl tonante 
Olimpo , ed Offa , c non le buffe arene . 

Dolci amene contrade , in cui ridente 
1/ più nobil teatro aprì Natura ; 

Cui bacian tonde il piè placide , e lente > 
Ne vi turba procella , o nebbia ofeura . 

C ome al voftro apparir fpario repente 
Quella , che in fen fremeva orrida cura I 
In voi di dolce obblio cuopre la mente 
Ogni più acuto ftral di forte dura . 

T orbid' onde , Euri infefìi , ed Auflro irata, 
lo fempre vidi ; Ed or folingo in voi 
Ben lieto attenderei l'ultimo Fato . 

Quale è quaggiù verace ben tra noi ? 

Quegli è felice , a cui dal Cielo è dato, 
Chiuder fol con fc Jteffo i giorni fuoi . 

B 3 Quan- 
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Qu a nt t* o Fortuna in minaccevol voltò 
Calca con piè fuperbo i danni mici , 
Tanto cinto d'ardir più furgo in lei , 

Nè cedo a i caft in mia virtute avvolto . 

S aggio è fol quei , che d'ogni tema fciolto 
Accoglie in lieta vifta i Fati rei ; 
Nèperch' empian fuoi voti in Cielo i Dei 
Sovra di fe da tumid' aura è tolto . 

Io, che corfi onda rea d'atro periglio , 
incontra a Borea , ed Orione armato , 
Nudo d'uman conforto , e di configlio , 

I o temerò di forte il volto irato 2 

Stenda ella contro me fuo fiero artiglio , 
Viù acerbo io romper feppi , e duro Fato . 

A h i di qual for%a , ed in che varie forme 
G tran le noflre forti in Cielo i Dei 2 
Come d'alto principio a fin difforme 
Caddero in nebbia avvolti i giorni miei ! 

o 

T ut ti in mia nuova etade i pajfi , e torme 
Io per calle di gloria in pria feorgei ; 

E tra più chiari fpirti io ben riporme 
Scettro d'onda di Lete un dì credei . 

R uppe Paltò pen fiero invido Fato. 

Mi traffe ei pur tra le rabbiofe firida , 

Tra Pire , e gli od) ài perduta gente. 

G oda altri pur d'efierni fregi ornato . 

Solo l'antica voglia in me s'annida . 

Che può goder mia traviata mente 2 

Pur 
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Pur come i noflri dì non abbian piume , 

Né volin come vento , e come fitale 
Nudre lungo fperar femprc uom mortale , 

E tardar fuoi diletti ha per cojìume . 

O folle uman penfier nudo di lume , 

Che nel futuro fol difende l ale ! 

Spreca i beni prefenti , e 7 viver frale 
Come di fua ragion regger prefume . 

D eh curiam pur ciò , che benigna Sorte 
Sol nc offre innanzi . Ella de' doni fuoi 
Ride i defiri , e la lontana fpeme . 

P rendi am ciò , che di lieto avvien che apporte 
Brieve ora , e dì . Jffuel , thè fa poi di noi , 
Con caligine denfa il Ciel ne preme . 

0 di tranquilla pace almo ricetto , 

P overo sì , ma ripofata albergo . 

In te non mi ange acerba cura il petto . 

Né d' angofeiofo duolo il volto afpergo . 

1 n te da forte umil traggo diletto , 

E i corfi affanni in dolce obblio fommergo 
Si aggiri altri , fper andò , in Reggia tetto 
Con van defiri , e mille cure a tergo . 

C h' or preffo te quel sì tranquillo fonte , 

Che per ignote vie nel mar difccnde 
Ben tutt ' altro penfier dal cuor difgombra . 

S ovente a lui d'intorno affabil' ombra 
Veggio del gran Sincero in lieta fronte. 

Che i fuoi Jacratì orror piu Jdcri rende . 

B 4 Apra- 
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Aprasi a rio tiranno il cbiufo petto 9 

0 quai crude ferite in lui vedrefti ; 

Q ftai latrati di Scilla orridi , e mefli , 

E 7 torbido ondeggiar di dubbio affetta • 

D ifferrin lauree porte il Reggio tetto : 

Ve’ 1 Erinni più ree , tnoflri più infefli 
M uover alte ruine , e duol funefli , 

E far de ’ pianti altrui f cena , e diletto . 

V edi l'immagin rea d'iniqua froda , 

C h' involta ognor fotto contrario mante* 

Da le perdite altrui vita riceve . 

Qjiivi fomma empictade è fomma loda , 

1 piaceri , t i diletti occupa il pianto , 

E in vafel d'oro atro venen fi beve . 

I n quefìo mar diè brieve indugio al Fato 
T)el Cefare il più reo la Madre Augttjìa . 
Empier qui ben tentò fua voglia ingiuria 
De l'eccidio crudel l'uomo fpietato é 
A b ( difs' ella di duolo il cuor gravato ) 

Tanta è a meriti miei mercè ben giufia . 

I oftii di moflro tale in grembo onufta , 

10 l Erinni del Mondo al Mondo ho dato . 

E en condegna è tal pena a tanto fallo ; 

In q tufi a luce io il traffì , io in man Ilio poJÌQ 

11 fren temuto de l'invitto Impero . 

C osi dicea : Ma 7 del brieve intervallo 
A n%i Cultimo fin volle frapofto 
So/ , per empier di morte il f»o f enfierò . 

Cua- 
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C u o p r a n di nero Lete i morti mici 
Amara invidia , c l'altrui ingiufta voglia : 
Sorte in lieta fembianza in grembo accaglia y 
Vergando ampi fuoi doni , e gli empj y e i rei 

A Ima , il tuo bel [cren turbar non dei 
Di ofeura nebbia d'importuna doglia . 

Raggio di tua virtù la Sgombri , e toglia , 
Che in cima a tuoi penfier donna fol fei . 

V irtù premio è a fé ftejja , e di Fortuna 
Spre7gta l'orgoglio , e fua volubil ruota , 

I» fe sinvolve , e incontro lei fi aduna . 

M uova pur torbid' Aufiro , e i vanni fcuota y 
No» fia , che cangi in lei fembian^a alcuna 
Incontra a i Fati , a i duri cafi immota . 

A h dura infelice alma , or che non voli 
Di tua mifera fpoglia in tanto affanno • 

Vedi procella ria de' pianti , e duoli : 

Odi l'annunzio di futuro danno. 

E terna notte avvien mi chiuda , e involi 
Mia fida luce in quefi'Egeo d'inganno . 

Chi lor tranquilli più , chi lor confoli , 

I» dubbio corfo , i mici penfìer non hanno '. 

O voi , che fiete in quefio umil foggiorno , 
Vedete , fe voi duol vinfe cotanto , 

Come ù grave il martir,cheil cuor m'ingobrà. 

Qjijrina « mi lafci ì Or qual fia il giorno , 
Che meta imponga al mio angofeiofo pianto • 
Quando io fia poca polve , e pallidi ombra. 

Sco- 
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S cogli, che minacciando al Ciel vi ergete , 
Cui Borea, ed Auftro fere , e 7 mar circonda 
E del Tirreno a la volubil' onda 
Yreffo d'ampio cratere il fen Siringete * 

I n voi d'atri diletti impura fete 

Empieo Tiranno avvolto in vita immonda . 
M a ben le infamie fue non fa , che afeonda 
Per gran volger de’ luftri onda di Lete. 
QjfeJie mute latebre , e quefii orrori , 

Ove a lafcivia ei diè ben nuove forme , 
Suonano ancor de le fue laide opre . 

F ama ancor ne ragiona , e le difeuopre . 

L ’ abbominevol colpa , e i jlolti errori 
hafeian preffo di lor perpetue Coìrne . 

Ben fovente rivolgo in mio penfiero , 

Se quaggiù volga il guardo eterna mente ; 

O pur tra noi mifera umana gente 
Regga il cafo , e 7 dejìin turbato impero • 

V idi io l'empio fegnar lieto fentiero , 

Erf empier d'ogni ben fua brama ardente ; 
Vidi uom giujìo in fue vie cader repente ; 

T al m'involve atra nebbia i rai del vero . 

M a d'alma rea la ben condegna pena , 

Che fol de' pianti altrui jì fe' confuolo 
Io sì folle dubbiar la mente ajfrena . 

S piega Cingiujlo , e 7 reo f ublime volo , 

E piena aura lo feorge , e in alto il mena , 

Ver cader poi più ruinofo al fuolo . 

ScOR." 




PANSUTI. 27 

S e o r g e d'Aujìro talor faggio nocchiero 
Muover le piume , ed Orione armar fi , 

E d'orride vedute il del fcgnarft , 

E fottragge et le vele al nuvol nero . 

D opo , eh’ afforto ha il legno il turbin fero 
Che giovan le querele , e pianti fparfi ì 
Giova in dubbio cammin pronto ritrarfi 
Al torvo minacciar d'aftro fevero * 

C on aura lufinghiera empia Fortuna 
Anco me traffe in alto mar crudele , 

Or nemica mi guata , e nembi aduna . 

I n perigliofo Egeo piego le vele , 

Ove pace io non ebbi , 0 pofa alcuna , 

P ria che gli amati lidi il del mi cele . 

Qji e l , che fempre temei giorno fatale , 
Angi il mio efiremo Fato , ecco è pur giunto 
Vibra morte a Quirina il fero frale , 

E recide mia fpeme in un fol punto . 

C he pelago di duol ! Dal career frale 
Come il mio fpirto ancor non è difgiunto ì 
Come preffo di lei non batte l'ale , 

Cui con sì faldi nodi era congiunto ì 
D unque io qui rimarrò di pianto erede 
la compagnia de la fua bella immago ; 

C'ho fempre effigiata in meggp al cuore 2 
E Ila come in fuo albergo ivi ri fede 

(N^ d'altro obbjetto il mio deftr fo pago) 
Ver eterna miniflra al mio dolore . 
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de l'Vniverfo alta. Reina , 

Che di è Ce fari al Mondo , al Cielo i Numi 9 
Quei y che fpiravan gloria alteri lumi , 

Or gravati dal duolo a terra inchina . 

Qjtal grande^ or fa mai , eh' alta mina 
Incontra al tempo rio ce/far prefumi ì 
Egli infrange virtù , leggi , e cofiumi , 

Or’ impero , or fervaggio altrui deflina . 

R orna, degli uman caft illufirc efempio , 

E del Fato de' Regni effer tu dei , 

Quanto più tua memoria il cuor ne ingombra . 

B en miro qual di te fc duro f t empio 
La gran fuga degli anni . Ah ben tufei 
Lacera immago, e di gran nome un ombra. 

SI, che folgori ardenti in mano ha Giove , 

E tuona su gl' ingiuri , e in su degli empy. 
Ben' ei con l'alto ciglio il tutto muove , 
Efparge le mine , e i giufii feempj . 

O r tu , fpirto ben reo , che in guife nuove 
D/ più folte rapine i defir' empi , 

Credi pur , che Jua ira un dì rinnove 
Sovra il tuo capo i memorandi efempj . 

S agia d'argento , e d'or tua cupa brama , 
Sciogli i tuoi freni, e 7 tuo poter diffondi > 

La cieca oltr a cotanta in te s' alletto ; 

A memorabil fine il Ciel ti chiama . 

Ei vici i , che l'empio in fuo penfier fecondi , 

P erebè più amare fien l'alte vendette . 

Vedi 
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V idi di bianca neve al grave incarco 
Gemer la quercia , ed inchinar l'alloro , 

' Vedi , ch'ai minacciar d'Aufìro , e di Coro 
Su per gli ondofi campi è dubbio il varco. 

G ià di diurna luce il Ciel n' è parco , 

Onde ha il vivér mortale ampio riftoro ; 

• Nè più di liete ninfe il dolce coro 

Cinge eburnea faretra , e in mano ha l'arco. 

O r tu , Poeta , a cui Febo diffonde 
B en largo don de la fua medie ' arte , 

E d apre il facro rio più ludi' onde . 

C elebriam dolci prandj in lieta parte ; 

Vedi , ch'eterna notte il dì ne afeondej 
Nè dona più , ciò che da noi diparte . 

Mira quel grande imperiofo monte , 

Che' Idei minaccia, e' l fuol di fiamma inonda, 
E d’atro umore in fua volubil' onda 
Sembra , che ver fi fuor Stige , e Acheronte . 

D a fortuna fuggendo orribil' onte 

Cerco latebra , un dì , quivi profonda , 

Che in fen mi chiuda, e al rio poter mi afeonda 
D'ire fuperbe a fulminar s-ì pronte . 

L a cerco indarno ; E del Scbcto in riva 

Riedo , o Francesco ; E tu ben chiari fegni 
D 'amicizia , e di fede a me porgefìi . 

A h che l'ultimo varco il Fato apriva 

Al mio grata feempio ; E a fuoi feroci / degni 
D/ tua rara virtù fchermo mifefii . 

Cìie 
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Che ragioni , o penfìcro t in tanta guerra 9 
Che inimica Fortuna ognor ti muove 5 
Chinerai le tue ali ingiufo a terra , 

0 drizzerai tuo volo audace altrove ì 

V edi , che fui mio capo il Ciel differra 
fulmini , e nembi , e fol perigli piove . 
Come il tuo vin defir trascorre , ed erra 
Tra mentite fetnbian%e i e larve nuove 2 

T cmpo ben fora ornai quetar tuoi vanni ; 
Guarda in te foto , e vedi in te dipinta 
L’acerba ifloria de fofferti danni . 

V cdi mia trifla vita ognor fofpinta 

1 n pelago de' duri , e dubb j affanni j 
Vedila ancor di nebbia , c d'orror cinta . 

Chieoso a ’ benigni Numi aura foave , 

Che fcorga il deboi legno a i cari lidi . 

Temo gli Auflri poffenti , e d'Euri infidi 
1/ troppo batter d'ali il cuor ben pavé . 

I n rapid' onda imperiofa nave 

Gonfia d'audace fpirto or dianzi io vidi > 
Ma ecco awien , che 7 fuo cammin precidi 
Tempcfiofa procella , e in giù l'aggrave. 

G ià lejjì di Fetonte il cor fo audace , 

E d' Icaro mal cauto il folle volo , 

Che cangiò nome al crudo Egeo vorace . 

S cgnar certo cammin piacciami folo . 

Sol mi fpiani il fentier virtù verace ; 

Non temo ia no gir ruinofo al fuolo . 

A CIE- 
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A cieco Amore , a fua malnata fpene 
T ronca , o faggio penfter , ben pronto l'ale . 
Vedi , che duri affanni afeoft ei tiene 
I n fue mentite larve , c duol mortale ì 

Quegli del fuo voler fervo diviene , 

Che il fuo primo apparir fpre%^a , e non cale. 
E gli in dolce fembian%a al cuor fen viene , 
ÌAa cela in fua faretra acerbo frale . 

Quegli di fuo potere ha intera palma , 

Che fue prime faville opprime in feno , 

E a fue vane luftnghe indura l'alma . 

C hi nudre folle il dolce fuo vencno , 

Tardi fi attenta poi fcuoter fua falma . 

Sol d'alme incaute il fuo gran Regno è pieno. 

che d'ogni ben minifira , e duce , 
Nel fuo corfo mortai fol l'uom fi face - 
E’ vano fimulacro , ombra fallace , • 

Che in tenebre d'error fpeffo n’adduce* 

Q jici , che moffe lafsù la chiara luce , . 

E * Cieli ornò de la diurna face 
Ne feorge in cammin certo a ben verace j 
E a dritto fine il nofiro oprar conduce . 

D eftin , Fato , Fortuna , empj deliri , 

1 doli fono fol di cicca gente , 

S urti da van fpcran%e 3 e van defiri . 

Quella , che tutto regge eterna mente 
Libra con lance ugual prem j , e martiri , 

E d'imi $ fo mmi gradi erge ttom repente. 
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nel cuor mi sgrida alta Rcina $ 
Che in noi fovrafìa ,ei duri fenft affrena , 

Il mal prefente , e la futura pena , 

Il duolo , il pianto , c la mortai ruina , 

Quella miglior di me parte divina 
Afcolta pur : Ma di ria tifan^a piena 
S icguc folle defir , che a morte mena , 

E vede , e intende , e al precipizio inchina.. 

V ede l'immagin pur di reo periglio , 

Che d'intorno le freme , e la circonda 
L’alma dogliofa , e fchermo alcun non ave . 

T al nocchier mira in già gravar fua nave , 
Scorge inferma a grand' uopo arte , e con figli o y 
Che 7 vento la governa 3 e vince l'onda . 

OSecoli di colpe , ognor fecondi , 

Che cingete di nebbia i giorni noflri , 

F™ tanti , eh' adducefle orridi mofiri , 

Santa virtù vien , che fuoi rai nafeondi . 

D eh chi fa j che fua luce oipai diffondi , 

E fue veraci vie ne additi , e mofiri 2 
Temo ben' io , che in tjuefti erranti chiofirì 
De’ vizj ognor più ria procella inondi . 

R otto ha gli argini fuoi f difciolto ha il frena 
Già la folta lafcivia 3 e in finta immago 
Li ac ere oneflo , e libertà fi chiama . 

B cn l'tiom fen giace a vane cure in fieno , 

Al feffo frale ogni defire è pago , 

Ed eterna vergogna è nobil fama « 
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Ueli’ immoto Divi n Con - 
figlio eterno , 

Che le cagioni e manifefie, 
e afeofe 

Stringe in catena , e le create 
cofe 

F a tutte ancelle al fuo ordin 
fuperno : 

D d gran ceppo vetufio , onde al Governò 
De la nave di Pier tanti propofe , 

De’ quai l’alte memorie , e gloriofe 
Di’ lor età non mai vedranno il verno : 

D ue gran Germani con tal fiudio , ed arte 
Ne diede , ornati ambi di f acro ingegno 3 
Che da tutt ’ altri gli divide , e parte ; 

P erche l'un , che governa il Sacro Regno 3 
h'altro a venir de le fue cure in patte , 

* Non pur [acejfis ? il ritrovale degno . 

C GlUN r 
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Grande di tua gronderà è ben la Fama , 
E molto è de la Fama il ver maggiore , 

E 7 ver tu vinci , almo Latin Signore , 
Che fuo pregio l'Italia onora , e chiama ; 

S e tua magnificenza a noi richiama 
Il prifco de' Romani alto fplendore , 

Quando felicità pari al valore 
Qodean lieti , e poter pari a la brama , 

D 'Auguflo a i tempi ; e pure il grande Augufia 
Solo il Genio di Roma usò felice , 

Che troppo avverft ebbe i privati Lari : 

M a tu di prole d' ambi féffi onuflo 
E bella , e faggia , odi or , chi canta , e dice, 
D'una tua Figlia Spofa i fregi rari . 


S iiìkok, pregio fovran del fecol noflro , 

N ato , an^i fatto a qualunque opra egregia 
Che col fommo valore ornate l'ofiro , 


Di cui virtù fpeffo s' adorna , e fregia ; 

G he infiamma i comun voti il merto voftro , 
Su l’alta Sede , onde s'onora , e pregia 
Italia y e a cui ogni gran Scettro è proflro , 
Vedervi un dì ne la Sacrata Regia . 

P oiche voi de due chiari augufli petti. 

Il nodo ornafte maritale t e poi 
Il confecrafìe con follenne rito 
Quai gloriofi , e memorandi effetti . 

Al maggior 'uopo e ' produrrà tra noi 


Da man sì faggia il bel lavoro ordito ! 

Qu*!. 
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Qji * t penftero Divino , almo , immortale , 
Per cui del noftro vii la majfa informe 
Mille prende , leggiadre , e vaghe forme > 

E di gra%ia > e bellezza in pregio fale ; 

F uor di fc , pria diè voi , Donna reale , 

Con tanta indurre cura a fe conforme , 

Che non pur ne moflrate a noi liev ' orme , 
Chiara fplendendo al gran difegno eguale : 

E or quel v'unio con pari ftudio , ed arte 
A Duce invitto in nodo oneflo , e fanto , 
Prole per darne a fc da voi fimile . 

Qual piti fublime ingegno or può mai tanto 
Levar di terra il più purgato file , 

Che vi pojfa ritrar Gran Spofa in carte ì 

Raro Giacinto > che la noftra etate 
Ben ricca rendi con tue dotte carte ; 

Onde infin de le felle in del cofpartc 
So» le mifure tue tanto onorate ; 

P ttr troppo fcelte lodi , e affai pregiate 
A l’incolto mio ftil da te fon /parte ; 

Che fol degne di lor picciola parte 
L 'opre mie foran fopra 7 Cielo alzate 
D unque è ragion , eh ’ or Adrian , fia giunta 
A generofa , inclita Doma , c degna 
Di riporgli i fuoi chiari Eroi già fpenti : 

P erche fua prole a gli anni tardi , e lenti 

M oflri i Maggior fCom'uom y cbc oprado infegna , 
Qual di gioirla toccar tropp' alto punto . 

9 * s* 
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Se mai lieto feguendo il bel de fio , 

C b' a farvi onor per lunga via mi mena , 

Ebbi cura di voi , Mufe immortali ; 

P oicbe di grido in grido alma , e ferenO) 
Eama dal Reno a rallegrar' ufcio 
Tutte l' eterne cofe , e le mortali -, 

Narrando di due chiare Alme Reali 

Gli alti Imenei , donde ben hà , eh ' attenda, 

1/ Mondo a' danni fuoi certo rifloro -, 

Spirate al mio lavoro , 

Con deftarmi virtù , la qual m'accenda 
Sì f ch'adombrando in carte il gran concetto , 
Che move dal Reai Nodo gentile , 

Vojfa de l'opra mia tornarvi onore 2 
E Voi , eh' a' vivi rai del Primo Amore 
. Vi rifcaldate , o Spofi Augufli , il petto , 

Se l inchinarvi a picciol dono , umile 
Voftra maggior grandezza egli è pur mai , 

Q ueflo più da vicin mirate ornai 
Serto di fior , c' ora vi teff e in voto 
Ver mano de le Mufe il cor divoto . 

Che già dal fragil fuo , caduco velo 
Peregrinando più la mente mia , 

Co/è vede oltre ogn' ufo altere , e belle : 
Vede da preffo ornai là , dove pria 
Il Primo Foco ne fé adorno il Cielo , 

T ornarfi 7 Sol , la Cuna, & l' altre ftelle 
E già le fembra , che fi rinovelle 
Ea gran Serie lungbijfima de tempi , 
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E ne rimeni l'innocente etadc . 

O’ grafie al Mondo rade ! 

Scorge ritratta da' più vivi cfempj , 

Che prendon più de la Divina luce , 
Mandar fi a noi dal del novella Prole y 
Che colmerà d'opre leggiadre 7 Mondo : 
JLgià fembra veder , che 7 grave pondo, 
Del ferro , dentro a cui fero riluce 
Il fecolo f qual ferpe incontra 'l Sole 
S» fcuota y & di nuov' or tutto s adorni : 
E a ritrovar la Vergine fen' torni • 

L 'orme fue fpente già dal cieco inganno : 

E dar novo principio al Maggior' Anno . 

£ Per aprir l'alto Configlio , eterno 
K tai fati , & cotanti ormai la firada , 
Da cui per sì lung ’ ufo il Mondo è volto , 
A' Tè , Reai Signor , che de la fpada 
A' ciafeun Duce ornai prifeo , c moderno , 
E per fenno , e per cor la gloria hai tolto , 
Già commife la cura , ond' ei rivolto 
Ver T è , con oprar forga a la fua for%a > 
Si ravviaffe a la vìrtute antica . 

E ’» vero ogni nemica 

Ofle le cieche avare voglie ammorta 

R atta così , che Voi , Alme leggiadre , 

Che rifehiarate ardenti , e luminofe 
Quella parte del del ’ , ov è più vivo , 
Quando trà noi quà giù lieto , e giulivo 
y err et e a far di Voi l'Augufio Padre , 

C i Ri- 
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Ritroverete ne Fumane cofe 

"Lievi , e brev orme fol di reo cojìume : 

E di virtutc il già fepolto lume 

Lia , che 'ncominci all' or chiare, e tranquille 

A' farne riveder le fue faville . 

Q_u indi. Reai Donzella al Mondo fola , 
Forche del Mondo il vafìo Impero degno 
Solfora di quel tuo merlo fovr ano , 

Che sii qualunque cima alta d'ingegno 
Lieve cotanto , & ifpedito vola , 
Ch'aggiungerlo non può penfìer' umano, 

A sì egregio Signor la fanta mano 
No» fen%a un alto Nume or porgi in fedo 
D'aver con lui la foggia mente unita : 

Che tal cura gradita 

Da mille etadi innanzi tmmobil fede 

Altamente ripofta in petto al Fato : 

Che 7 Mondo a far d' immortai Prole adorna 
Scelfe Tè , eh' immortai tutta famigli . 

Or quando i cari teneretti Figli 
( Dolci prem) d' Amor) t'avrai mirato 
P argoleggiar ve%zpfamenle intorno , 

Dando or' a quefli abbracci, or' a quei baci ; 
Sarà quel dì de' più baffi , e fallaci 
De fri fgombro , e fol vedremo, e 'n parte; 
Per vagherà di fama ufarfi Marte . 

M a dapoi , eh i Reali , almi Garzoni 
Saran sì ne le forze iti avanzando , 

Che pojffa il ferro oprar la man guerriera j , 
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Quanto l'eff empio lor , farmi adoprando 
Ter la fola virtù fia , che ne fproni 
Alzar le voglie a la fuprema fpera ì 
O’ di grand’ Alme gloriofa fchiera , 

Or qui sì , eh' abbandono il valor vofiro : 
Nè imaginar ' il sò , quanto deurei . 

M a pur a' detti miei 

Apri attento or il petto , o Secol noflro : 

Tutt' altro alfor vedrai lieto , e felice , 

Che l'alta legge fcritta in fen di Giovo 
Chiara fi fpecchierd ne' noftri petti : 

E tempreranne sì gli umani affetti 
Soavemente , che fol ciò , che lice 
fia f che ne piaccia , e cibi che piace , giove, 
E un nome avranno , e l'utile , e fonefio . 

Ah che però m'è l'afpettar molcflo , 

P enfiando, o bella Etate , a tempi tuoi 
Con gli uomini veder mifii gli Eroi . 

O r’ intendo , che 7 del voleafi dire 
All' or , eh' encontra la fua Fè diletta 
Soflenne , armarfi l'Afta in mille fchicre i 
Qnd' Ella tutta nel timor rifirctta 
Stea fi afpettando già furori , & ire 
Da tante mani oftil , crudeli , e fere • 

E poi t Spofa Reai , le deflre altere 
Del tuo gran Padre , e non minor tuo Spofo 
Infìem congiunfc a far la pia difefa • 

Ne' doppia fiamma accefa 

Co*»' y fpirando fpejfo Auftro crucciofo , 

C 4 Strug - 
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Strugge biade , arde felve , incende armenti > > 

E quanto pafce più , via più divora 
F in , ch'ogni cofa avrà Jpenta , e diftrutta j 
Come a danni del fior de l Afta tutta 
"Di celefle pietà co' petti ardenti • 

I fovrani Guerrier moftrarfi all' ora : 

Tanto opraro col fenno , e col coraggio ! 

Alt' ora 7 Gel volle moflrarne un raggio 
De la virtù del di lor Germe efpreffo , . 

Che fia liberator del Mondo opprejjo . 

Q_ii anta, e qual dunque nova , altera moflra 
Sarà Germania all' or di glorie eterne $ 

Atti ufando sì degni , e sì pregiati ì 
Se 'n deftinar le lor gragie fuperne . 

Rifiafftr mai le Stelle , e a voglia noflrtt 
Ne concedeffe'l Gel comporre i fati , 

F rà mè volgendo onor tanto laudati , 

< No» so ,fe voi , del Reno abitatori 

Sopoli fortunati , unqua fotrefte. > 

Voimedefmi di quefte *. 

F abricarvi quà giù glorie maggiori . 

C h' ì Greci pongan pur' ogni penfieró 
In gir’ al Gel con la terrena [orna , 

E la T erra adornar d'alte dottrine : . - 
Sia cura de le chiar Alme Latine 
Oltre le vie del Sol fiender l'Impero r 
E la Rocca del Mondo cjferft Roma : > 

Altri flud) fien d'altri almi , c fovrani ; 

C he voftr * arti faranno» o gran Germani , 

a ;/<> 
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A’ lo Scita , a l'Etiope , a l'Indo , al Maura 
Riportar le virtù del Secai d'auro . 

P e r.ò vittime jncenfi e fiori offrite 
IDivoti a Lui y eh' al voftr' onor fatale 
« Or con gli onefìi , e fanti amori attende r 
Ond' Egli incontro a Te , Spofa Reale , 

L 'ali battendo de le voglie ardite , 

Come Fenice al Sol tutto s' accende ; 

E d entro il tuo fplendor lieto s’incende 
T)i fiamme, ond' arde jn Citila terza Idea ; 

Se ’n mirar gli atti , il portamento, e 7 vi fai 
Q uai tutti t' han divi fa 
T>a l altre Donne , e ti fi ornigli an Dea , 
Scorge bellezze in Te , che. quai pc.r forte • 
V orrebberle i defir , tai fembran effe. , 

Nè inganno a bei penfìer fanno i defiri : 

Onde verfaper Te caldi fofpiri 
Quel valor ofo , .pien di fenno , e forte 
C ore , quel cor , che fpeffe volte e fpeffe 
Fa temer I Afta più , che cerva, 0 damma : 

E quel cor mentre nel tuo amor s'enfiamma, 

P erch' a vincer formollo ufo , e natura , 
Vincer Te ancor' in ben' amar procura . 

Deh non foffrir , che così bella gloria , 

G h* a la tua gentilezza Amor deftina , 

Or , Donzella Re al , tolta ti vegna : 

Anzi a prova d’amar « pellegrina 
"Riporta pur leggiadra , alta vittoria 
D* atti 9 de] Vincitor riporta infegna : 

E cc£ 
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E come Amor , eh ' è vero Amor , t' infogna , 

A ma Lui fol per Lui, ed in Te fleffa 

Sol' ama il tuo piacer , perch' a Lui piace . 

Vien dunque or con la Face 

De la fiamma , eh' a Dio via più s'apprejfa. 

Vieni , Santo Imeneo, e i Regii Spofi 

Colma di gioje in sè tanto ripiene , 

Che da' piu bei defir non mai fien vinte : 

Che già 'l caduto Sol hà in Ciel di flint e 
Co' chiari raggiai veder nofiro afeofi 
Le Stelle più feconde , e più perone , 

De le ftniftre , e rie nulla accendendo : 

Onde f e 'n gìo la Terra ricovrendo 
Di notte a noi tanto appettata , e cara , 

Che fia de' giorni d'or madre ben chiara. 

'Canzon,/« mai là sii temproffi giujht 
Del mio Fato la legge , efo confente , 

Che quefto incarco lo mio fpirto regga 
F in , che le fole prime gefle io vegga , ■ 

E le minor de la gran Prole Augufta ; 

(Q ual* ora in cima a la Divina Mente 
P ien di vera umiltate onoro , e ' nchino ) 
Spero tanto fui Greco , e fui Latino , 

Che ’/ Tofco fuon di Loro alto ribombe , ' 
Che torrà V pregio ad amendue le T rombe. 
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O Splendo* ^'Caraffi, il 
j pregio , e 7 vanto 
| De le Donne Tirrene , ceca 
qui giace : 

Rompi lo ftrale Amor , {pe- 
gni la face , 

Spargete , o G ragie , un in * 
eejfabil pianto • 

P // S cheto , e le fue onde intanto 

Vreghinle , mormorando , eterna pace . 

Con lei morto quanto quaggiù più piace , 
Be/fi j grafia , -z^/or , cojìumc fanto . 

E /e /a /dovi <mcor om&rd 

I» quefta tomba or pur fi aggira , e</ orra, 
Veregrin , f# cfor , il piede inchina . 

E a lei , c/?e viveri , benché f otterrà , 

Defo dì , co» occhi molli , e fronte chini » 

Sfai Eiuiru immorsai lieve la terra . 

Dl- 
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Desta dal mortai formo , ecco ten riedi 
* Anima bella , al tuo primier foggiorno $ 

E del Sol di giufi%ia al vero giorno 
Le tue glorie j e 7 mio pianto , or godi, e vedi . 
.T u fra 1 anime elette altera fedi , 

Che fan corona al tuo F attor d’intorno ; 

Io fra mefti fofpir pur , laffa , aggiorno , 

, * Veri del mio natal feguaci eredi . 

S c dì tuoi b*i ilefir giunta a le mete , 

Non obbliafti lo mio antico amore , 

"Prega il Signor, che le mie voglie ac chete : 

E faccia sì , che quefto infermo core , 

Dopo lefofche notti , ore più. liete 
T eco venga a goder , fuor d'ogni errore • 

D ’ inusitata luce ornata , e bella } 

Per la via del piacer Venere andava , 

E colla de/ira al picciol Dio moflrava 
Coronata di fior l'Alba novella : 

PC ife allora Cupido , e rife anch ’ ella , 

E del ri fo del figlio il fin penfava, 

E fra fe nc dicea : poc ’ anzi errava 
M eflo , or lieto è Cupido , arde ogni fella , 

A mar , poi dijfe , il tuo ridente afpetto ■ 
Nuova co fa mi addita ; i tuoi foco fi 
Strali , chi fa di cui ferirò il petto ? 

E d egli : 1 miei trionfi or fon pompofi , 

Che , mercè del mio dardo , in uno ho fretto 
Marcantonio, e Faustina amanti , € fpofi , 

11 
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I l tiMpo vola , e nel fuo volo anch' io . 
Viè più ratta d' ognun corro a la morte , 

Se la piaga , ckefemmi acerba forte , 

Breve fpagio minaccia al viver mio . 

G ià più Strio non latra , e 7 biondo Dio 
A più dolce ftagion n'apre le porte : 

Tempo è dunque oggimai , che per vie corte, 
Cerchi fi imponer tregua al mio de fio . 

C he fe damma ferita in cara parte, 

Tofio il fonte non trova , onde fi fimi , 

’ Vane poi le faran natura , ed arte. 

jD el tuo fonte dì amor non m' allontani 
Spero , dolce mia Madre, e a parte a parte 
Quefte vifcere tue prefio rifiani . 

Qji 1 , dove ogni buon cor malizia oltraggia , 
Ne giammai vi fi f cerne ombra di fede , 
Madre, men vivo ancor di duolo erede , 
Qual tu già mi lafciafii in erma fpiaggia. 

E quando il Sol fi afconde , e quando irraggia 
L ’ Artico Poi , te fempre il cor mio chiede ; 
Chiamo il dolce tuo nome , ed in te riede 
Sovente il mio penfier ,fe in altro caggia. 

O nde non foftener , che indegna Morte 
D* me trionfi , e faccia altrui ridente^ 

De la povera mia fchernita forte . 

C osi fia che di te cariti la gente : 

Quefia , quanto gentil , pietofa , e forte ? 

S ottrajjfc a firayo rio Figlia, innocente. 

. " ' ^ ' ' K 
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Vaghe forejie , e dilettevol monte , 

Tra' le fere , e g/j augelletti ban pace , 
Quanto v'invidio I e quanto in voi mi piace 
L 'ombrofo bofeo , il bel pratello, il fonte J 

A hi , che le voflre gioje altrui non conte , 

C otri or mia lingua di ridir non tace , 

Spero in tempo migliore , e in più. verace 
Suono innalzar per vie fpcdite , e pronte . 

O voi felici , ove innocenza ha fede ; 

D ove ì fe Ninfa il fuo paflor pur ami , 

Ella a lui , egli a lei confida } c crede . 

O r tu, mio Tir fi, fe faper pur brami , 

Quanto flabile , e pura è la mia fede , 

A' bofehi il chiedi , al nudi tronchi , a' rami , 

O v a g o Rojfignuol , che i tuoi lamenti 
Di bofeo in bofeo , e di uno in altro faggio , 

E giorno , e notte in tuo gentil linguaggio 
"Ridir ti afcolto con foavi accenti . 

S c il mio duol tu fapeffi , e i miei tormenti, 

Come le Driadi il fanno ,e'l Dio fclvaggio, 
hievc ti fora de l’ antico oltraggio 
Uafpra cagion , che sì nojofa or fenti. 

C he non vi ha fpeco ornai , nè felva, o ri<y 
Che fianchi di ridir mia doglia acerba , 

Non fi lagnin con meco al Fato mio . 

T u piangi : ma talor tra i fiori , e l’erba 
Gradito pafei il dolce tuo defio : 
lo piango , e in vita odio > e dolor mi ferbi . 
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Ira, Andrea t là nel In . 
cido Oriente 

"Poc'anzi forta un'altra nuo- 
va flella 

Tutta de’ raggi fuoi sì ador- 
na , c bella , 

Che fa l’Aurora più chiara, 
€ ridente ; 

Quella è Luisa tua , che sì repente 
Al Mondo tolfe iniqua Morte , e fella ; 

M a nel del fi ravviva , e rinovella 
Ne la più lieta fpera , e più, lucente . 

T empra dunque il tuo duol , raffrena il pianto'. 
Godi del fuo gioir ; fé a miglior vita 
1/ del la truffe , e a più tranquilla pace . 

C he poi ben fia , che a lei pur anche accanto 
Avrai tua fede , ov' ella ornai t'invita, 

E 7 tuo troppo indugiar forfè le fpiace. 

So* 

% 
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S o l e a n m èco albergar Calme Camene , » 
Ond' io teffendo i miei penfieri in rime 
Gir tentai d'Elicona in fu le cime , 

Ove di rado , e a gran fatica uom viene ; 
hi a or 3 che avvolto il rio deflin mi tiene 
In gravi cure , e d'atra nebbia opprime , 

E mi veggio tra valli ofcure , ed ime, 

Lungi da le contrade alme , e ferene j 
C ome pof'. io cantar , spirto gentile , 

Del gran fubbjctto , e fi fpedito allarme j 
Che'l mio dir giunga y o ve il gran pregio a fendei 
A Uri più pronto in fuo fpedito fiile 

La reai Coppia accoglia in nobil carme,: 

Che la mia Cetra già dimejja pende. 

’ j \ .< t 

Sedai gran fenno , onde il fqo dritto ognora 
Con giufia lance altrui libri , e comparti 5 
E da l' ingegno tuo , per cui ben fora 
Qual fia più pronto fiil pigro in lodarti ; 

C danti frutti , e luminofi parti > 

La Pàtria ha colti , ed ammirando onora , 

Or , che a Donna gentil vede accoppiarti , 
Chiede da te ben altri frutti ancora . 

E Ila attende da te ben degna prole , 

Che dal tuo efempio a Certo colle feorta ■ 
Eia di gloria immortale in grembo accolta . 

C osi rinovellar fi, e à par del Sole > 

Ne’ gran Nipoti tuoi vedrà riforta 
Tua virtù » che a fuo prò fù fempre, volta. 

^ jw 
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P s li cbs l'obblio non cuopra , o il tempo lime 
Eh?/ tuo pregio fovran picchia parte 5 * — 

V opo non v ’ , cèe 7 fegni in dotte carte 

TLfperta man pronta in fuo fiilfublime . 

C he ben ne le tue dolci , e ter fe rime 
Splenderà quanto il Cielo a te comparte 
Df virtù. ? d'onefià, d'ingegno , e d’arte , 
Onde d'onor ten poggi a l’erte cime . 

A udrà il tuo nome da txoipropr ) carmi 
I n guardia accolto incontro a gli anni avari, 
Vié più ficuro , che per bronci , e marmi . 

M a chi potrà il defir , Donna gentile , 
Scorgendo in te pregi sì colti , e rari 

Temprare $ e non [aerarti ingegni , e flile l 

+ 

\ 

* * * 

S ignor, fe in guerra armato il freno hai impofla 

Al valor Franco ; e le più invitte fchiere , 

E più oftili talora arme , e bandiere , 

E 7 vano ardire hanno a tuoi piè depofto : 

P ur in pace vedrem per te ben tofio 

Frenar coflumi , e voglie ingiufle , e fere £ 

E richiamare l' antiche arti , e vere > 

Onde il prifeo valore in pregio è pofto . 

T alche sor mai per mille eccelfe imprefe , 

Ond' ha tua chiara fama il Mondo ingombra > 
Ten vai di gloria , e di trionfi onufto . 

JN on men laude a te fi a , che il bel paefe , 

Ch' a regger hai , d’orridi moftri fgombrtì ? 
Tenga fue degne parti il merto , e 7 giufio. 

D 
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U b s t e rime , eh ’ amo j» 
ca/?o , e ftneero 
Mi dettò Jol per far * 
Mondo chiara 

L* Angelica beltà , da cui 
$' impara . 

Poggiar co» /owwd g;o;'<? 
Primo Vero ; t 
A voi le fiacri j é guiderdone intero 
Mi fa ,pe lor la fiammeggiante , e rara 
V ofira luce s'affifi , onde Ci [chiara 
M?a Mente . , e pregio acquijìa unico altero l 
N e ferina il bel divin raggio , che vieta 
Ogni vii cura , i' pien' andrei d'onore 
T ra f acri ingegni intefo a nobil meta . 

V oi fitte il mio Maeftro , il mi Autore , 

Le mie Mufic , il mi' Apollo , il mio Pianeta j 
E l'alto ben ? thè fioC acqueta il core. 
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C o m’ in su l'alba amorofetta rofa , 

C b' abbia l'aure feconde , e amico il Ciclo >' 
Gaja J'puntando del nativo fido 
Empie l'aere d'odor tutta gio)ofa 

IVI a non sì tofio in grembo a T eti pofa 
Dopo 7 torto viaggio il Dio di Deio , 
Chinata , e fmorta langue , e ratto il gielo 
Do la notte la sfiora umida ombrofa . 

T al' avverrà di te , ch'or sì t'efiolli > 

Superba Donna , e fia de' vivi rai 
L ’ altero lume in poco d' ora fpento . 

V edrai le chiome d'or far fi d'argento , 

E a te medefma in ira , oimèy dirai , 

Oggi non poffo , e folta allor non volli. 

I o s o n • volto a pregare una Pantera , 
Ch'entro begli occhi porta ira , e dolore , 

No perch’ io fparga ognor dogliofo umore , 
Diffeta mai la voglia iniqua , e fera . 

M i fcempia, efiraccia,e pur non vuol , ch'i' pera , 
No» per pietà , ma perche più m'accore, 

Ed indura ver me fdegno, e rigore , 

Sol ch’io pien d'umiltà pofa le chera . 

E m' affai, com' impetuofo , o rio 
Si fpicca al povercl dal fuo ritegno 
Veltro affamato per furor nafcofio ; 

Quando finir’ an%i 7 mio fin chcgg' io . 

Chi vide al Mondo mai fira^io sì 'ndegno , 
Doppiar morte , negando ancidcr tofio ì 
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Pasco mio cuor d'un nettar sì foatie , 

G h' e' fempre vago ogni altro dolce fchi'óa\ 

Q itefl' è 7 bel raggio , onde colei Ravviva s 
Che di lui volge l'una , e l'altra chiave. 

N e degli amari di fortuna e' pavé , 

Che sì fovente di conforto 7 prà/tf , 

Sol che per man d'amor nc l'alma , e diva 
Luce e' fi a ratto , e Jchermo altro gli è grave. 
A l lampeggiar de' duo lumi , e del rifo 
jy alto m' infiamma una beltà sì 'ntera , 

Ch'ai fommo Ben m'invia domito il fenfo j 
E fon allor sì del mortai divifo , 

C h' io fpagio per l'eterna ultima fpera f 
E penfier fanti 'n grembo a Dio difpenfo . 

G i o j a perfetta , qual nel Cielo eterna , 

Lieve nel cuor dafulgid' occhi Santi > 

Ne’ quali dal terren lontani amanti 
Scorgono il Sol de la Beltà fuperna j 
E 7 pio falubre ardor , che 'n me s interna. 
Chiude l'entrata a van difiri , a pianti , 

E d indi l fommo Ver fempre m' è avanti , 
lA'illufira , afe m innalza , e mi governa • 

L e roxgtg forme , di che 7 Mondo è pieno , 

Quafi rotnpon co' lor falfi diletti 
La beata union tra l'alma , e Dio . 

I l bel de' ridenti occhi almo fereno 
La ferma , c {ir igne sì , che di difetti 
Larga la mente , e affina ogni difio . 

Lu«i 
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Luci beate , ond' alto amor s'impara , 

P uri eftmpj di bel fommo verace , 
Annunciatrici di tranquilla pace , 

Ch'empie d'almo piacer la vita amara ; 

L o cui fplendore il ver' ombrato [chiara, 

E ciò th è baffo , e vii dilegua , c sface , 
Onde / 'anta virtù doppia la face , 

Cb a doletela contempra unica , e rara ; 

Quatid' io m'afffo in voi, fento un interna 
Voce , che d'alto muove , ecco 7 bel raggio 
Del fommo Sol , ch'alluma ogni 'ntelletto % 

Qucfl' avvalora a la magion fupcrna , 

Quefio difehiude nel tcrren viaggio 
L tmmenfe occulte idee del Gran Concetto l 

S ì Felice vertude in fen mi piove 
Dal candor di duo luci alto, e fereno , 

Che mia mente ravviva , e fgombra appieno > 
La fonno lentia , che da fenji muove . 

E a l'eterno valor sì mi commuove , 

Cb' t già formonto il vii fango terreno , 

E d'ardor fanto , e gio)a intera pieno 
l ’ fon più ch'io , ne fo chi mi rinnove . 

L a debil' alma in fua prigion rifretta 
Vinta da vati piacer con sì brev ufo 
Al Fattor men folleva il fuo difìo . 

A l fiammeggiar de l'alma luce eletta 

Moto io non fento, che mi gravi 'n gì ufo , 
E al del m innalzo, e mi rinfranco in Dio . 
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Qi 1 A l’ uom , che cbiufo in ini atra prigione 
Colmo d'angofcia unqua non vide il giorno. 

Se 7 miri poi , coni e ’ candido adorno 
Suol rinnovar la dolce alma flagione j 
S tupido ammuta , e 7 duol ratto depone 
Ufo mirando quefl' , e quel foggiorno , 

E iampio Ciel , che gli fi volve intorno , 

Qua fi or del fen materno e ’ fi f prigione . 

T al' io nel contemplar l'alto , e fereno 
Sol de ’ vofir' occhi , onde beltà difeende, 

E leggiadria , che fol' in Ciel fi trova ; 

D/‘ gioja feorgo , e meraviglia pieno 

Quant' invaghifee l'uom , come Dio fplende, 
E fanto amor mia mente apre , e rinnova . 

l' armonia , che 7 fommo ver ne dona , 
Qualor e * tien' a fé l'anima volta , 

E a lei del fuo mortai quafi di f ciotta 
Supreme occulte cofe entro ragiona ; 

C oftante più ne la mia mente fuona , 

Come sella già fia laffufo accolta , 

S’« l'ha dal chiaro lume a fe rivolta , 

Ch'ogni cuor baffo a valor dejla , e fprona, 

S ’ uom poggia a Dio per altr' umana via , 

O l eterno ha col frale ifiabil pace , 

O fenfibil diletto ambo non prende . 

Ninfe l'apprefja a lui feorta sì pia 

P ar dolce^a gli accorda , amor tenace , 

E l'uno aftarfi’n Ciel pur l'altro accende . 

QllAN* 


Digitized by Coogl 


SP AGNUOLO. V 

Q^u a n t>’ il penfier figura il chiaro eletto 
splendor , che tutti queta i miei difiri , 

Aitar mi ferito a gli flettati giri 
Da la beltà del mio fovran concetto ; 

C he in lui (lupi do io j cerno un sì perfetto 
Valor , che di laffu convien , che fpiri , 

Se far non può quantunque in terra io miri , 

O 7 folo ’ngegno uman sì raro effetto . 

C iò che da fenfi muove , o ne fedisce , 

O lieve pregio accoglie , e nojìra mente 
Cupida è fpejfo , tem brofa , e frale . 

N el ricco mio concetto un ver traluce , 

C h appien m'affida , e l'alma un piacer fente, 
Che mi jìrigne a fchifar cofa mortale . 

Se is primer ' età , Donna fovrana , 

Che prefi 'n guida i fenfi , e 7 van diletto 
Scurita lor l'idea del fomm' obbietto 
Oflie facraro a mortai gente infana ; 

S corto avcfftr l immenfa , c più eh' umana 
Beltà } ch’ai del ne feorge , c 7 raro eletta 
Valor i e'I terfo Angelico 'ntcllctto , 

Ond ’ ite sì da tutt' altre lontana ; 

C onofeiuto elle avrian l'eterno Giove 
Sgombre d'error , ne di terrena amara 
Dolcc^a flato fora il penfier vago ; 

P oi tal candor da be' voflr occhi muove , 
Ch'aperto avria , eh' e' fol d'inccnfo, e d'ara 
E degno j e voi ftta più fembiante immago . 

-D 5 l 
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Qj?a» brina al dì, che sferra, e nebbia al ventò, 
E cera al foco , o s' altro è pià fugace. 

Tal ratto al chiaro tuo fplendor vivace , 
fatai mio Sol , mancar miei fpirti fento ; 

S i ’lgran piacer gli fugge , e n un momento, 

M ifio a intenfo piacer l'alma disface , 

E qual, cui preffo fulmine vorace 
Sbaratta , immobil pondo allor divento . 

P oichc tra duo contrai) eflremi 7 core 

Convien, eh' avvampi, e agghiacci, e ft confumi. 
Ne dramma il giel rallenta il foco no . 

S e mi contende il fommo ben d'amore 
Un’ argin pià che terre, e mari, e fiumi, 

E crefce difpcrando il gran defia • 


Q“\" d’ io miro da lunge il covil nero , 

Ov il rio mofiro il fuo tofeo diffonde , 

Sì fort ' ira , e difpetto al cuor s'infonde, 

C h' a me fìcffe divento acerbo , e fero ; 

M embrando il lungo , e di [piotato impero 
Di lei , che mille ognor piaghe profonde 
in fen m'aperfe , e l'opre vili , e immonde , 
Che me di [corno ,e trifli affanni empierò. 

E sì tninafpro , e maladico Amore , 

E 7 luogo ,e’l tempo , e 7 mio volere infuno , 
Che mi fommifer , laffo , a Libie ’ Orfa , 

C he l'anima di duol carca , e d'orrore 

"La [degna , ancide, e ftr accia , ed ella invano^ 
JAia libertà con nuovi [nganni inforjà . 
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Q_ii està Coppia reale , in cui s'annida 
Gentilezza , valor , fenno , boutade , 

Oneflà, leggiadria , grafia > beltadc , 

Cui par , che 7 Cielo , e ogni elemento arrida j 
C om' a ragion chi l univerfo guida 
Congiunse a noflr ’ avventurosa etade, 

Se le cclefti doti al Mondo rade 
Sol pareggiar la mufa tua s’affida . 

E * sì commifc al puro alto Marone 

A ugufìo , Bice a Dante , e a fommi vati 
Le Colonne , Gongagbe , ed Aragone ; 

C he vinti , come lor chiari, e laudati 
Suggetti ofeura un sì gran paragone , 

La palma danno a tuoi be' ver fi ornati 

S t e l l e , che falde ardete in alta J pera , 

E voi , ch'ognor per l'ampio del muovete , 
Ridenti a prova i don maggiori piovete 
N e l' union de l'alma Coppia altera ; 

S ich' ella carca di letizia ’nterci 
Vegga fuoi figli trionfar di Lete , 

E marmi, e brongi, e palme, e cerchi , e mete 
Segnar fua gloria, perche mai non pera , 

N on fol verfate al bel Sebeto intorno 
Gioja, e valor , ma 7 vofiro Fato renda 
Quantunque Febo alluma appien giocondoi 
A fpetta il fecol nofiro il chiaro giorno , 

Ch'alto Campion dal f angue lor difeenda , 

Lq qual Saturno , c Aflrea richiami al Mondò . 

Qje- 
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Qji està Coppia felice a te per chiaro 
Sangue , e acce fa vir tilde appien diletta , 
Che ' n sì verd' anni a primi onor s affretta 
A gli Eroi più laudati effempio raro ; 

C anta a pruova , o Signor ' a Febo caro 
Col degno fhl , che 7 ciec' obblio faetta ; 
Siche lor fama giammai non fommetta 
A fua prefla ruina il tempo avaro . 

I / pronto ' ngegno , e 7 volger tante carte 
R icca tua Mufa feo d’ elette forme 
Dj torre al del vie più eh' umani pregi ; 

S ì fien' ognor da Gange a T ile fparte 
Vofir alme doti , e avran perpetue norme 
Del gemino valore i figli egregi . 

S p t k T o beato , à cui diè 7 Padre Eternò 
Vegghiar' in guardia di fua Spofa in terrà , 
E con poder , eh' i ciechi abifjì atterra f 
\Jom puro in Cielo aver parte , e governo ; 

T ua fanta verga al bel Regno fuperno 

Richiami 7 Mondo , che vaneggia , ed erra, 
E cor aggio fo la gran Tomba sferra 
Dagli artigli de' Moftri empi d' Averno . 

G ià già s'apprejfa il dì , eh' al facro piede 
Chini Egixf) vedrai, T art ari , e Per fi , 

E quanti albergan da l'Occafo a l'Orto ; * 

E la Nave di Pier colma di fede 

Varcar giojofa i Mari amp) , e diverfi 
Certa di placid' onda 3 e amico porto . 

Di- 
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Dinanzi al feggio de l'eterno Giove 
D 'alto <zel divampante , e lagrimofa 
T or via chidea la veneranda Spofa 
ISontc dclfier nemico antiche , e nuove . 

E sì lagiufla fua pietà commuove 

C h’ e' la rinfranca , ornai torna giojofa , 
Bernardo mio t' clejji , ond' animofa 
Trionferai, .di Stigc a tutte prove . 

C oflui la Fe da l'AuJìro a V Aquilone 
Riporrà in folio , e tuo foftegno 3 e Duce. 
Farà virtude a Roma sì gradita } 

C he mirabili ’w atti , ed in fermone 
Porrà» tuoi meffi a gli orbi dar la luce , 

E! corpi [pentì richiamare in vita . 

Come gran fiume da fpedit ’ amena 
Falda movendo le fue rapid' onde 
Vit al conforto a gli arfi campi ' nfonde 
Co’ frefehi rivi di fua pura vena , 

T alch' ogni piaggia , ovunqu ' e' corra , è piena 
Di lict' erbe, e fioretti , e nuove fronde 
V eflon le piante di be' don feconde , 

S coffa lintenfo ardor , ch'ai fin le mena ; 

S t tuo parlar , che fpetra ogni empia voglia y 
N ofìra vertù. dal rio coftumc offe fa 
Di Santa Caritade informai e avviva. 

E jì del grav errar l'alma fi fpoglia , 

C he di Dio piena , e a forte amarlo intefa 
Ben y eh' un ora diffolve , aborre , e j ih iva. 

Cam- 
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Campion di Dio , pe 7 cui [omino valore. 
Spera veder la gloriofa Roma 
Sgravata ornai da la fpietata [orna 
L’ Africa , e l'Afta , e chi a Macon fa onore 
De le fant ' armi tue volgi il furore 

Contra Bisanzio , e fa diferta , e doma ; 

Sì di doppia corona ornar la chioma 
Ti vedrem del Levante alto Signore. 

E J piegherai la tua candida Croce 

Sovr' i gioghi del T auro ,e ala gran T amba 
‘ Vincitore offrirai gemmati fregi : 

E fpargerà da la Tinntia foce 

A I oni' Eoe più (T una Eroica Tromba 
Tue magnanime imprefe , e' fatti egreg j . 

Cirf a’, eh' ajfifa in mar vajl' orgogliofo 
Tra poche ancelle inclita donna fplendi , 

E oltr ' Indo, e Gange il gran nome difendi 
A Pier giocondo , e al no Trace gravofo j 
G odi altera , e ’l valor prifeo famofo 
Che l'Afta di ruine empieo , riprendi , 

Or ch'ai buon Manovello omaggio rendi 
Magnanimo, gentil , forte , e pietofo . 

F ien gì Idoli perverft efea a Vulcano , 

M emfi diferta , e fen%a tinger tarmi 
Tutto il Levante al fuo cenno divoto . 

O più d'altra beata . 0 Eroe fovrano 
A Dio diletto . Al Santo Avel già parrai 
Vederlo feiorre trionfante il vota . i 

L’At- 
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L 'a i t a armonia de' tuoi giocondi accenti. 

Dal del più lieto alm Angioletta fcefa , 
h'ineffabil dolcezza a noi palefa , 

Che lafsù informa le beate menti . 

E sì del fenfo rio fcaccia l ardenti 

Voglie y ch'ai puro fuon l'anima intefa 
H a d'ogni ’ndegnità fihermo , e di f e fa , 

Ne più de l'onte fue par che paventi. 

S ’ ebbe Faustina in fua for^a il buon Marco* 
"Danno fa leggiadria vota di fede 
Scemò fuo nome di perfetto vanto . 

M a l tuo di chiar onor pa fempre carco , . il 

Se 7 degno fren de l' alme a te concede 
Beltà , virtude , e non più udito canto . 

Santa Vergine Afre a , eh' a fommi Cori , > 

V’ forfè ancor ti firigne il prifeo duolo , 

Co» f alme tue compagne ultima il volo 
Spiegafli fihiva de' mondani errori ; 

C hindi 7 varco agli affanni , ed a timori > 

E a l' Italie or muovi inclito fuolo 
D'abbatter certa il rio nemico fuolo > 

E ncovrare t tuoi perduti onori . 

S 'a rinnovar tuo regno un giovanetto 
Surge pien di favere , e di boutade 
Innanzi gli anni Eroe chiaro y e poffente. 

C arche , vedrem , d'orrore al fuo cofpetto , l 
"La dtftordia , la fraude > e l'empietade 
Sparir qual nùvol rado al Sole ardente . . , 

Te 
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Tesin’ occhio de fiumi io fcerno il Ta.ro 
L'Adige , l'Arno , il Po , la Secchia , il Rem 
Correr ciafcun di gtoja cftrema fieno 
A onorar' il Campione invitto , e chiaro ; 

C he 'n frefca età fchernito il tempo avaro 
Nel fuperbo , ch'inondi , almo terreno 
Spande fi aver' , ond' anzi gli anni 'l freno 
T erra del Regno a Dio diletto , e cara . 

D i non vifte ricchezze orna le [fonde , 

Ne falce vii , ma trionfante alloro 
D/ perle intcfto il molle crin ti fregi . 

E lungo le tue liete , e lucid' onde 
Apollo fìeffo j e tutto il fuo bel coro 
Canti del gran Sa ver gl' incliti pregi . 

Qu * l l Angioletta , che sì quota , e pura 
Sen volò in pace a feggio alto, ed eletto 
Com' acquiftò con bel fanto difdetto 
La palma di qitant' ombre il Mondo cura . 

L afsit , depojlo il pianto , e la paura , 

Trionfa carta d' immortai diletto , 

E chiaro feorge nel divino affetto 
Gl' immoti ordin del Fato , e di natura. 

E ila chinando le fife luci fante 

Dal ben feren de' piti infiammati giri 
E a vii tegnendo il vaneggiar de l ore 5 

N oi , che tri (li verfiam lacrime tante , 

Con pietade corregge , 0 van difìri , 

Vi duol , eh' io viva in fen' al primi amore ? 
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Alma reai , che 7 gran f aver natia 
Spiegafli ’ ntero nel corporeo pondo , 

Che cinto d un candor sì puro , e monda 
Scala fù a tuom d'algarfi al bel di Dio . 
Qual’ ampia eterna luce or t’arrichio 
Di vero a f enfi afcofo alto , e profondo ì 
E 7 penfìer > che fi fchivo era del Monda 
Quant' orlo fcorge più fallace , e rio . 

S ’ aperfer qui tuefant' alme parole , 

C h’ eletta fofli a foffrir caldo , e gielo , 

Ver follevar da terra ogni’ntelletto j 
C om’ or giojofa , e pia fumane fole 
A fchern’ avrai là v è più adorno il Ciela 
Congiunta al fommo tuo beato oggetto • 


S cuori, b feroce ineforabil morte , 
L’atro cipreffo , ond' hai le tempie cinte * 

E le 'nghirlanda di fuperbo alloro 
In guifa di guerrier poffente , e forte , 
Ch’abbia fchiere nemiche , e Città vinte . 
Ahi qual’ un tuo quadrel ricco teforo * 

Non già di perle , e d’ oro , 

ÌAa di fomma beltà fpinto hà fotterra . 

Ne foggiogando con sì crudi fcempj 
M edi , Per fi , e Scit' empi 
Regno inondar , eh’ ampie ricchezze ferra l 
Di quanti oggi un tuo. colpo empiè la T erra. 



64 AGNELEÒ 

N'hai tòlto un puro , e sfavillante lume 
Qui vcl terrejlro nonfacea contefa 
D i bear col fuo raggio appieno il Mondo. ? 
Che sbandio tofio fuo duro coflume ; 

E corri a tanti corpi 7 fol palefa 
L’alta fua forga 3 e fignoreggia al fondo , 
Taf ei con sì giocondo 
Vincer s'apprefe a ro%$p , a gentil core , 
Che valor , fenno 3 angelico Stelletto y 
Abito con diletto 3 
Noja d' ogni viltà , di fio d'onore 
Infondea 7 fuo leggiadro almo candore l 
Non per fo fiati, e poggi , e ftecchi > e fpini 
Ond’ uom fovente fmaga, e 7 piè diflorna , 
O tardi , e di fudor bagnato arriva , 

M a con foavi ' ngegni 3 e pellegrini 
Ver via di mille be' fioretti adorna 
CU alti gioghi di fama a noi f coprivi, 
Verche con franca 3 e viva 
Lena s'algaffe a lor la gente umani . 

Ciò valfe un raggio fol cT Aureli a beiteli 
ET», l'ancidi , o fella , 

O più d'orgoglio 3 e di furor* infuni , 

Che Libico Leon , che Tigre Ircana , 

Che poria mai ridir , quai l'alma eletti 
Vibrò fulgor qui di virtudi ardenti , 

Che fi tenean ' in lei tutte per mano ? 

Siche n'apria l'incognita 3 e perfetta 
Semplicità del Ben de l'alt e menti, 

§ en 
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Spirava Maeftade ogni atto umano , 

E lo fcbh/o j e fovrano 
D/ cortesia ricco era , e d'umiltade , 

E dal gran %el ' , ond ella arfe di Dio , 
Home da fiume rio , 

M uovea Santa Innocenza, e Puritade, 
Bontà , Largherà, Onor, Senno, e Pietadé . 

Q^ii e l Primo Amor , che di letizia n'empie, 
Tra l'afpre offefe di crudel ventura , 

L affidò sì , eh' intrepida fovente 
Vide te , o morte , preffo a fcoccar ( empie 
Quadre Ila , e fpafmi , cd oftinata arfura 
Nulla j magar l'tmperturbabil mente . 

C om anela , c ridente 
Ver Dio fi ftrinfc ne l'efirema prova 
Del tuo crud' arco , umano fiil noi puoPe 
R itrar con degne note . 

Colma di gio)a inufitata , c nuova 
P arca Duce fiovran , eh’ a vincer muova . 

Avventurosi que' , cui fìt conceffa 
Bar bel tefóro in fuoi purgati 'ngegnì 
D/‘ tante a ben oprar fidate norme , 

E che reflaro abbarbagliati fpeffo 
Dal vivo Sol de pregi incliti , e degni 3 
Onde dri%£aro al Ciel felici torme ; 

Deh fe pietà non dorme t 
E 'n lor non freme gemino tormento , 

Le meraviglie sì leggiadre , e fante 
Segnino al Mondo errante , 

.. " " E ‘ ‘ Per- 
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Ver che conofca a farfen bello intento , 

Che qui valor non è del tutto fpento. 

Qji e s t o fpirto fovran , eh' altrove or luce , 
Vejìio qui candidetto , e puro manto 
P ieghevolc , e conforme al divin raggio , 
Ch'ambo colmò d'inufitata luce . 

No» ci, qual Glauco in mar d'algofo ammanto 
Cinto , perdco l'antico almo vantaggio, 

Anzi a ben far coraggio 
Li diè la bella ve fi a , c qual Febeo 
Lume rifleffo da crifìallo , o vetro 
Vià chiaro guizza indietro , 

Così l'alma il fno vel più ricco feo , 

E queflo nuova luce a lei rendeo . 

T e r s’ o r o, be' rubin , candide , e monde 
Ve-, -le , vivi 'Zaffiri , e gigli , c rofe 
Negli orti de /’ Efpcridi pur colte 
Ombreggiar non potean le chiome bionde. 

Le labbra , i denti , gli occhi, e l'amorofe 
Guance , ove fur le bianche Grafie accolte , 
Che 'n fretta al del rivolte 
Seguir la bella duce , e la fua fchiera . 

Non di materia feo baffa mondana , 

M a di pura , e fovrana 
L eterna mente quefi’ immagin Vera 
Del bel , ch'infiamma la più eletta fperal 
E P e r c h’ al gran lavor nulla mancaffe , 

Ordinò , che del più fecondo fangue 
Di Frenai , e Pachi , e di poffenti Regi 
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Il puriffìmo vel qui s ' informaffe } 

L ’onor de' quat per ciec' obblio non langue ; 
Se fiancò mille , e più fcrittori egreg ) . 

M a di più ricchi fregi 

La gran Nipote di famofi Augufii 

Ne’ brevi dì la ftirpe eccelfa accrebbe > 

E diè più lor , che n' ebbe , 

S ith' al gran nome fi en confini angufii 
Gl' Iperborei gelati , e gl'indi adufli . 

Muover’ i fucila a be' pajfi , a be' giri 
Al fuon , che ’l regge , il ritondetto piede. 
La voce , che foave i cori invola , 

Scioglier a note , che più rei martiri 
D ingombrando rendean verace fede , 

Ch' ella imparolle in fu /’ eccelfa fcuola , 

Qon cembal' , 0 vivuola 

D'un concento bearne al Mondo rado , 

E’ trapunti parer de’ fuoi be' diti 
D i man d'Aracne ufeiti 
F«r fuoi perfetti pregi ufi di rado 
Q uant' a falda vertude e ’ furo a grado • 

A h 1 gioje volte in difperati pianti , 

Ahi de l'uman legnaggio ultimo danno f 
Ahi morte impetuoja empia rapace 
Qual ti moffe ira a feompagnar cotanti 
Doni del Cielo , e noi colmar d'affanno 2 
E quell' inefiinguibil' , e vivace 
Di valor pura face 
Tome sì tofio } eia famofa , e chiara 

E z Bel- 
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Beltà fpron di defir fanti , e beati 
F ar polve 2 Ab fconfolati 
Or chi più. quefl' abifft alluma , e /chiara 5 
Ed onde l'uomo a far fi eterno impara 2 
S curati fon' i rai , che 7 fommo fole 
Nc diè per guide ne' mondani orrori ; 

P erdute avem le più leggiadre doti , 

E l'accorte , e dolciffme parole , 

Ch'aure menando di foavi odori 
’N'aprian fommi 'ntelletti al vulgo ignoti « 

I» luoghi ermi , e rimoti 

Sen fuggirò Eloquenza , e Poefia , 

E le bell' arti , onde l'uom poggia al veYOy 
Schiufe del feggio altero . 

Spari beltà , diletto , e leggiadria . 

Sparì vertude , ornai di noi che fia 2 
Qj_i a i fpejfi lampi nitidi , e fcreni 
Or miro d'alto sfavillarmi 'ntorno 2 
Che difufata luce 2 Ecco del Cielo 
Aperti gli ampi, e fiammeggianti feni . 

I» quel gran folio d'auree felle adorno , 

S 'a le fomme fattele il ver difvelo , 

E a gli atti , e al ricco velo , 

P armi Aurelia veder I Ella è ben de/fa > 
Che ver me fcioglie le rofate labbia , 

M ofirandomi, qual s'abbia 

Corona al fuo ben far da Dio conceffa 3 

Che fovr ’ i più beati a fe l'apprcffa . 

C h e j o menti 'nferme ? sì gran duol vi fede . 

Son ' 
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Son viva > e libo in feno al Primo Amoro 
'Eterna pace , ed a que* fembro fpenta , 

Cui non illuftra L'animo fa fede . 

Qui non tema , e fperan^a ira , e dolore 
I miei colmi defir cangia , e fgomenta . 

Qui d'ogni ben contenta 
Ne/ fembiante di Dio ravvifo appieno 
Gl'immoti ordin del Fato , e di natura 4 
E 7 ver , cb’a luomo ofeura 
Naturai meta , e 7 vii fango terreno, 

Scorgo fen^ ombra in queflo bel ferenti. 

Le pii» raggianti fpere umili veggio^ — 
Sott' i miei piè di fol tutta vefiita . 

Now è non è , chi fi trionfa , morta ; 

De/? aliate il core a sì beato feggio . . ‘ 

Qui 7 Primo Ben , qui gioja alta infiniti 1 
Qui mia beltà voi più che mai conforta . 

Ne lungi de la feorta 

Eia , che tra voi ritegno, é aguato abbonje £ 
Io di qui v'ergerò con più defir ’ ale 
A fommi T roni . Or quale 
Odo io concento 2 Aurelia già s'afconde 4 
E fanto al petto mio conforto infonde . 

S tendi col Sole a paro , » 

Canyon , tuo corfo , e l'egre genti acquetai 
Dì, corrC adorna lieta 
L’Estense diva i fommi empirei chioflri , 
Ne vuol , che gutui limo i penfier nofiri , 

E * 
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O m i credeva Amor vi- 
ver ftcuro 

Da’ colpi tuoi con fpeffo ri - 
ferrarmi 

Fra dotti libri , e con l* - 
mente aliarmi 
A contemplare il vero al 
vulgo ojcuro ; 

M a laffo me , cta mentre nulla curo 

D* vani [enfi , or de' tuoi veo^i a /’ armi 
• Vincer mi veggo , ne già poffo aitarmi ; 

Che troppo in me feitu poffente , e duro . 

O nojìra carne debile , e dijpofla 

A tante tmpreffioni , onc/e /«o/ trarft 
La mente , cfo T/a poi dietro a lor pofla ! 

F olle quanti J udori indarno fparft 
Ver più falda virtude ! e pure efpofta 
L'alma a le pajfion mal può fottrarfi . 

An- 
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A n o o l non trovo già , ne luogo alcuno , 
Cb'Amor da te m'afconda: io lungi volli 
fuggirmi errando : 0 penfier vani , e folli 
Cb' ovunque vo , mi fegui empio importuno 
T anti ho fcorfìpaefì ad uno ad uno , 

Ville , f or e fé , fiumi, e piagge, c colli , 

E pur fcmpre di pianto gli occhi molli 
Ho portati al dì chiaro a l'acr bruno. 

N e tregua n'ebbi mai , ne pur la J pero ; 

C he fempre imprejfo m è nel core infuno 
Quel vago volto , onde languifco , e pero. 
C osi cervo ferito fuggc invano 
L'acuto ftral del cacciatore arciera 
Vortando al fianco , e fanguinando il piano, 

CLuanth volte bramai d'effere fciolto 
Amor da’ tuoi legami , onde folla 
Menando vita sì gravofa , e ria 
Solo , e penfofo andar con mefto volto : 

E d or , che mia ventura ammi già tolta 
Quel duro laccio , onde goder dovria, 

La libertà m'annoja , e vorrei pria 
D 'altro amore effer prefo, ahi cieco, e folto, 
T al ardito nocchier da ria tempefla 
Dopo cotanti voti appena ufcito 
Ver nuove vie la rotta nave apprefla . 

E d io non ben ancor d'un mal guarito 
Or l'altro mi procaccio , e mi fi de fa 
D'amorofo mar tir nuovo appetito . 

E 4 E ra 
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Era la notte , e l fonno , che riflora 
Di fue fatiche ogni affannata mente , 

Non m acchetava ancor l'alma dolente ; 

M a pur ni addormentai preffo a l'aurora . 

E d ecco in fogno mi fi* innanzi allora 
La mia nemica placida , e ridente , 

Cb'appreffata diceami dolcemente , 

Io fono or teco , e tu pur dormi ancora ? 

O imè , ch'inganno fu de l'alma infuna , 

Che per troppo de fio già le parea 

D ’ aver fatta colei dolce , ed umana . ' 

Ma'l fogno , ondi io contento allor godea , 

Lofio fuggi (fi : e pur mia mente vana 
Ne f erba risvegliata ancor l'idea . 

O P i h che 'l mare ifi abile , e fallace, 

Che fuor moflrando calma entro nafcondi 
E fcogli , e fecche , e vortici profondi , 

Ed in tempefle muti ognor tua pace . 

B cn da pria tuo fembiantc alletta , e piace, 

E fembra , che l'altrui piacer fecondi.. 

Ma toflo il fuo fperar turbi , ed affondi 
I n pelago di duol cupo , e vorace , 

O mifero colui di fenno vuoto , 

Che mirandoti un dì sì dolce , e grata 
S'affida a l'acqua , e vi s'efponc al nuoto ; 

D i me ciafcun , che va nel tempio , guata v 

Co 7»’ io già falvo vi fofpefì in voto 
La vefle a le pareti ancor bagnata . 

Quah* 
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Q» andò tojìci del nobile garzone 
Rapprefienta l'ardir , cb' in finte fpoglicy 
M entre il tiranno nel fitto grembo accoglie , 

D/ trafiggerli l ficn fieco dtfipone : 

S ? ne' perigli ancor trova cagione 4 

Ciaficun t che mira , onde di lei s' invoglie , 
Che non curando tradimenti , e doglie 
A l'imprefia d' amor tofilo fi pone . 

M i fieri amanti , or qual follia vi mena 
Tra fialfi vegpri , e parolettc infide , 

Onde la vita camperete appena 2 
N on v'affidate nò ; ebe , s'ella ride , 

Crudcl medita frodi , ed avvelena , 

E quando più v'alletta , allor v uccide . 

A 

S corco fra 7 nubi lofio altero ciglio 
U» raggio di pietade , 0 pur vaneggio 2 
Amor che mi dì tu 2 che far io deggio 
Ver porre al mio martir qualche configlio • 

B en io vorrei tentar nuovo periglio 

Con un languido oimè j ma forfè è 7 peggio j 
Che fidegnar fi potrebbe a quel che veggio , 

E condannarmi a difiperato effiglio. 

T accr dunque conviemmi , ed affogare 
E ntro al mi fiero fien la doglia acerba , 

E fervendo migliore un dì fiperare . 

C hi fa , fie men coflei dura , e fuperba 
Impictofita di mie pene amare 
A far quando che fia lieto mi fierba 2 

U 


Digitized by Google 



74 GIUSEPPE 

I n qji e s r o muro o fventurata cetra 
Stanne fofpefa , impolverata , e muta , 
Poiché d'udire ilfuono tuo rifiuta 
Quell'oflinato cor d'alpefira pietra : 

E tu Mufa , per cui fperai fu l'etra 
Al%ar colei con la tua voce arguta , 
Attendendo mercè di « perduta 
Fatica invano , ornai da me t'arretra ; 
E vanne ad altri più felici amanti , 

Che de la forte lor contenti , e paghi 
Vivon mai fempre lieti in fiefie , e canti. 
O echi miei , che ne fofì e allo r sì vaghi, 
Egli è ben dritto , che de' vofiri pianti 
Q uefia fianca dolente ora s'allaghi . 

Beltà’ del primo lume eterno raggio 
Perfetta idea del gran fattor celefie , 
Onde de la materia in quelle , e quefte 
P arti calando fa quaggiù paffaggio : 

E sì di fe ne moftra a' fenfi il faggio , 

Che piaceri , ed amor fi a che ne defte ; 
Ma la materia , che di lei fi vefie , 

Hrf dal moto fra noi continuo oltraggio. 

S ì su corrente rio formafi immago , 

Che fempre è la medcfma ? e pur va via 
E' acqua frattanto giù correndo al lago : 
E fe quella vien meno , alcun non vede 
Più l'immago fenfibile di pria : 

Mi! torna ad apparir , fe l'acqua riedei 
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Qu.sr» valle racckiufa d ogni intorno 
Da fr efebi , ed odoriferi arbufcelh , 

Ove fcber%ano laure , e notte , c giorno 
Dolcemente cantar s'odoti gli uccelli : 

E queflo prato pien di fior novelli , 

C he non temon del Sole oltraggio , e fi corno : 
E queflo rio , su 7 qual fpefjo foggiorno 
Vanno i pajìor , che guardano gli agnelli ? 

O r m'allettano al formo i mefiti lumi , 

C'ha più giorni , ch'ornai ne fe partita , 
Acciocché in pianto fempre io li confumi . 

D eh vieni o fonno , ed a pofar m' aita 

Quefl' alma tormentata . O Cielo , o Numi 

Date picciola tregua a la mia vita . 

» 

Qji anto diverfo , oimè , da quel di pria 
lo ti riveggo o fiumicello amato , 

Or che per noftre duro acerbo fato 
P iù non ritorna in te la bella mia . 

A llor la ripa tua lieta fioria , 

Or languì feono l erbe, e fecco t il fretto : 

A llor chiaro correvi , or vai turbato : 

Ne più d'augelli intorno odo armonia . 

T « , ftcome ancor io ti duoli , e lagni , 
Ch'ella non venga con l ugnelle , e lieta 
Qui d'intorno le pafea , e in te le bagni . 

M ifero , tanto ben chi ne divieta ì 

Or tu rimanti , e fol fofpira , e piagni ; 
Voich' in te l'alma mia più non s'acqueta . 

Poi- 
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Poiché del cibo sì foave , e caro , 

Onde tal volta l alma fi nudriva 
Ne/ fuo lungo digiuno , ora mi priva 
Crudcl divieto di rio fato avaro : 

Ne vuol y che d'un fol raggio ardente , e chiara 
De’ bei lumi fercni io più mi viva ; 

L’alma , che sì far meco abborre , e fchiva » 
Tenta dal nodo ufeir grave , ed amaro . 

P ur un conforto fento in tal martire , 

Che mi pinge il penfter la bella idea , 
Ovunque , laffo , il piede , e gli occhi giro.. 
JVI a ripenfando poi , ch'altri jì bea 
Forfè de' vivi lumi , oimè fofpiro , 

E s'accrefcc la doglia acerba , e rea . - 

Non mai sì belle fu 7 mattin s' aprirà 
Sparfe di brine le vermiglie rofe , 

Come le guance tue frefche veggofe 
Con maraviglia altrui Ni fa forno : 

E sì l' anime tutte n' invaghirò , 

Che di mirarle ognor n erari bramofe : 

Ne giammai a mirarle alcun s'efpofe , 

Che non lafciajfe in lor toflo un fofpiro . 

O r comincia appaflìr la primavera , 

E per rivolger d'anni a poco a poco 
No» è più tua beltà , qual prima eli' era » * 

E degli amanti tuoi con rifo , e gioca 
Ben toflo avviferà la folta fchiera 
In cenere cader la face ,c'l foco . 

Io 
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I o V x » i o Dori a , ne mia lingua mente , 
Amor , che fpento il foco , e farmi rotte 
Sofpirando con lagrime interrotte 
A tefta baffa fe ne già dolente . 

O r fon , dicea , le glorie mie già fpente , 

Che preme quelle luci eterna notte : 

Or a nulla mie for%e fon condotte ; 

Yoiche finvido del tanto confente . 

L e grafie , che qui prima avean lor fede , 

Or mefie altrove volgeranfi , e quivi 
F aran di sì gran Donna immortai fede . 

M a noi di tanto ben rimafi or privi 

Che far devremo 2 ella di la ne vede 9 
E gode , che fi tu ne parli , e ferivi . 

La F i ù pregiata Donna or tu n'hai tolta , 
Che mai n'aveffe data il Cielo in forte 
Invida troppo , e ineforabil morte , 

Che sì per tempo dal fuo fr al l'hai fciolta. 

S chiva del Mondo vii d'ejjerc accolta 
Era degna lafsà ne l'alta corte : 

E ben ella navea preghiere porte 
Al fuo caro F attor tutta rivolta . 

O ben alma felice a Dio diletta , 

Che tal di tue virtù rare , e fovrane 
Or godi per mercè gioja perfetta . 

S o , eh' i noflri fofpiri , e doglie vane 
Or tu ridi , o del Ciel nuova Angcletta ; 

JVU feufa pur le debolezze umane , 

•Vaoa 
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V * o a Angeletta , che su ’l primo fiore 
De r età tua di baffi affetti fehiva 
Sorvolando nel del lieta , e giuliva 
N’hai qui lafciati in tenebre , e dolore : 

O b fe rammenti ancor quel dolce amore , 

Co» cui lieto godendo io ti nudriva , 

Se coflafsù priego mortale arriva , 

D tb ponimi a piè del tuo , e mio Signore : 

E m’impetra , eh' in quefio odiato , e cieco 
Career , ove languendo ancor mi giaccio , 

C ofià tofio io ne venga a gioir teco . 

D eh cala o bella , e da sì duro impaccia 
Ornai mi f 'dogli , e vi ritorna meco ; 

Che per troppo tardar di duol mi sfaccio. 

Ben fu tua lieta invidiabil forte , 

Cb’ innanzi tempo dal bel nodo fciolta 
Ver l’eterea magion defii la volta 
Ver goder colafsù ne l'alta Corte. 

AI a ebe fo y laffo , io qui f ch'indarno morte 
Chiamo ad ognor , ne morte pur m’afcolta 2 
E intanto nel mio cor la pena accolta 
Sfogo con guance sbigottite , e fmorte ; 

E di lagrime amare un largo rio 

Verfo mai fempre da queft ’ occhi fuor a 
Rammentando tuo fato acerbo , c rio • 

A nima bella , fe pur m'ami ancora , 

Vieni a mirar , corni infelice or io 
Aio» piango il tuo partir > ma mia dimora. 

En- 
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Entro tempio mirabile , ed altero 
Io vidi in terra il del : ne fo , fe fciolta 
L'alma in eflafi allor fi flava accolta , 

' O s' in fe 7 figurava il mio penfiero . 

M a quando poi fummi palefe il vero , 

Che in pochi dì 7 Mattei quella gran volta 
Avea dipinta con franchezza molta 
Da farne iflupidire il Móndo*intero , 

O , dijfi allor , altri pur flenti , e fudi 

I n colorire , e quattro volte 3 e fei 
Imprenda a ritoccar panni , ed ignudi ; 

C he tu quafi improvifo , o gran Mattei , 
Sen%a che tanto t'ajfatighi , e fludi 
•No» faprei dir , fe già dipingi j o crei . 

Alto Signor deb da l’Empireo chioflro 
M ira il tuo mefto ovil , come fi giace 
Vinto y e difperfo : ne già tempio Trace 
L’ abbatte oimè , ma 7 cieco furor noflro. 

D eh tu d' Averno il difpietato moftro 
Frena , e fpegni di lui V ardente face , 

Sì eh’ in fegno veggiam di lieta pace 

II bianco uccello con l ulivo al roftro . 

E noi tua gran mercé co ’ torchi in mano 

Verremo al maggior tempio in lunghe fclìiere t 
Ver darne grafie al tuo favor fovrano . 

D eh tu de' Prenci l'afpre menti altere 

Rattcmpra ; e vegga il gran Paflor Tornano 
Su t Oriente t ira lor cadere . 

Nic- 
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Niccolò tu m' inviti al canto ufato • * 

Un tempo , quando ne l'età primiera 
Con le miife fchergai ; ma qual’ io mera, 

Or non fon più ; che tutto è in me pajfato . 

S eco l'avara età fe nba portato 
L’ animo ancor : ne de l’ylonia fchiera 
F avor più bramo ; che già preffo a fera - 
Del viver mio mi veggo morte a lato . 

D i quanto vaneggiai m’increfce , e duole , 

E riflucco del Mondo in chiufa fianca 
Ad altro intendo , eh’ a vanezze, e fole, 
Quel tempo , che di vita ornai m’ avanza , 
L'impiego a contemplare il fommo Sole , 

E d ho di mia falvex^a in lui fpcran^a. 

Sento ilfunefto fuon , che mi rammentai 
Quanto fugaci ften del viver l ore , 

E m'intima la morte : onde d'orrore 
L'alma agghiacciata in me trema , e paventa 
E pur ella al fuo ben ritrofa , e lenta 
Non fi rifeuote da sì lungo errore ! 

E d ancor fia , che in vanità dimore , 

E d al folle piacer cieca confenta . 

A Ima infelice ornai da te difgombra 
Quel duro velo a la ragion nemico , 
ìAira quaggiù , com' ogni cofa è un' ombra , 
M a , laffo , invan di forger m'affatico , 

E invan di larve ancor la mente ingombra 
Litrar fi può : tal mi fe l'ufo antico . 
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O i c h e 7 fiovran Pafior , 
che di fiuo gregge 
"Non vuol che pecorella al 
lupo fiero 

M ai caggia in preda , e 7 
buon dritto fcnticro 
Sempre a lei mofira , c la 
r appella , e regge : 

V ide noi flolti , a l'amorofia legge 
Chiuder Inficio del core , e del penfiero , 

E ciechi , un van fieguir fummo leggiero , 
Che co l pianto il piacer toflo corregge : 

V olle alfin (he tua lingua e tuono , e lampo) 
FoJfie, di fianto Amore accefia in gelo , 

Fer rifehiararne infra le vie di morte . 

A hi nofira dura , e lagrimofia forte , 

Se ancor fiam fiordi. E quale avrem mai ficapo, 
Q ual mai dificqlpa appo il F attor del Cielo 2 
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Qji a t o r da baffo , umil , terreno obbjetto , 
Ove fianco il penfier pace non trova , 

Tento levarmi in alto , e forma nova 
Dargli , con piu leggiadro almo fubbjetto j 

I l volgo , Doma , al voflro divo afpetto , 

Al foave coftume ; e fento a prova , 

Come Jplcndor quindi celefle piova , 

Che tutto alluma ilfofco mio 'ntelletto . 

M a fe contemplo poi lo fpirto degno , 

Sovra l'ufo mortai per vie sì corte 
Toccar le mete in fui fiorir de gli anni ; 

II off or mi accende a un tempo amaro , e forte, 

E 'n van mi cruccio , e me medefmo fdegno, 

E nel vofiro valor veggo i miei danni . 

V ico 3 che con lo fiil faggio , ed adorno , 

Onde il La^io ri forge al prifeo onore , 

Del gran Caraffa al chiaro alto valore 
Rrgcfie un Tempio de la Morte a feorno ; . 

P oiche riedon fovente a far foggiorno 
Con voi Febo benigno , e l'almc fuore 
Dal vofiro canto eterna gloria Amore 
Del pari attende in così lieto giorno . 

M ai più degno Nipote a Eroe famofo 
No» vide il Sole ; e non mai Spofa eletta 
P iù degna a ravvivar pubblica Jpene : 

N e ad altra Lira celebrar conviene 
La regai Coppia , e la virtù perfetta , 

Cui da lunge io contemplo , e piti non ofo 

Poi- 
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Poiché di mille c mille acerbi affanni 
Roma fiotto gran fafeio afflitta giacque , 

E corfc il T ebro con fue forbici' acque 
M ifte di pianto al mar molti e molt' anni ; 

P orche mai più non gema , e non fi affanni , 
Dolce di lei pietade in fen rinacque 
Al primo Amore , e rifiorarla piacque 
De’ fofpir nuovi , e degli antichi danni . 

S celfe Innocen?io a la grand' opra eguale , 

In cui ver l'alma Madre un caldo affetto 
Col fenno , e col valor del pari giofìra : 

E d or , che in fanto nodo alto immortale 
T icn Marco a Faustina avvinto , e fretto, 
Quanto fia da fperar chiaro ne raofira . 

Mio cor, eh' ad ogni dritto , e lento paffo , 
Che muovi per alpefìre ermo f enfierò , 
T'intoppi in orfo , in tigre , in angue , in fero 
Leon digiuno , o almeno in flerpo , o in faffoj 

A h non fa no , che ceda a vile , e baffo 
Triflo , indegno , angofeiofo , egro penftero ; 
T'appaga ornai del primo eterno vero , 

Taf ci andò altrui di rimirar sì buffo . 

E fe talora anco a mortale obbjetto 

Brami volger lo fguardo ; in qucfla chiara 
Coppia eccelfa , Rcgal , fi affini , e terga . 

S ì fia eh' in breve d' ora a volo s'erga 
La mente , ch'or di lei s'orna , e riffe hi ara, 
Ter viaffpedita al ffommo Ben perfetto . 

F 2 Que. 
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Q, , H s r o nodo gentil , che due facelle 
Di foco eguale alteramente avvinfe , 

E due cbiar' alme con tal for%a jlrinfe , 
Che non può ria fortuna offender quelle ; 

F ormollo in del tra le pili vaghe felle , 
Che con mirabil' arte ivi diflinfc , 

L’ eterno Amore ; e poi di luce ilpinfc , 

O ni* Ei colora l'opre fue più belle . 

Q ual maraviglia fia , fe al fuo fplendore 
S'infiamma il Mondo 2 e con leggiadro file 
S ’odon mille cantar foavi verfi » 

S i vefle il fuol di fior vermigli , e per/i , 
Spento ha l'alto Vefuvio il fuo furore , 

E Ì agnello è ficuro entro l' ovile . 

S ì vivo ardente raggio in voi difccnde 
Del ver primiero , ond' ogni gragia piove ; 
E tai nc defie , c tante altere prove 
Ne le voftrc fublimi opre flupende ; 

C h' an'gi talor mio baffo ingegno prende 
Da voi qualche conforto ; e in guife nove 
S’erge da terra , e i pigri vanni move , 

E vola in alto , e al fin tutto s’accende . 

Dunque a cantar vi p riego il bel coftume 
De l'alma Coppia , al fuon di dotta lira , 
La beltade , il valor , Vonefie voglie j 

E come Italia le fue antiche doglie 
Ne/ chiaro germe d'obbliar fofpira , 

Dq&i*t delfecol nojìro, altero lume , 


Digitized by Googte 


EGIZIO. 8j 

Seria Fortuna a chiari fpirti egregi 
Contende il varco , e l'apre al vulgo infuno ; 

' Tal ch'ei foventc con audace mano 
Kapifcc , c [erba i non dovuti pregi ; 

S iegue fuo jlil : ma i più veraci fregi 
T orre a falda virtude agogna invano , 

Gentil Vincen7o , e vofir onor fovranoi 
E’ ch'ella o non vi eftolla , o vi difipregi. 

M a non vi fpregia sì , che pender vile 
Debba la cetra., al di cui fuon fu fpejfo 
I \efa una T igre manfueta , e umile . 

I o qui ghirlande a gli alti Spoft intejfo ; t 
E pur non fon , qual voi , d'opre , e di file 
\llufire efempio al Foro , e al bel Permcffo. 

Qu e t faggio , forte, adamantino core , 

La 've Jpuntato ha indarno ogni faetta 
M olti anni Amor ; sì gran virtù-rijlretta 
Gli era d'intorno, c fovra uman valore j 

E eco al chiaro , foave , almo fplendore 
Cede di vaga , e candida Angioletta , 

Che 'n guardia il prende , e fa dolce vendetta 
Ver mille , che han di lei fdegno , e rojforc. 

A che trionfi Amor ì l'alta poffan^a 

FA de' begli occhi, e non già for7a , od arte 
Di te , che vinto fofii in tante prove . 

T aci , ei rifponde : in quella eccclfa parte 
Celar mi foglio , e quindi ho per ufan%x 
Vrenar fiotto al mio carro e Marte, c Giove. 

E $ 
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Ben dite voi , Manfredi , e ben Vegg' io 
Che ftmil Uccio Amor , [aldo , e fatale 
Now tefsè mai ; ne 7 fuo potente (ìrale 
Sì nobil piaga avventurosa aprìo , 

C onte ijnefia , ch'ai par del mio difto 

Rendete ,e'l nodo in un chiaro immortale , 
Col raro fìil , eh' a' primi Tofchi eguale 
Hon teme il tarlo di ncmitoìyobblio . 

P erciò , farfalla ardimentofa , e vaga , 

Anch' io mi aggiro , e fuor l' ufato modo 
Eafcio fumili fronde , e 7 baffo chiofiro . 

M a poi da' raggi de l altera piaga , 

E dal vivo fulgor di sì bel nodo 
R(Jìo conquifo , e più dal lume voflró . 

M anfredi j io qui meri giaccio in cupo obblio, 
C oniuom , che nulla fpera , e cui non cale 
D/ Fortuna , o del vulgo : a che l mio frale 
Home al tempo furate ingordo , e rio * 

M egli o fora feguir , corri io de fio , 

Q utfla sì cara al Ciel Coppia Reale , 

Col voflro fìil ; per cui già tanto falò , 
Quanto d'altra per fama unqua s' tedio . 

P ià certa è l'opra : e poi che antica piaga 
Già non vi punge , il facro eccclfo nodo 
Votctc ornar con puro , eterno inchiofro . 

S ì fa , che cinga il crin de l'alma , e vaga 
E ronde a Febo diletta , e 'n dolce modo 
S uoni il Cratiy an^i l'Arno , il nome vcftro. 

Eo- 
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I o l o ha fol centra me fdegno , e furore , 

E fammi Jcopo a ' più rabbiofi venti : 

Som lieti gli augel letti a miei lamenti , 

E taccion mefìi , Jc tranquille ho l ore . 

1 orbido rende il puro , e dolce umore , 

Se a lui mi appreffo , il bel Se beta ; e intenti 
I colli j l'erbe , i fior , gli aflri lucenti 
M ’ oltraggi an tutti con crudel tenore. 

■> cn de l'alto Imeneo la fama ha dejìe 
Vocbe faville di quel foco , ond' era. 

Già caldo il petto mio nc giorni chiarì ; 

Vi a non han quel vigor , per cui fi vejìe 
D/ vaghe forme il penfìer voflro, e in fchiera. 
Sen va tra primi fpirti, cccelfi , c rari . 

I Nuovi pregi , Agnello , e 7 prifeo onore 
Do l'alta coppia a le future genti 
Ver voi fi narri ; c come tenda , e allenti 
Ver lei l'arco fatai pudico Amore . 

V otturno augel fon ’ io , che ’l bel fulgore 
Già non fu/legno di quei raggi ardenti , 

E troppo i vanni miei fon pigri , e lenti 
Ver feguir voflro chiaro almo valore . 

] cr cupe valli , e faàc , afpre forefle 
Spargo Jol roc^e J irida ; ed ogni fera 
Var ch'> f legno , e crudeltade impari . 

Vìi ^ ringrazio , che cantando fefie 
‘oggiar mio nome a la fuperna fpera , 

• con gli Spofi eletti andar del pari . 

E 4 S’uw- 
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S ’ ii n qji a da ciechi , infidi [cogli fiore 
Vedrò mia fragil barca e a quefli or lenti 
Remi , che appena io reggo , i due lucenti 
'Figli di Leda mai daran favore ; 

E , giunto al lido ,fia che l' alme Suore 
Mova priego mortai , dcfìri ardenti ; 

Nc d' irato Aquilone a fiati algenti 
Secca rimanga la mia fpeme in fiore ; 

N on più d’aride [rondi , c mal contcflc 
Serto farò , perche la chiom altera 
Si cinga a gli alti Spoft , incliti , e chiari ; 
M a di puro diamante , onde fi vefie 
Salda virtude . Allor , vo che [incera 
Rode, Agnello gentil , m’orni, e rifchiari * 



Vostro nome immortai da Battro a File 
Vola famofo de’ grandi Avi al paro , 

Rossi, al Cielo diletto , a Febo caro ; 

E voi piangete ! or che farà 'l mio file ì 
P ianger convienft a me , ch'ofcuro , e vile 
Traggo l'inferma fpoglia in duolo amaro , 
Fuor d'ogni fpeme $ e aceti fo il Fato avaro. 
Che fi mi firaxja , e non mai cangia f ile » 

P ur mi rinfranco ; e chiari Cigni illujìri 
T)efiando vo , perche di rime fparfe 
Voi formi un [erto a' duo felici Amanti . 

B en avverrà che'l voflro canto illufui 
Via più lor pregi ; il mio non già, ch'alg, 
M al può sì alto , in tanti affanni , c tanti 

Roi 
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‘Rossi, che col pcnfier faggio , e fenile 
Già fefle incontro a" fen fi ampio riparo ; 
Or come affarìo in triflo pianto amaro , 
Pdr che Febo , e Permeffo abbiate a vile 2 
A h non fa nò , che fuor l'ufato (ìile 

Per voi fi taccia il dolce , inclito , e chiaro 
N odo } di quefia età fplendente Faro . 

Se voi tacete , e dove avrò il filmile 2 
E ’ ver che ria Fortuna a mille illufiri 
Vofir opre invidiofa , e ingiufia apparfe 
F inor , mofirando altrui lieti fembianti : 
Ma voi fapete che pochi anni , e Infici 
T>uran fue grafie , e sì f aitaci , e fcarfe y 
C h\è pur gran fallo il defilarle avanti . 


N f. con lingua 3 o con penna aggiugner pregi 
Or' a quefta pofs' io chiara , c beata 
Coppia irnmortal , che troppo altera, c ornata 
S en' va di antichi , e di moderni fregi , 

M a ben fia che per lei s' illufiri , e fregi 

(T ale o fpeme , o baldanza al cor mi è nata) 
M io nome ofctiyo , e l'infelice , ingrata 
Mufa , dovunque onor fi eftimi , c pregi. 

E eco pietofo voi , col dolce canto 
Vergete infino al del dal cupo fondo 
Di Lete , e pur del gran Jubbjctto è 'l vanto. 

C he s'era Vlijfe men faggio , e facondo , 

Ne V ficr Pelide fea vermiglio il Xanto , 

N on fora Smirna in sì bel pregio al Mondo. 


Lk 
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La glorio sa fronte , m cui ft furba, 

L onor d r Italia , e 7 già temuto Impero, 

£ rgi , o Donna ilei mar, dal cupo , e fero 
Vcnfìcr , che t ange , e d' ogni doglia acerba 
E d odi , come infra bei fiori , e l'erba 
Del Sacro Monte un vago Ctgno altero 
Soave canta , e fiegue il cammin vero , 

Per cui fen' va virtù lieta , e fuperba . 

O di il chiaro , leggiadro , almo foggetto , 

E lo fiU pellegrino , onefio , e fanto , 

Ch'opra non fembra già d'umano ingegno ; 

E pofeia dì , pien d'alta gio)a il petto : 

Quelli è il mio Pietro,?» bel purpureo manto , 

Che lieve poggia al piu fublime fegno . 

« \ 

S tanca la mente mia de ' gravi danni ( 

De la frale , rabbuila , inferma parte , 

P aventa ogni penfier , eh' indi fi parte > 

Sempre dubbiofa di novelli inganni . 

E (juefio dubbio ha j? tarpato i vanni , 

‘E pollo il freno a le mie voglie fparte ; 

Che nullo pregio ornai d'ingegno, o di arte 
i'ia che non od) , e per error condanni . 

V oi sì , cui fai fa idea dal buon fentiera 
No» torfe uncpuanco , celebrar potete 
Sicuro ye baldo, con leggiadre rime 
L ’ eccelfa Coppia : ed or viè più , eh’ avrete 
Da preffo il nobil foco , e 7 lume altero , 

Che pcnficr vaghi in tutta Italia imprime . 

Al- 
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Altri vi erga di laude eccelfo tempio, 

Saldo viè piii, che di diamante, o di oro , 

E di quel , che voi cinge eterno alloro 
Si adorni il crin con. fortunato e [empio ', 

E narri , alto Signor , da quanto [compio 
Di rea fortuna a noi date rifioro , 

Qon pietà , con valor , fenno, c decoro., 

Onde il tempo febernite ingordo , ed empio. 

C h' io fol dirò di voi la minor parte ; • 

M.t che v'innalga a chiara [peate, e lungo 
P nr lafcia indietro mie tarpate piume ; 

D irò , che il picciol noflro altero fiume 
. fù per voi più famofo in marmi ,.e 'n carte, 
P oichc Eucriì zi a al prode Aquitcfi aggiunge . 

T a i, o r penfando a la crudel tempefla -, •• 

Ohe il bel corpo d'Europa agita , e fcuote , 

E a le vermiglie inf anguinate gote 

Di' lei , che piagne fcarmigliata , e mefia ; 

L ajfo , dicea fra me , qual fiera è quefla 
Stella maligna di fembiange immote , 

Che, per lungo girar l' eterne rote , 

Tanto ritien di fina virtù funefla . 

M a ben veggio or , che vinto il crudo Marte , 
Torna del Mondo al dolce ufato freno 
Amore , e 7 vefic di più chiara luce : 

P oichc l'alma Gineura al nobil fieno 
Stringe di Arrigo , c da rimota parte 
Nuove [per ange al bel Sebeto adduce . 

Saj> 
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S a l l o Amor quante volte indarno ei tefc 
L’arco poffente , e quante volte irato 
R lippe gli flrali , and' ebbe il tergo armato , 
Ver voi , Donna regai , faggio , e cortefe : 

M a alfin quel faldo , adamantino arnefe , 

Che sì vi cinfe l'uno e l'altro lato , 

N onfeo riparo al gran tenor del Fato , 

E 7 gentil petto oneAa fiamma accefc . 

P er rinnovare in noi l’antica gloria 
D» virtude , e d'onor , vi feelfe il Cielo , 
Donna non già , ma fpirto almo, e divino ; 

N e fiordo, è , Amor , del tuo pungente telo 
Q uefia, che Arrigo ottica chiara vittoria, 

B eri è il nofiro felice , alto defiino . 

A m o r » fia mai quel dì , che a tanto affanno 
Darai compenfo 2 e la mia bella Fera , 

Che non cura il tuo Arai, pronta, e leggiera , 
Via vinta , e prefa con foave inganno 2 
A Itro che pianger gli occhi miei non fanno , 
Mercé chiedendo a la fpietata , e fera ; 

Ed ella ognor viè più s’indura , e fpera 
Vorfe aver lode del mortai mio danno . 

C osi preffo ad un mirto il bel Garzone 
Spargca voci interrotte , e di dolenti 
Sofpirifea fonar la felva , e ’l colle . 

Quando Imeneo pietofo , in guiderdone 

De la fua fè , gli aggiunfe Ereerta; e fpenti 
Vur tofio i Irmvbi affanni , c'I pianto molle . 

V A - 
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Vaco Crati gentil, nido , c ricetto 

Di chiari fpirti , onor di Apollo, e Marte 
A cui benigno il del dona , e comparte 
Quai pregi udirfi mai d'alto fubbjetto : 

L 'antica chioma ornai dal cupo letto 
Ergendo , mira in quefia e 'n quella parte 
Le tue di puro Argento onde cofparte , 

E di fin ' oro , e di bell' ofiro eletto . 

V e ' come un de' tuoi figli al mio Sebeto 
A firea ridufje ; e un' altro al Pafior vero 
L 'agno fmarrito , eh' ci feguì cotanto . 

S alerno è quefii , di vermiglio ammanto 
Adorno già dal fuccejjor di Piero . 

Qual oggi fia di te Fiume più lieto 2 

Qu està mole fuperba , in cui fi vede 
L’alto poter , ch'ancora il Mondo inchina 
E ben de l'empia aquilonar mina , 

E de l'ingiufie fiamme a noi fa fede ; 

G ià venne al T ebro infra l' Egizie prede , 
Che fer laffa mugghiar l'onda marina ; 
Po; , come piacque a la pietà Latina , 

Del genio Antonin fu degna fede . 

M a che • coverta al fin d'arena , e d'erba 
Molti anni giacque , infin che nuova luce 
No» diè Clemente a la bell'opra eletta . 

O r pien di gelo il buon Pafior la ferba 
A confurar quel dì , eh' ancor non luce , 

£ d'altri Italia ìnvan , piangendo , afpetta. 

Dal 
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Dal primo eterno Amor , quafi da face , 
Che d'.ttn folfoco altre minori accende ; 
"L'occulta forza in noi deriva , e fcende , 

C he l alme unifce , ed infiammando piace . 

M a la fonia mortai , che in sì tenace 
Nodo congiunta , l'intelletto offende , 

Speffo fovra di lui fuo 'mpcrio Jìende , 

E fa , cb'ei ficgua un f affo ben fugace . 

S anto Imeneo , tu fol , celefle dono , 

I fenfi , e / alme in armonia migliore 
Leghi così , che l'univerfo ha vita . 

E d ecco , tua mercè , veggiamo unita 
A Filippo Giovanna , e 7 chiaro onore 
Sperare Italia delfino antico T rono . 

F erma- il. rapido corfio, alma, e fiplcndente 
Lampa del del , sì che non fiugga il giorno , 
Di cui non fiurfie un qua più lieto , e adorno 
Dii l'odorato , e lucido Oriente , 

E quindi ficorgi , come dolcemente 
Si aggira di Cecili a a' r ai d' intorno 
\l Sanc.ro avventurofio , e 7 bel fioggiorno 
Lutto empie di fiofipir fioavementc . 

A nrf a noi ti nafeondi , e 'Idi rimena 
A pcpol , che di là forfè ti attende , 

E le pigre ombre inverfio Alifie affretta . 

C he luce non fù mai chiara , e fierena 
Grata a gli amanti ; e de la fiirpc eletta 
L'altc fipcranze ogni dimora offende . 

Mai 
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Mai non fi vide , Amor , la più poffente 
F mova di tua virtù, ; mai la più bella 
Soave fiamma de la tua face Ila , 

Onde Giove, e Nettunno arfcr fovcnte ; 

C omc or , che langue così dolcemente 
Francesco a' vivi rai di doppia J iella , 

Simil cjuì giufo al balenar di quella 
Oh' è j corta al dì nel lucido Oriente . 

V in fé del cor le tempre , e'I duro f malto , 

Là 'vè [puntar folevi ogni factta 
L'alta Verginia nel primiero ajfalto , 

G od' ei de la leggiadra tua vendetta 
In [auto nodo , onde fublimc , ed alto 
Qnor l'Italia , e bei trionfi afpetta . 

L a n r, « ì a me fi a l' Italia , e 'l.bel Tirreno 
Colme di pianto avea le placid' onde ; 

Freddo Aquilon già de' bei fiori , c fronde 
Spogliava il fuol ,pria così vago , e ameno . 

D al barbarico ferro aperto il feno 

Giacea la Regai Donna , e l' àmpie fponde 
Del Re de' fiumi cran fanguigne , e immonde , 
Che valor contro aforga è un debil freno. 

M a vi accorfe il gran Duce , e lei npofe 
Ne l'antica d onor firada [munita , 

E l'ofìile furor percoffe , e vinfe . 

O Mario , o Scipion , qual di voi cinfc. 

Liù degno lauro i e qual più nobil vita-, 

P cr trionfo jì bello.unqua fi efpofe \ 


Se 
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S r. gir tra valli ombrofe , e alpeflri dumi 
Empiendo l'aere di fofpir dolenti , 

Po* anni , e luflri ; e dito ben caldi fiumi 
Verfiar dagli occhi , ognor mefli,c languenti : 
S pregiar notti nevofic , e dì cocenti , 

Seguendo il raggio di due vaghi lumi, 

Mcrfd qualche pietà ; perche confenti 
Amor, eh' un tanto Eroe più fi confimi 2 
P ubblico è 'l danno , e tu n'avrai di finora 
Tal, che ne caggia il tuo pofifiente Impero, 

Che per l'ampio Vniverfio ora fi fipande , 

M a fiento che fiorride , e dice Amore : 

Ecco ci già gode : e non fiai tu che il vero 
Eiacer , che tardi giunge, egli è più grande . 

Ripiglia il tuo leggiadro , e d'onor pieno 
Sembiante Italia ; ahi non più no qual pria : 
E la noja prcficnte , e 7 duolo obblia , 

Ch'a le lagrime amare allenta il freno . 

V (fiati novelli fior l'almo terreno , 

Albergo di valor , di cortefia : 

No« lupo infiefio a le tue mandre fia , 

Ne Borea turbi a l'ampia Teti il fieno . 

E eco ti chiama a più tranquillo fiato , 

I» fianto maritai nodo congiunta , 

Coppia regai , cui pari amor non vide : 

E , come raggio d'Oriente , fipunta 
( Sgombro già da le nubi il Cielo irato) 

Prole da lei , che fia maggior d' Alcide . 
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Reca fama narrò , cb' al- 
ta Donzella , 

A cui la lingua , e 7 virgi- 
nal [ho fiore 

Tolfe Rege impudico ; il fino 
dolore 

Coll' ago efprejfe in chiara 
forma , e bella . 

E d io con varie fparfe rime , quella 
lfloria fingo del mio trifio core , 

Che con milV altri eventi inteffe Amore , 

E narro quanto meco opra , e favella . 

IVI itala Irene j e per mia gran mercede , 

Tinta di pietà bella e gli occhi , e 7 vi fa > 

Di pure : o grande amore , o bella fede . 

D i pure : o caro mio fedele Eliso , 

D'anima tua amorofd in me rificde : 

Dmpio defiin eh' ogn ’ altro n'hai divifo . 

G ' Mh- 
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Mille mf centi affetti entro al mio feno , 

A quel , ch'altero [urge in me^go al petto , 
Come in [aerato Tempio idolo eletto , 

Tra lumino [e faci ecco vi fveno . 

D e le tenere vittime ripieno 

Arde già il [acro Rogo ; e 7 vago afpetto 
L ’ Aitar già cangia del lor [angue infetto , 

E n adombra atro fumo ogni [ereno . 

L a man , che [e l'opera ardita langue , 

L ’ anima per pietà fidifcolora , 

L afeiando ilfuo mortai freddo , ed effangue . 

I l cor palpita , e trema ad ora ad ora , 

E manca a vifla de l'amato [angue : 

Amor fol ride > e l fagrifi%io onora . 

Come 'uomgran tempo, a la milizia aferitto , 
Al fin per onta , e àuo\ , lacero , e fianco , 
Torce furtivo il piè , tal ' io pur anco 
F uggii d' Amore il, campo egro , ed afflitto. 

E rimejfo m'avca fui cammin dritto , 

In franco flato , quando al lato manco. 

M 'apparve un, garzone el , eh’ il laffo fianco 
Per aggi armi moflrò breve tragitto . 

M offrì la mano , e mi guidò , cqrtefe 
A la finiflra , preffo un fonte adorno 
Di fiori , e frutta , ove le membra offefe 

C redendo io riflorar già [pento il giorno , 

1 Igargoncel , eh' egli era Amor, mi prefe 
Mar commi, e diffe: or varine errando intorno. 

Alo 
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Alo {puntar nel Ctel l'Alba novella , 

Vago così non mai giglio , ne rofa , 

S piegò del feno la beltade afcofa ; 

Ne mai fplendida Aurora ufcìo più bella ; 
Qual’ io ti vidi in candida gonnella 

Sparfo il crin , nudo il fen , dolce amorofa 
Surger dal letto , come fuol vczgpfa 
Surger dal Mare l' amorofa J iella . 

A tal luce , e beltà l'anima amante , 

Qonfufa , e lieta in pria , poi defi a > c intefa 
A contemplar nuove bellette tante ; 

D i tal diletto , e tal di fio fu acce fa , 

Qbe l'ali aperfe , e volò in uno infante 
Su le mie labra a farti dolce offefa . 

I r i non mai sì vaga al Sol fi tinfe , . 

Ne giglio , o rofa in grembo a Primavera , 
Come bella pietade , e lufingbiera 
1» un ve^gpfo volto Amor dipinfe . 

L a violetta pallida aliar vinfe 
Degl’ altri fiori l'odor afa fchiera , 

C b’ in quel volto del dtiol fuperba , e altera. 
Scoloriti a languir gli altri confirinfe. 

E de' begli occhi allor languidi i rai , 

Varean fra rara nube i rai del Sole , 

D ogliofi ; e parean dir : dove tu vai , 

A quelle dolci voci allor refiai 

F uor di me, tutto in lei j ne l’alma vuole . 
I» quefio efiglio a me tornar più, mai . 

\ ■ Gì To- 
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Toscane felve , il dolce nome untato 
D* Irene mia , cortefì a. rifuonare 
Da me apprendete ; e voi bell' onde chiare , 
Deh lo ridite in fuon foave , e grata . 

E tu bell'Arno , fe 7 concede il fato , 

A llor che ti confondi in feno al Mare , 

S erba quefli miei pianti ; c la 've appare 
La Città cccelfa al bel Scbeto a lato , 

O ffrigli a' quella , ch'infiammar d'intorno 
L'aria d' Amore , e d'oneftà vedrai , 

E far co' i lumi fuoi più chiaro il giorno • 

P ianti d'Ei.xso tuo fon , le dirai , 

S parfi , membrando il tuo bel nome adorno, 

Eil or le piante tue bagnino ornai . 

Ove eh' io vada , o pofi , il proprio danno 
Vien meco, e fempre è al mio penficr prefente: 
I fenfi affligge , e 7 cuore , e l'alma il fente , 
Ne vai ragione , o lufinghiero inganno . 

Quei che fon contro a me , dentro me flanno , 

E fan eh' io fenta poi più fortemente 
Lor legge oppofla a quella de la mente , 

Cui fede , e fpeme il vital foco danno . 

M a lontana fperan?a , e la fepolta 
fede , nel limo , mal refifler pomo 
Contro a l'acqua, che inonda, e a l'ombra folta. 
T alche peno com' uom , che vuol nel fonno 
E uggir moflri, e perigli ,c le par tolta 
La forza d’ejfer di fe fleffo donnq . 

Agii 
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Acri arfil campi fotto Sirio ardente 
C osi pioggia non fu lieta giamai j 
Ne i fiori fi defilar sì belli , e gai , 

Dopo un umida notte al Sol nafcente ; 

N e giunfe a prigionier grave , e dolente 
Sì dolce il mefifo , che lo trae di guai * 

Come il tuo foglio a me fra lunghi lai , 
Venne a defilarmi le dolcezze fpente . 

B aci ai ben mille , c mille volte intanto 
I cari accenti , e bencdififi Amore , 

Che fuo poter' in me mofirò cotanto . 

S urfe il diletto , e fparve ogni dolore , 
folgorò il rifo , ed afciugojfi il pianto j 
E fife fchivo di tutt' altro il core . 

Ecco la reai Corte , e l'adorato' 

Signor , ecco vcgg' io Donne , e Donzelle , 
Guerrieri , e Duci ; ma non veggio quelle 
Luci , che pofifon far lieto il mio fiato . 

O caro colle , o dolce fonte amato , 

Ove d' Irene mia le grazie ancelle , 

E gli amoretti , vaghe danze , e belle 
Guidano a lei d’ intorno in mezzo al prato . 

Deh dove fiete : ah non mai Cervo fianco 
ferito , cerca al rezzo efilivo il rio , 

Come tutt ' arfo il cor , trafitto il fianco , 

C olle voglie , e i penficri a voi vegn' io 
A tutte l'ore ; e fuor di voi pur anco 
face non trova mai l'anima mia . 

G ; I» 
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1 n quella parte y ov’ il mio Sol riluce 

Volvo gl’ occhi , e 7 penfier , come ft fuole 
Speffo guardar la d’onde [punta il Sole , 

Da chi l'alba difia , eh’ ancor non luce . 

M a non mai peregrin , che fi conduce 
Al caro albergo , a cui tra denfe , e fole 
Selve i' annotta , più tenie , e fi duole 
Di me , ferrea di te chiara mia luce : 

C ome Orfi , e Lupi urlar yfifchiar ferpenti 
Varmi fentire , e fra notturni orrori 
Spaventofi fantafmi aver prefenti . 

E mai non veggio i difiati albori , 

Che fol </’Irenh mia gli occhi ridenti 
Addur mi ponno co' lor bei Jplendori . 

T e di due Mondi a l'ufurpato Regno , 

Palme y e trofei calcando il Mondo vede , 

Ver difufate vie , con forte piede 
Poggiar, gran Carlo , al trono tuo condegno . 

E la gloria varcando oltre ogni fegno , 

De favolo fi Eroi ,far certa fede 

Del valor vero ; o glorio fo erede 

Degli Avi Augufìi , o del gran Padre degno. 

V f nero in te quella famofa fpada , 

KY di cui lati fon fenno , e valore , 

Ragion ne l’elga , e ne la punta è Morte. 

M a più lo feettro , onde tu faggio , e forte 
Apri di pace a le buone arti firada , 

E rendi a le virtudi il prifeo onore . • - ' l 

<•' Ec- 
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Ecce gemere il mar f òtto l'altero 
Fefo di tanti torreggiatiti legni , 

Onde il grati Carlo a lieti Efterei Regni , 

E di Germania paffa al grand' Impero . 

S eco fon io , qual' nom , che il lufìnghicro 
Favor di Corte ornai farzjo difdeghi ; 

E già rivolto a pià tranquilli fegni 
S ofpiro il cheto mio flato primiero . 

D e le tempefle naufeata , e fchiva , 

Che in fe la Corte, e 7 mat chiude ugualmente , 
li alma foì brama ornai l'amata riva . 

O ve al rc%zp d'un colle dolcemente j 
E al mormorar d'una bell' acqua vìva 
Ravvivar poffa le dolcezza fpcnte . 

Poiché l'alma làfciai la 've il mio giorno 
Faceano i tuoi begli occhi ; e queflo incarcò 
Mortai qui trafji d'àfprò affannò catto , 
Ritrovo ove eh' io vada atro foggiorno . 

O ime lontan dal tuo bel vifo adorno , 

Di tenebre , e di dtiol non fon mai f carco, 

Ne di fofpirt , e piatiti avaro , e parco , 

C he per conforto fempre a lor ritorno . 

E nel partire , e nel tornar del Sole 
Te chiamo fempre mai , come dolente 
P lagnerò tVfignuolo i figli fuole . 

E pur nel core , e ne tacce fa mente t 
Col vago ftton di tue dólci parole , 

Ver miraeoi d'Arttòt mi fei prefente . 

G 4 Ove 
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Ove gli occhi f o i penfter dolenti io volga , 

Ed bella immago tuapietofa , o fchiva 
Mi è fempre innanzi , qual per fona viva , 

E vuol , ch'or mi rallegri, ora mi dolga . 

S* peffo percb ’ al mortai duol mi ritolga , 

Suafè mi giura , e la mia [pone avviva : 

Voi qual fagia d'amore , e di fè priva , 

Var eh' ogni giuramento a laure [dolga, 

C orre aliar freddo giel per l'offa al core ; 

Si ofeuran gli occhi ; e l'anima trafitta 
Cade f otto il poter del fitto dolore . 

D a tali caft la mia vita afflitta , 

Guarda fedendo , efen compiace Amore , 

Qual di favola un' uom cantata , o fcritta. 

Chi fia giammai , che affidi uri ' alma , ch'ama 3 
O la difenda almcn da rio timore : 

Se a la ragion lo chiedo ; io nel tuo core , 

! Dice , più non ho dritto , altri tu chiama . 

A llor , com' uom , che molto teme , e brama, , 

I\V prego Amor ; ma dice il rio Signore , 

M iflo a gelofa cura è fempre Amore , 

Saper lo dei , che pur n'è vecchia fama • 

R icorro a la virtù cTIrene allora : 

Quella rifponde : io non fui mai [cura 
I n cor di Donna ; e lo farò pur ora ì 
C hi mai da le fine larve or m'ajftcura : 

Se quel che tutto cangia, il tempo ancora , 

E’ lunga abfemia mi fa più paura . 

Poi-* 
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P o x c h e sù vafli armati legni alteri 
Vajjii al Jovrano Impero il mio Signore , 

10 cara Irene a te ne vengo , e Amore 
Vieti meco, e dejla , e 'n fiamma i miei pcn fieri. 

E quefli come augei prefii , e leggieri 
Volano a tc y tu li rimandi al core 
m ac cefi , ma di tal fio ave ardore , 

Che lo confiolan dolci , e lufingbieri . 

N arran ciò che più allctta , e fin lor ali 
Mi arrecan la tua vaga immagin bella , 

Cinta di mille tuoi pregi immortali . 

A mor ie dona allor fienfio , e favella ; 

Onde l'alma obblianio i ficorfi mali 
S’ interna } e fiafifi appicn beata in ciucila . 

R i e d o a te cara Irene , ed ecco miro 
L'alma Madre d'Amor Venere bella , 

E la fina dolce famiglinola ancella 
Scendere incontro a me dal terzo giro . 

E fra le grafie , e gli amoretti ammiro 

11 grande Amor con l arco , e la facclla , 

E dirmi egli in dolcififiima favella : 

Eliso eccoti il fin d' ogni martiro , 

S i fiquarcia allora d'ogni doglia il velo , 

E tc riguardo in atti , cd in fiembianti 
Da innamorar di tue bellezze il Ciclo „ 

E mi rafeiughi gli amoro fi pianti 
Co’ baci , colma di pictofio zelo ; 

E fiafifi un fiol de' nofiri cori amanti . 

‘ ‘ Re- 
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Ri g i o favor , forte ridente , fede 
D/‘ Donna , Jervir lungo , c fido Amore 9 
Chiaro natal , virtù , fermo , c valore , 

F olle , folle , chi ’ n voi confida , e crede . 

S iaft il cafo , o il defìino , o chi prefiede , 

E muove , e regge lor , Duce , e Signore , 

Ei noflre forti piove a tutte l'ore , 

Qual chi libero altrui toglie , e concede • 

C io che d'altri fpèriam troppo è fallace , 

Che pur fallace è quel , che per noi fìefjì , 

0 da noi ficjfi aver crediamo in pace . 

L 'uom non fidi ne l'uomo , e creda efpreffi 

1 cafi umani in del ; ma a quél che piace f 
O giovi pur f di travagliar non ceffi , 

Provo afpra guerra , è non fo cercar paté 9 - 
E pur vittoria io non già fpero in quella : 
Aborro il portò , e debil navicella 
P ur fon fra Sirti , e con nocchièr fallace . 

L 'alma vede il periglio , e pur le piace , 

Tanto è del fuo voler mi fera ancella ; 

Sente il mal , teme il peggio , e pur rubella, 

A la ragion refifle , e fen compiace . 

C h' un piacer nafee dal velen mortale , 

Che fparge Amor ne ’ fenfit e ne la mente , 

Che più che nuoce , l'uom più fe nè ’nVoglid. 

P iacer , eh' inebria sì la noflra voglia , 

Che furiofa il cerca più nel male , > 

E brama più , quanto che ’/ mal più fente* • 

La 
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L a SPE/7ATA' catena , e 7 giogo infranto 
Al Tempio de la gloria in voto appendo i 
E di man di ragion l'armi riprendo , 

L 'armi , che non oprai gran tempo tanto . 

Z e lo d'onor , virtude * e [degno intanto 
Mi rifenotono sì , che gli occhi intendo 
N cl lucido diamante ; e al fin comprendo 
1 / mio vaneggiar lungo , e 7 lungo pianto . 

L 'empio periglio al fin mhd refo accorto 
De l'altrui infìdie , e del non mai fedele 
. Ampio Ocean , che m'avea quafì abforto. 

E raccogliendo ornai le fparfe vele , 

Già lieto miro , e già [aiuto il porto ; 

Ne mai più fidcrommi al mar crudele . 

G 1 a’ ripiglia ragione il gittfio Impero 
De' penfìcti [viati , c del mio core ; 

Ecco vinto il tiranno empio Signore , 

Ecco il [ai[o piacer già cede al vero . 

S iegue al vaneggiar folle , al luftnghiero 
Diletto , il pentimento , ed il dolore 5 
E pur ritenta irifìdiofo Amore 
Kifiabilire il foglio fuo primiero . 

L e ribellanti voglie a l'armi defìa , 

Tur come furibonda plebe infana , 

E fìra^j , e fuoco al cor mifero apprefia . 

Q jcel che farà non so : so ben che frana 
Gutrra f offre il mio cor afpra, c fune fa , 

Ed è debil virtù , l'alma non fina . . 

« ■» In- 
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I n v a n quel nodo , ond' Amor m'ebbe fretto 
Ragion difciolfe , invan pianft , e pregai , 

C b' egli de' torti fuoi vindice affai , 

ha , man fi morfe , e d'onta arfe , e difpetto. 

1 ndi com’ uom da maggior f or %a aftretto , 

Far che cedeffe al grave Impero ornai ; 

M a pur alto mi diffe : a te guai guai ; 

R fuggì r finfc , e mi fi afcoje in petto . 

Tofeia in volto mentito a me s'offrìo 

Fra l'ombra , e 7 fonno , e l'adorata Immago 
D; lei, che ho fempre in meggo al cor,fcoprìo. 

C osi affalimmi , e mentre in lei m'appago , 

E gli mi prefe in quel foave obblio , 

E d or mi fìra%ia di vendetta vago . 

Caro infelice Amor dal mio diletto , 

E da l'altrui beltà con gio)a nato , 

Da l'alma Citerea fofli lattato , 

E 7 piacer ti educò poi pargoletto . 

D eh come or triflo , e Squallido d'afpetto 
Sei da quel , ch'eri in pria tanto mutato , 

R o/o da vermi , nudo , ed affamato , 

E dal dolor trafitto , e dal fofpctto ! 

Qjceflo t'indefìinar quelle due felle , 

Già nel giorno fatai del tuo natale 
Apparfe agli occhi mici sì dolci, e belle . 

O quella mente a cui di noi non cale 
Fin nulla , e che le muove ,e fa rubelle $ 

A Ita , e fola cagion del nofìro male : 

So 
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S o e e n , che L’Alma al fuo fragio rifugge , 
So ben , che la mia flraggc ultima appetto , 
Ma che far poffo , fe dintorno è fretto » 

E dentro il cor s'incenerifce , e flruggc l 
C ad de vinta ragione , c inferma or fugge , 

E il fier nemico ha dentro , e fuor ricetto : 
Supplice algo la mano , e l'armi getto , 
prego in lui non punto l'ira adugge. 

S uperbo , ineforabil vincitore , 

Mi lega al carro di catene carco , 

Arfo già tutto , e depredato il core . 

S timolì j e sferre fotto il duro incarco 
Mi fpingon oltre ; e s'ode , viva Amore , 
Amor ì eh' è in cima cogli frali , e l'arco . 

Per meggo a duri orgogli afpra erta via , 
D’og»/ pace , e ripofo in bando , e Morte 
Aver da prcjfo , e le foavi feorte 
Lungi , onde lieta fu la vita mia , 

L ieve ti parve , c non doglia afpra , e ria , 

O cruda , o fera , ineforabil forte 9 
Ch'or apri nel mio cor ben cento porte 
A quefta orribil furia , a gelofìa . 

A hi che ben lieve fù il tenace ardore , 

E lieve l’omicida lontananza , 

E gli orgogli , e gli f degni , e 7 gran difirc. 
Quefta attofea ogni dolce , ogni fperanga , 

E tutto il Regno fuo turba ad Amore ; 

E d incomincia a far dolce il morire • 

Ire- 
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I rene ove in fei , dove ti aggiri ì 

C.be fai ì che penfi « io ne domando Amore , 

Ed egli mi rifponde : in dolce ardore 
Eangue per te fra tema , e bei diftri . 

K c chiedo a laure , e dice una : i fofpirì 
Che col nome d' Eliso ufeivan fiore 
Io già difperfi dal fuo mefio core : 

Un' altra j or la baciai con miei refpiri . 

L e felle , e V del dicon ; di noi più bella, 
Benché dogliofa , fplende tuttavia : 

Quando ecco empio fantafma , e sì favella, 

S per ar fede da lungi è gran follia : 

A tal voce Amor geme , ed ogni fella 
$ofenra , e f ridon laure : o gelofia . 

Fu colpa, e pena mia l'empio fofpetto > 
Qnd' io tanto fofferfì , e tanto errai , 

E fu ad Irene di più gloria affai , 

E fu ad Amor di più for^a , e difpetto . 

F tu avvampa, e fcuote in loco anguflo, e fretto 
A ccefo nitro ,, e %olfo ; e vie più gai , 

E più dolci diffonde il Sole i rat , 

S’appare dopo i nembi in chiaro afpetto . 

M a il già convinto reo , f& tormentato * 

Se condannato , ottien la vita in dono , 

Kob è perciò più giufio, o mcn biafmato . 

G ià furge Amor , come tremoto, e tuono , 

Già chiaro fplende il mio bel Sole amato : 

M a quel mifero reo > io quello io fono . . 

D* 
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Di bei pallor le vaghe membra, fparfe , 
La bella Donna moribonda giace , 

Come languido fior , eh' al Sol fi sface , 

F ior , che già vago , e già fuperbo apparfe. 

M a pur ne gli occhi , onde il mio cor tantarfe 
Amore accende la pojfente face ; 

E da quel volto , ov' ogni bello fparfe , 
Allenta l'arco , e turba altrui la pace . 

M e fi e le grafie , e fcarmigliate fopra 
S'aggiran fcmpr.e a sì lor caro pegno , 
Contra cui Morte ogni fuo sformo adopra . 

F orte Amor fé 7 difende a i altro canto , 

Che , fe cade cofìei , cade il fuo Regno : 
Arde dubbia la pugna , c fera intanto , 

S e tanto può d'un infelice il pianto , 
fSe tanto può de la bellezza il fiore , 

Se tantq può l'alta virtù d' Amore , 

D eh [occorrete o Numi a danno tanto. 

D ’ Amore il Regno cade fparfo , e infranto , 

E fi fpegne il più chiaro almo fulgor e , 

Che per velo mortai fplende mai fuor e , 

Se voi pictofi npn. correte in tanto. 

1 o nel lutto cornuti fquallido , e [morto , 

A lo [curarfi la mia chiara fella , 

Ne le lagrime mie rimango abfoyto . 

E pur farebbe Morte e dolce , e bella x 

Se 3 o meperdeffe , o lei falvajfe in porto } 
O n'ajforbijfe infiem l'empia procella , 

' O de’ 
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O tv e* fmarriti mici dolci contenti , 

Ove fan fcrnpre i miei penfier ritorno , 

0 delfoave altero lume adorno 

Mi feri avanci , empie reliquie ardenti . 

V oi larve- i voi de' miei piaceri fpenti 

Ombre del ben , che mi fea chiaro ilgÌorno r 
Voi fol di (ìraxi armate entro , e d' intorno , 
Siete miniftrc in me de' miei tormenti . 

L affo che fon , che fui , quanto perdei , 

Onde amara memoria or mi ravviva, 

1 danni , e mi rinova i trijìi omei . 

E fé co ancor l'immagin bella , e fchiva f 
Per eh' accenda più fempre i diftr miei 
Mf viene innanzi qual perfona viva . 

Qj.ES t’ almo , facroj e memorando giorno , 

J n cui ’l figlio al gran Padre il gran rifatto 
Vece de l'uomo , c mefio, e fìupefatto > 

Refe l'inferno , e refe il del più adorno ; 

M i feioglie i lacci al duro cor d intorno 
Dal fervaggio infelice , in cui fui tratto 
Da Donna altera , e difdegnofa , in atto 
Di pia , eh' è vaga del mio danno , e forno . 
M a laffo , mentre a la gran T omba appendo 
De le miferie mie l'infegne mefte , 

Come la man vacilla , e 'l piè fofpendo ì 
C ome ogni vigor manca ì Ahi le fune fi e 
Infidie del nimico io ben comprendo ; 

Signor j deb aita le mie voglie onefte . 
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Uhste feguaci de V afflit- 
ta mente 

R ime dogliofe , ond’ io mol- 
li c molt ' anni 
Vianfi , e cantai d' Amor 
l'ira , e gl' inganni 
Fra dubbia fpeme in vario 
fuon dolente , 

F aran ne l alme altrui nafccr fovente 
Dolce pietà de' miei [offerti danni ; 

E 'l fero fi r agio de' miei lunghi affanni 
Sarà d'efempio a la futura gente . 

V edrà qual frutto di vergogna miete , 

Cui tiene avvinto nel fuo Regno Amore > 
Ove mai fempre è lo fperar fallace ; 

E , rivolgendo a miglior calle il core y 
Roffo ogni laccio d' amorofa rete , 

Vedrà , eh' è fogno quanto al Mondo piace . 

H Qual 
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Qu a l f urge in Alpe annofa quercia , e dura, 
Cui Borea indarno minacciando affale , 

Tal contro a colpi d'amorofo fìrale 
Q uefl' afpra Fera in fua ragion s' indura . 

D i duol fi pafee ; e del mio mal non cura 
E 7 piagner fempre , e 7 fofpirar non vale ; 

• P oiihe 7 lunvo martir mette in non cale 

o 

Quanto più crefce in me l'intenfa arfura . 

A mor tuo feorno è ben , s' è mio t'affanno , 
Donna mirar incontro a te fuperba , 

Del mio mal vaga , e di mie fpoglie altera . 

O nde , paffando d'uno in altro danno, 

Vaventa l'alma in afpra pena acerba 
Chiuder del corto dì l'ultima fera . 

I 

S ghiere nimichc di penficr dolenti / 

T engon riflretto in grave affedio il core,', 

E fede in guardia del mio petto Amore , 

Di frali armato , e di faville ardenti 

O nde non pomo i mici fofpir cocenti 
Del profondo del feno ufeir più fuore ; 

E fra l'incendio di rincbiufo ardore 
B en è che l'alma del fuo fin paventi . 

M anca il vigor , e l’oftinata guerra 

Crefce più fera ; e per vie dubbie , e torte 
Amor mi tragge , e contraftar non vale . 

E tanta doglia il cor mi flringe , e ferra 
Che forila è pur , che d'uno in altro male 
Tacito io corra a gran giornate a morte . 

Va- 
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Vago Ginepro , alteramente adorno 
Di fempre verdi , e dilettofe fronde , 

Ove fuole il mio Sol de l'altro a J corno 
Spiegar le chiome innanellate , c bionde ; 

A la bell' ombra tua fovente io torno 

Per allentar le doglie afpre , e profonde ; . 

E priego il del , che felina nubi intorno 
Benigni influjfi in tc mai fempre infonde . 

S cure non fa giammai che renda oltraggio 
Al verde tronco , o turbine repente 
Alcun de' rami impetuofo fchianti : 

M a fempre il Sole eterno Aprile , e Maggio 
Per te rivolga ; e Ninfe ognor danzanti 
Scherzino al rezgp tuo fecuramente . 

Qu a n n o il Pianeta il nero manto fgombra 
De l'atra notte col fuo raggio ardente , 

E rende in Cielo l' altre {ielle fpente , 

Scuotendo de la terra il velo , e l'ombra ; 

D i più trifii penficri allor s' ingombra , 
fra mille affanni la dubbiofa mente ; 

Poiché parie aver Morte ognor prefente , 

C b' ogni dolce fperar del cor di fgombra . 

Quindi fuggo la luce , ed odio il Sole , 
bJlentre fra l ombre de la notte ofeura 
Trova ripofo la mia fianca vita . 

Qjtello , eh' altri diletta, a me fol duole ; 

E vo cercando in parte erma , e romita , 

Che V fanno mi fottragga a ogni altra cura. 

H z Que- 
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CLuhs r o, avvedo a ferir col corno il vento, 
E fparger col piè dejlro al Ciel l'arena , 

Toro fuperbo di gran poffa , e lena 
P rimo de la mia greggia alto ornamento ; 

O ggi su ricco altare a te fia fpento 
Eebo , fe togli da l'intenfa pena 
Il mio bel Sol , la cui luce ferena 
copre nebbia di mortai tormento . 

M ira , che al fuo languir langue il mio core ; 

E inaridifee ogni mia fpeme in erba , 

Se non rendi a' bei lumi il lor fplendor e . 

C on pura ambrofta a miglior vita or f èrba 
D 'ogni bellezza il più leggiadro fiore ; 

F 4 che non pera in quefl ’ etade acerba . 

Antri ofeuri , ermi bofehi , e piagge amene, 
Ombro fe collinettc , onde correnti , 

Tra voi fovente in dolorofi accenti 
Cercai cantando d'allentar .mie pene . 

O r poicl:e morta è in me l'ufata fpene , 

E vivo oppreffo ognor d'afpri tormenti , 

Tra le voftr' ombre a paffi infermi , e lenti 
T ragge il mifero cor le fue catene . 

D eh , fe giammai fia che l'arena , o l'erba 
Trema col bianco piè colei che prende 
Mie doglie a fdegno , in fua beltà fup erba ; 

D itele , che già già ver me difende 

Morte il crud' arco ; e l'afpra pena acerba 
Larva m’ha fatto ornai , che nulla intende . 

Non 
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Non così ratto dal covil natio , 

A llor che giugne il dì più tardi a fera , 

E/ce con l' altre fue compagne a fcbiera 
V aga colomba a cercar fonte , o rio , 

C orni io fra fpeme , e duol toflo m' invio 
La 've rifulge l'alma luce altera 
Di quel bel Sol , ch'ogni atra nebbia , e nera 
F uga d'innangi a l'egro penfier mio . 

Q uindi miro fplendor , che di dolc' efca 
L'anima accende , onde l'ardor m'è caro ; 

E bramo ognor che la mia fiamma crefca . 

T anta dal ciglio amorofetto , e chiaro 
Par che gioja , e falute e piova , ed efca * 

C h' ardendo , amando a ben godere imparo* 

S ’ a v v i h n talor che la dubbiofa mente 
Dal fonno , «’ vive in cieco orror fepolta % 
Ragion rifcuota » ond' a mirar fìa volta 
Scorfa in lungo fallir fctà dolente ; 

T ojìo rifulge , e del fno mal fi pente , 
Scorgendo in vano errar fe fieffa involta $ 

E , tentando fuggir libera , e fciolta , 
Chiama in fua aita le vertù già fpente . 

M a di levarfi al Ciclo invan s'affanna , 

P oichè Fortuna , Amore , e 7 rio cofiume, 

L 'opprimon sì , che mal dal fuol fi parte. 

A lo 'ntellctto ogni veder s'appanna j 
E nuovo errar gravando in già le piume 
La tragge a forila in più dimeffa parte . 

H 5 Pas- 
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Passa per tempeflofa onda, marina. 

M ia fianca nave a mc%%a notte il vernò > 

Ove ognor più fuperbo armarfi io fcerno 
Crudo Orione a mia fatai mina . 

Qjiindi parmi aver Morte ognor vicina , 

£ di mano mi cade ogni governo ; 

Squarcia le vele orrido vento eterno , 

E più denfa dal del l ombra mina . 

N è può la mia vertù debile aitarme , 

Ufo d'arte , e configlio infermo io fentd 
Contro l'afpro furor de l’onda infuna * 

R agion vinta dal duol perdute ka l'arme , 
Lontano è 'l porto , ed ogni lume è fpento ; 

E contro al del ogni difefa è vana . 

Non può da l'ira de le torbid' onde 
Or pive febermirfi il difarmato legno ; 

! Rotte l' ancore , e farte invan m'ingegna 
Salvo ridurlo a le native fponde . 

E temo y oimè , che fra tempefie affonde 
D i Giove irato , e di Fortuna a fdegno ; 

N<? fplcnder veggio jond' io non pera,un fcgno> 
Kn7} ogni fiella a danni miei s'afconde . 

C vefee l'alta procella , e manca l'arte ; 

E fra l'orror di notte orrida , e bruna 
L'alma comincia a difperar del porto . 

V eggio armati a mio mal Saturno , e Marte, 

E più torbidi nembi il deio aduna ; 

O nd' io rimango innanzi tempo afforto . 

Va- 
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Vago arboscello in vii terreno afciutto , 

Se d’ora in or non gli fi porge umore , 
Chinato langue j e dal [no verde fuor e 
P rodur non puote il di fiato frutto . 

L affo , a flato filmile io fon ridutto , 

Privo di quel leggiadro almo Splendore 
IV vaghi lumi , ond' ha fiol vita il core , 

C h' or trifto geme in tenebrofo lutto . 

Qjcefti i begli occhi fono , onde fiovente 
Piove gioja , e fialutc ; il cui bel raggio 
Poffente è tormi d' ogni flragio indegno . 

O r da lor lunge in afipra fiamma ardente 
Di duol mi pafico ; e fipeme altra non aggio 
Onde fiorifica il mio Acrile ingegno . 

N u f> t fiafjt , ermi poggi , orride rupi , 

Komite balge , antichi antri di fierti , 

R ipofti campi , alpeflri monti , ed erti 
Alberghi di leon y Serpenti , e lupi . 

O ve fon più ficoficcfì afipri dirupi 

Muovo a gran pena i pafifi tardi , e incerti , 

E v.o y con occhi di dolor coverti t 
Morte chiamando in fiofipir rotti , e cupi . 

O nde talor pietofia a miei lamenti 

Prende il crud' arco , e per vibrar s'appreffia 
L'ultimo ftral poffente in meggo al core • 

M a poi s'arrefla , ivi mirando impreffi 
La bella immago , onde m'ancide Amore , 
Per reverenda de' bei lumi ardenti . 

H 4 
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Come, qualora il Sol nel T auro viene , 

Da' monti il ghiaccio fi dilegua , e perde ; 

O qual foffiando Auflro crudel difperde 
De l'arfa Libia le minute arene ; 

C osi nel mirar voi , tormenti , e pene 
F uggon da l'alma ; e toflo fi rinverde 
D'Amor la voglia ; onde al primier fuo verde 
Stato , ritorna il fior d ogni mia [pene . 

P oiche da bei voftri occhi un raggio muove , 
Che difgombrando ogni atra nebbia impura 
C ria d'amor pen fieri , atti , e parole . 

T alch' io racchiudo in quefte rime nuove , 

Ad onta di colui , che ’l tutto fura , 

"Vofire rare bellezze al Mondo Jole . 

Ritorno a l’ombra de le verdi fronde 
De l'arbor , che non teìne il del turbato , 
Quando tuona il gran Giove , aliar eh' irato 
Spcjfi fulmini avventa , c'I Sol s'afcondc . 

Quivi al dolce fpirar d'aure feconde 
Stringo J'ovcnte il freno al pianto ufato ; 

E in grembo a dolce fonno il cor piagato 
Sente allentar le doglie afpre ,• e profonde . 

1 ndi talor per lufingarmi Amore 

M* manda m rnezgzp al più foave fonno 
Quella , che volge del mio cor le chiavi . 

E dice cofe in tali atti foavi , 

Che per dolcezza i fajfi romper ponno J 
}Aa poi mi defio , e torno al mio dolore . 

Poi- 
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P o i c m’ ogni poffa di ragione è [penta , 

E corro dietro a difperato ardore , 

La debil alma in tenebrofo orrore 
L’ultimo flrale da vicin paventa . 

Q nitidi vicn manco : e fc talor s'attenta 

Romper quei lacci , u' s'angc avvinto il core , 
Viepiù ricade in perigliofo errore , 

Ne l arco Amor mai filettando allenta • 

E qual nocchiero in notte orrida , c bruna , 

Cui fero turbo d'ogni ntorno affale , 

Schermo non trova incontro al mar turbato ; 
T al io , da doppio intenfo duo l gravato , 
Scampo non trovo a l'atnorofo f rale , 

Or eh' ogni fella a danni mici s' imbruna. 

P oiche quel freddo ghiaccio , ond' arma il core 
Quefta , eh' è dura felce a miei fofpiri , 
Scaldar non può l'ardor di quei martiri 
Sotto al cui giogo mi tormenta Amore , 

B cn veggio preffo il fin de l'ultim' ore , 

Ove eh' io vada , ove che gli occhi io giri ; 
E fol parlali di Morte i mici difiri , 

Lcr cui fpero finir tanto dolore . 

M a fc fia che pietà fcolori il vifo 

A quella fera , che m'aborre , e fi hiva ; 

E mofiri al mio paffar le guance [morte j 
A llor , quando farà da me divifo 

Lo fianco fpirto > fu l fepolcro feriva : 
Quefii per troppo amar corfe a la morte . 

. * Van-- 
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Vanne fuperba , e di beltade altera 
Donna , f orda qual afpe al mio lamento ; 

E doppiando il rigor , doppia il tormento , 
Del mio mal trionfando acerba , e fera ; 

C be da l'ingorda età queft' alma fpera 
Mirar de’ tuoi begli occhi il lume fpento^ 

E L auree chiome divenir d'argento , 

Sparito il Sol di tua bellezza intera . 

A llor volgendo un guardo a quejìe carte , 
Qudfi in lucido fpeglio in lor vedrai 
Le mie pene fofferte , e' pregi tui . 

I ndi , l’occhio chinando in baffa parte , 

Di te medefma a fdegno allor dirai : 

T al era un tempo , or più non fon qual fui . 

Come allor che rallenta a l'onde il freno 
Net t un nel Regno de l’Egeo crucciofo ; 

E da V orride grotte Eolo nembofo 
Sparge d'ombre funefte il del fereno ; 

D ’ atro timor di Morte ingombro , e pieno 
Paventa il buon nocchier l'impeto ondofo 3 
E ùidarno dal furor d'Auflro fdegnofo 
Tenta ridurfi al dolce porto in feno . 

C o/ì , laffo , mi veggio in mar d' Amore 
Era mille affanni poco men eh' abforto , 
Combattuto da duol , pena , e timore . 

O nde , con volto sbigottito , e fmorto , 
M'ingegno invan da perigliofo errore 
R itrar mia nave , ornai fdrucitajin porto l 

Me- 
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Mesto Vfignuol , che 'n dolorofi accenti 
Vai sfogando del fen gli antichi affanni ; 

E ovunque fpieghi fconfolato i vanni 
Uaure addolcifci al fuon de' tuoi lamenti ; 

D eh vieni a partir meco i tuoi tormenti , 

Or eh' io piango d’ Amor l'ira , e gl'inganni 
E f otto il fafeio di gravoft danni 
Tiragge il mi fero core i dì dolenti . 

T orneranno per te fcrcni , e puri 

I giorni ; e troverai figli , e conforte , 

Che già fmarrifti , e che fors' or fofpiri . 

I o tra cbiufi dirupi , ed antri ofeuri , 

Senza fpeme nudrifeo i miei difiri , 

Ne può quetar mia doglia altro che Morte. 

Qj> * «. da Fardo crudel timida Fera 
Fugge talor per valli ime , e profonde , 

E fra fpeme , c timor pronta , e leggera 
Ne’ più chiufi dirupi entra , c s'afconde ; 

T al' io , qualor la vaga luce altera 

\l mio bel Sole agli occhi miei nafeonde , 
Vuggo , e mi celo in parte ofeura , c nera, 
Ove fol Ecco a mici fofpir rifponde . 

I vi comincio a mifurar co' gli occhi 
L'intenfa pena , e fra fperange morte 
Faffa il tempo veloce , e fuggon gli anni . 

E priego , che ver me fuperba fcoccbi 
L’ ultimo frale ineforabil Morte ; 

Onde col mio morir' efea d'affanni . 

Già’ 
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G i a* s'avvicina il tempo , anima trijìa , 

Che da cjucfla mortai f alma terrena 
Difciolta poggi fuor d' affanno , e pena 
La 've per femprc eterno ben s'acquifla . 

Qjtefla y che fembra altrui sì bella in vifia 
'Vita mortai , d'ogni mi feria è piena , 

Ove il rio Mondo per fentier ne mena , 

Che fe in pria ne diletta alfin contrita . 

D unque dal pigro fonno , ove tant' anni 
Sepolta fofli , or ti rifeuoti ; e l'ale 
Spiega a quel fommo Ben y cbe mai non mdnea. 

N è far che più con diletto fi inganni 
Ti porga in vafo d'or velen mortale 
Quel rio crudel , che' fuoi feguaci imbianca. 

Sotto gran fafeio d'angofeiofi danni , 

Di J'peme ignudo , e di conforto privo , 

V afe orni di dolor , piagnendo vivo ; 

Se vita può chiamar fi in mille affanni . 

V ciano intanto i giorni , i me fi , c gli anni , 

Ed il viver nojofo aborro , e fchivo , 

M cntr io verfando da' trifli occhi un rivo , 
Scorgo del crudo Amor l'otite , e gl inganni. 

T al frutto mieto di vergogna , e doglia 
Ne’ campi fuoi ; dove per torto calle 
Era pene , e flraxj a. morte eterna vajfi . 

N è poffo al rio fentier volger le fpalle 

Eoichc ha 7 freno in balìa d’ogni mia voglia 
E tien fra lacci incatenati i pajfì . 

, Ben 
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Ben mi crcdca de la prigione ofeura 
Ergermi fuor con ingegnofe piume ; 

E dirizzarmi a più benigno lume , 

Aria varcando più foave , e pura ; 

M. a la mia difpietata empia ventura , 

Che trae da gli occhi dolorofo fiume , 

E er che fra flrazj eterni io mi con fumé , 

Mj/ mio grado a ragion mi toglie , e fura. 

N e l'alma può, da' fenft oppreffa , e vinta , 
D 'ond' or fen giace in parte ofeura , ed ima, 
Al%arfi ove fue glorie il del comparte . 

M a trifìa geme fra catene avvinta 
TTefche mortali j c , fe talor fi parte , 

T ofio ritorna al vaneggiar di prima . 

Come dal fen di rupe alpina , e dura 
loglie accorto fcultor gran faffo informe, 
Cui dà con dotte , e {Indiate norme 
Eofcia > come a lui piace , alma figura ; 

T al nel fondo del fen per mia ventura 
Amor , che per mio bene unqua non dorme , 
Terge il mio rozzo core 5 e In varie forme 
Sgombro lo rende d'ogni macchia impura . 

E d tifa in vece di fcalpello indufire 
L’ onnipotente J irai , con cui fovente 
Ve fare a fegno apollo , Ercole , e Marte . 

O nde fc pria , qual ' augellin paluflre , 

R adeva il fuolo , or l'invaghita mente , 
Qual' àquila f or monta in ogni parte . 

Poi- 
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P o i c n e difciolto è 7 nodo , e* 7 foco è [pento, 
Iw cui per me ti flrinfe , e accefe Amore ; 

P ur lo mio cor nel laccio , e ne l'ardore 
R ifirctto , ed arfo d ogni parte io fento ; 

O nde, per far men crudo il mio tormento , 

Prego Morte a finir tanto dolore ; 

S icch' io non vtggia il di s le al tuo core 
Trar di fuo fallo , e del mio mal contento. 

M a per la rotta fe , cb' a me giurafiìi , 

L’alma tradita al Ciel vendetta chiede , » 

C he mille volte in teflimon cbiamafii ; 

M entr' io , già fatto fol di pianto erede, 

Ne pena trovo al tuo fallir , che bajìi , 

Ne rimedio al mio duol , eh' ogni altro eccede. 

Qji* ■■ da notturno gel tenero fiore 
Chinato , e chiufo a poco a poco manca ; 

Me tofio [urge, poiché 7 Sol l' imbianca, 
Spargendo aperto più fi bave odore : 

T al cieca l'alma in tcnebrofo orrore 
Langue, vivendo sbigottita , e filanca ; 

M a fi ravviva più fpedita , e franca 
Al chiaro di duo lumi almo fplendore . 

Quindi non fia eh' Amor , tempo , o Fortuna 
Contenda al mio veder quel bel fereno 
De gli occhi , onde falute, e vita piove . 

N e mai nebbia di fi degni atra importuna 

Turbi il lor chiaro ; ond' io ne tragga appieno 
Vere dolcette inufitate , e nuove . 

S’ay- 
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S ’avvun che al fufurrar d'orride piante , 
A llor che aficonde il Sole i fuoi fiplendori. 
Mani hi al buon villanel fra denjì orrori 
La [corta, e 7 lume, e non vegga orma avante', 

N on sa muover fra l' ombre il paffo errante. 
Temendo ognor di periglio fi errori ; 

Ma [urger mira appena i primi albori , 

C he lieto volge a buon fentier le piante . 

T al io gran tempo in atro orror fcpolto , 

L rivo del Sol di duo bei lumi ardenti , 

Vijfi fmarrito , e in mille affanni involto . 

O r che più de l ufato almi , e ridenti 

R-ifplendon chiari ; a quel fentier fon volto. 
Onde fi poggia a le beate menti . 

Chiusa d'egri penfier l'alma d'intorno , 
Vivom' in parte nubilofa , e tetra, 

Voi eh' un gelato cor d'alpina pietra 
P rende ogni mia fatica in odio , e a [corno. 

N e più render di lauro il crine adorno 
Spero, inalbando unqu'a il mio nome a l'etra', 
An%i dimeffa la dolente cetra 
Vende , 0 che furga , 0 che declini il giorno. 

M a puoi tu fol , con rime illuftri , e rare 
Scuoter mio tardo ’ngegno , al ben refiìo , 

E far tue glorie poetando chiare . 

C he 7 mio debile fi il , qual picciol rio 
Incognito fi perde in fieno al mare , 

E ricopre il mio nome onda d'obblio . 


La 
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L a cruda , acerba , e difperata piaga , 

Che nel mio lato manco aperfe Amore , 

Ne7 primo giorno , che mi tolfe il core 
Quella , che folo è del mio piagner vaga ; 

N e vertù d'erbe , o for%a d'arte maga 
Spero che faldi , o fpegna il fero ardore ; 
Vciihc riceve cgnor frefeo vigore 
Da quel bel Sol , che folgorando impiaga. 

E invan mi doglio , e 'l triflo vifo afpergo 
D ’ amaro pianto ; e 'ncontro Amor mi fdegno , 
Che dentro del mio fen s'ha fatto albergo . 

E tanto ho di ragion varcato il fegno , 

Che indarno l'alma al del dirigo, ed ergo , 
No trar mi pojjo da lo ftraxjo indegno . 

Qj> està, che porta ne la fronte Amore 
TOonna reai , la cui beltà fupcrna > 

, Ver volger l'almo a la magione eterna 9 r 
Vernò di propia man l'alto Fattore ; 

F ugando de la mente ogni atro orrore , 

Onde la via di gire al Ciel difeerna , 

T al d' ogni mio per fiero il fren governa > 

Che più non Jcnte timan diletto il core . 

O nde fe vijfe a van difire ancella , 

Errando per incerto afpro viaggia 
M olt' anni dietro a fuggitiva fpcne 5 
O r con la feorta di benigno raggio , 

No» più fra larve di caduco bene 
Cieca vaneggia a la ragion rubella • 

Talor 


Dignzcd bj Goo« le. 



ALBANI. 12 p 
Taior penfando al dolorofo flato , 

V' mal mio grado m' ba condotto Amore , 
Al viver corto , a quell' intenfo ardore , 

Che m'ha dentro , e di fuor tutto cangiato . 

P tango , mi f degno , e dal periglio ufato 
Indarno f pera di fottrarfl il core ; 

Poiché fempre più irato a tutte l'oro 
M'affai quell' empio , qual nimico armato . 

T empo non è di far difefa , o fchermo 
• Contro a' fuoi colpi , poiché in ogni vena 
Corfo è l'ardor , che lentamente ancide . 

N è il cor, del tutt' ornai debile , e inferma 
Altra contrifta più angofeiofa pena , 

Che bench' io pera, a fchcrno il prende , e ride. 

L rete, frefche, fiorite , e verdi fponde , 

Che col candido piè fovente fuolc 
fremer quel mio leggiadro , e vivo Sole , 

Che tra nubi di fdegno a me s'afconde ; 

D eh , quando avvien che in quefte limpid' onde 
Venga a mirar fue luci al Mondo fole , 
Votegli fede voi , come fi duole 
L'egro mio cor fra piaghe ampie , e profonde. 
C h' io , per più non turbar l'alma , e ferena 
Fronte , non ofo difeovrir l'ardore , 

Ne l'afpro duol , eh' i' ho fentito , e fento • 

F orfe moffo a pietà del mio tormento 
Quella mercede ufar gl' infpiri Amore , 

Che fi richiede a la mia lunga pena , . 

I QllE- 
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Qji està Donna gentil , che a lunghi pafft 
{uggia pur dianzi il fuon de mici lamenti 
E ydifpr errando altera i mici tormenti , 

Sen già per monti , e dirupati faffii ; 

E eco difeende a fentier piani , e baffi, 

L 'ire difperfe , egli antichi od j [pentì ; 

E gli occhi porta di pietade ardenti , 

Onde par eh' ogni afpregga in dietro laffì . 

E ben m’accorgo al lampeggiar del rifa , 

Che del mio lungo ardor par che le increfca , 

I n cui gran tempo [ofpirando viffi . 

Q uindi è ben tempo che d ’ affanni or efea ; 
Né più quefti occhi , intefi in quel belvifo > 
Saranno immers ' in tenebrofa Eccliffi . 

L’ardente nodo , ov' io feti * anni integri 
Viffi rijìretto in giogo acerbo , c duro , 

Sdegno ha difciolto ; ond' or lieto , e fi curo 
Difpoglio il cor di penfier trifti , ed egri . 

N on più fra luoghi tenebrofi , e negri 
Andrò con vifo addolorato , e f curo ; 

Né più nebbia di duol quefto aer puro 
F ia che ricopra de’ miei giórni allegri . 

E fe fra lacci in grave incendio ardente 
Mi ftrinfe , ed arfe Amore , e quella fera 
D onna crudcl nimica di pietade ; 

O ra , mutato appien da quel eh' io m'era , 

Vivo cantando in dolce libertade 
1 lacc' infranti , e ie faville fpente . 

Qual* 


Digitized by Google 





ALBANI. i?i 

Qu a l’ uomo in for%a altrui molti e molt ’ anni 
Rinchiufo viffe in ria prigione ofcura , 
S'avvicn che fcampi da l' orrende mura f 
Antico albergo di penofi affanni 

P er la memoria de ’ / offerti danni 

Quella , che 7 cinfe afpra catena , e dura 
Appende al Tempio , ove di fua ventura 
Segna l'ifioria , e' machinati inganni . 

T al rotto il laccio , in cui gran tempo involto 
Vianfìi fervo d' Amor, grave a me fieffo 9 
Tua mercé f fanto f degno, il voto adempio . 

P er moflrar tuo valor, libero , e fciolto 
Lo cor ti / acro , in cui fi legge efpreffa 
Il tuo trionfo > e 7 mio paffato feempio . 

P o i c h e per ri fonante ampia procella 
C orfe lunga flagione in mar d Amore 
Wlia fianca nave d'uno in altro errore , 

Spinta da fonde in quefia parte ,e'n quella ; 

O r che rifulge avventurofa fiella, 

Sgombrando de la mente ogni atro orrore , 
Piango il tempo trafeorfo , i giorni , e l'ore, 

C he l'alma viffe a la ragion rubella . 

E girando il mio corfo a lieto fegno 
Dietro la feorta di benigno raggio 
Spero ben toflo ribaciar le fponde : 

Ove , faldando ogni paffato oltraggio , 

No» più vedrafiì il combattuto legno 
Di nuovo efporfi al rio furor de fonde . 

1 2 Se 
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S e di tiojofo incarco il coro oppreffo 
Tortai lunga fìagion per torto calle , 

Cieco volgendo al buon fentier le f palle , 
Onde per amar altri odiai me fiejjo ; 

O r che rimiro il mio fallire cfpreffo J 
Fuor traggo il piè de la dubbiofa valle , 

Ove non fa che ritornando falle 
L'alma , cui vien dal del tanto conceffo . 

N e più. fia che di pianto ajperga il ciglio 
Ter fral belletti , o pur del triflo feno 
Tragga la notte , e'I dì fofpir d' Amore ; 

M a d'ogni egro penfier libero appieno , 

Qual ’ uom tornato da lontano efiglio , 

'Vivrà cantando in libertade il core . 

du* l' uomo in perigliofa onda turbata , 

Che feorge da vicin gli ultimi danni , 

Se tratto è fuor de ’ procello/i inganni , 

Si volge a l'accjua tempefiofa , e guata ; 

T al' io già fuor de la prigione ufata , 

Onde mi chiufe Amor molti c moli anni , 
Mi volgo indietro , e miro in lunghi affanni 
Trafcorfa invan mia verde età paffata . 

Qjtir.di vergogna , e fpeffo duol m affale , 

Mcm brando , come dietro a ben fallace 
Cor fi gran tempo, e 'ncontro Amor mi f degno, 

E veggio come il nojìro viver frale 
Vaffa veloce più che frale a fegno , 

E come ancide ciò, che al mondo piace . 

. . Di- 
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Dilettose contrade , antico albergo 
Di quel bel Sol, eh' a gli occhi mici fea giorno , 
A voi foventc [ofpirando io torno , 

E di lagrime amare il vifo afpergo ; 

M a indarno i miei fofpir muovo , c difpcrgOi 
Chiamando il nome alteramente adorno 
De la beltà , ch'or fa nel del foggiorno , 
Ove tutt ' i penfier dirigo , ed ergo . 

I vi beata col principio noftro 
Lieta fi gode in fempiterna pace 
D'ogni affetto mondan libera , e fciolta . 

D ’ onde rivolta in quefio baffo chioftro 

' Vede il mio pianto , e' miei fofpiri afcolta » 

E del mio vaneggiar forfè le [piace . 

• 

Qj 1 E 5 r 1 eh' al mio cammin fidate [corte 
Euro un tempo d' Amor lumi fplendenti , 

Or per mio duolo innanzi tempo ha fpenti 
Quella crudel , che l Mondo chiama Morte. 

O nde per firade perigliofe , e torte , 

E rivo del lume de' bei raggi ardenti , 

Me» vo con pajfi [olitarj , e lenti 
Ovunque il cafo , e 7 pié mi guidi , e porte. 

E indarno [pero che dal Ciel rifponda 
Al trifto fuon de' miei rotti fofpiri 
L'alma ben nata , eh' ivi eterna flaffi . 

Qjiind’ in continuo mar d'afpri martiri 
Di doppio duol l'acerba piaga abbonda ; 

Ne fi a chi d'ire al Ciel m'infegn i pajfi , 

I i Quel 
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Qji e l vivo Sol, che a gli occhi miei fea giorno 
Nel dubbio corfo de l'umana vita , 

Co» improvi fa , e fubita partita 
H a fatto , onde difeefe , al del ritorno . 

O nde in quefto mortai breve foggiorno 
Solferà doglia a hgrimar m'invita ; 

E indarno chieggio incontro a morte aita , 

Che fpenfe il lume alteramente adorno , 

A il ripofe nel bel Regno eterno , 

Ove rifplende a piè del fuo Fattore , 

Bf» d'altri raggi ornato , c più lucenti . 

E d io fra l' ombre di mondano orrore 
Mendico piango in quefi’ ofeuro inferno ; 

No cofa trovo , ond' il mio duol s allenti . 

Nuova Angelctta , che fpiegando l'ali 
Ter ritornare in grembo al tuo Fattore , 

"Caffi la terra in tenebrofo orrore , 

E me gravato d'importuni mali : 

S e mai vera pietà di noi mortali 
Ti fofpinfe a curar del foli' errore , 

Soccorri a l'alma ,e al difviato core , 

Che trifio corre dietro a' fenft frali . 

M ira y che intorno a la funefla tomba , 

Che in feno accoglie i onorata falma , 

Notte, e dì vengo a feiorre al pianto il freno. 

M a tu qual pura , e candida colomba 
Volata in alto , ov' è più il del fereno , 
Mieti delgiujl’ oprar vittoria , e palma • 

Va- 
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Vaga, Angelctta , che con Auree piume 
Se' volata al tuo ricco , eterno nido ; 

Mente' io fra l' ombre d'uno in altro lido 
Vo fiofipirando il tuo celejle lume . 

M ira qual ver fio doiorofo fiume 

"Dagli occhi fianchi „ e lagrimando grido : 

Ov’ è 7 nobil fembiante , in eh' io mi fido , 
Ove il bel guardo , ove il reai cofiumc • 

Ma tu non m'odi , e fra gli [pitti eletti 
Cogli fol pura gioja , e ben verace 
Del vero Giove ne V eterno fieno. 

I o qui fra larve di mondani o bbjetti 
N udrifeo l'alma di mortai veleno , 

E fol di te penfando bo qualche pace 

Altri bo fichi , altri fiumi , ed altre fiponde 
Alma beata 3 in del ti godi , c miri , 

E ficopri , ovunque i lucid' occhi giri 3 
V ere bellezze a nulle altre feconde : 

N on più fia che da cure egre 3 e profonde 
Opprejja , e fianca , ornai gemi » e fofipiri ; 

Ma goderai , paficcndo 3 i he' difiri 
Di quella gloria , eh’ a' mortai s’aficonde. 
Qjéì , dove i lumi tuoi folean far giorno 
Copre d'orrida notte ombra funefia , 

N<? s'odon altro , che fofipiri , e pianti . 

I o fra la turba dolorofia , e mefia , 

Ch'afflitta geme a la bella urna intorno , 
"Piango i begli occhi , ond' arj'er mille amanti . 

1 4 1° 
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I o piango } c'I fuon degli angofcioft lai 
Be«’ ha ver tu di far piagnere i marmi ; 
"Poiché del mio bel Sole al del privarmi 
Piacque , ebe folo amando io difiai ; 

P ur d altri ornato , e più fplendenti rai 
’Talor fen viene in forno a confolarmi , 

E dice in dolci , e be' pietofi carmi : 

No» piagner più , ben' hai tu pianto affai . » 

M ira , comi or da grave forno indegno , 

Ove fcpolta cinque lufìri integri 

Vi fi nel Mondo , io fon pur defla in Cielo ; 

E , cittadina del Celefie Regno , 

No» più fra larve , e penfier trifìi , ed egri 
Li alma pavé il rigor dì ar fura , o gielo . 

Vaga Fenice , che leggera , e fciolta , 
Schiva di quefto crudo orribil verno , 
Poggiando in allo al tuo bel nido eterno 
haft la terra in atro orrore involta . 

P oichè a tranquillo fiato or fe' rivolta : 

E lieta godi innanzi al Re fupcrno , 

~Deh gira il guardo in qttefìo vivo inferno f 
E’ miei fofpiri dolcemente afcolta . 

S terpa quindi dal cor l'amara pianta 

De' miei gran falli , ond' or' a gran giornate 
Mi tragge a morte in perigliofa guerra . 

C he fe t'amai con pura fede in terra , 

Ora nel del fra l' anime beate 
T’adoro , e inchino , come cofa fanta . 

Co- 
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Come meffo talora , a cui vieti manco 
Nel mez^o del cammin dcflriero , e f corta , 
C onvien per firada perigliofa , e torta 
Muover fra l' ombre il dubbio paffo , e fianco 

T al poiché al fommo Sol libero , e franco 
T ornò il mio Sol per via fpedita , e corta , 
"L'alma lafciando in mar di pianto ajforta , 
Suo lume indarno io difiando imbianco . 

E cieco , e 'nfermo in tenebre , e martiri 
F orzi è > che fol muova fmarrito i pafji 
Per quefia morte , che fi chiama vita . 

O ve intricato ognor fra fierpi » e fajfi 
"Ben è eh' io pera , e vo co' miei fofpiri 
Chiedendo a Morte incontro a Morte aitai 

L e v a m’ in parte il mio penfier fovente , 
Ov' è colei , che tien feco il mio core ; 

Ed ivi affifa innanzi al primo Amore 
La riveggio più bella , e più ridente . 

A llora in atto umile , e riverente 

P riego che prieghi il fuo , e mio Signore , 

A trarmi ornai da quefio cieco orrore 
A la più vaga fpera , e più lucente . 

E Ila forride , e in amorofa vifia 
Rivolge a me più dolcemente allora 
Gli occhi , che vincon di fplendore il Sole . 

E dice in dolci angeliche parole : 

Eedel mio caro , il tuo tardar m'attrifia ; 
Ma quel che brami non è tempo ancora . 

Quei,- 
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a p che del mio cor dal Mondo errante 
Salendo al del j'e nc portò le chiavi , 

’ Talora infonno le dolenti , e gravi 
N otti rifchiara con le luci fante . 

E ’» dolce forma di pietofa amante 

Ver man mi prende in begli atti foavi 9 
E dice : io fon colei , che tanto amavi , 

R iconofci il mio volto , e 'l mio fembiante , 

D al ter%o cerchio con pietofo zelo 

Solo mi moffi al fuon de' tuoi lamenti , 

Ed or tic vengo a confidarti in terra . 

D unque pon fine agli afpri tuoi tormenti ; 
Efgombra il duol, che 7 cor circondate ferra 9 
C h' io fpcro lofio rivederti in Cielo . 

Questo, cui mille fan corone intorno 
Colojfi f Archi , Trofei , Trionfi , e Marmi 
Rogo fuperbo , onde del tempo l'armi 
Rompendo , farge d'atra invidia a / corno 

C onfacro in quefio memorando giorno 
A l gran Clemente » e 'n dolorofi carmi 
V or t andò il nome agli ultimi Biarmi 
Gl' impetro pace in eternai foggiorno . 

M a ben' è pur , che ruinando pera 
D’og»/ mia gloria la più nobil parte t 
Spento l'alto fplendor de' fette colli . 

C osi mutata da la forma vera 
Sul [aero bufio la Città di Marte 
Dicca , con occhi rnggiadofi , e molli .. 

Qiie- 
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Qji t. s t a fuperba , e gloriofa 'Tomba. > 
Ne/ fcno accoglie V onorato manto 
Di quel , che tolfe poetando il 'vanto 
A la Latina , ed a la Greca tromba . 

M a l'alma , al Cielo a guifa di colomba 
Volata , gode al fuo Fattore accanto , 

E d ode il fuon de l'angofciofo pianto , 

Che a la bella urna intorno alto ribomba. 

I vi calcando il Sole , e /’ altre felle 
T ragge del ben' oprar dolcette eterne 

. Fra l'alme al primo Amor dilette , e care . 

E nel volto di lui , che tutto fccrne , 

Scorge che un' ampio mar d'atre procelle 
E’ nojlra vita > che sì bella appare . 

Qji e s r e , fepolte ne l arena , e f erba 
Memorie antiche del figliuol di Marte J 
E mille altere pompe a terra [parte , 

Ond' un tempo fen già Roma fuperba ; 

S cuopron del Veglio rio la po/fa acerba , 
Che ftrugge ogni opra di natura , e d'arte 
Ne tra reliquie fue piccola parte 
De la vetufa maeflà riferba . 

• G ià d'Imper) , e del Mondo alma Reina t 
La fronte ergeva fovra i fette colli , 

Dz Sce voli , e di Ora?; antica Madre. 

Ora vii ferva in ve fi ofeure , ed adre > 
Co» occhi di dolor bagnati , e molli , 
Mira piagnendo la fatai ruina . 




l»V 





140 AGNELLO 

Ombre temute de la prifc a etade , 

Che in riva al Tebro illuflre tomba avete , 
D a l ume antiche maeflofa ergete 
La fronte , intenta ad opre eccclfe , e rade . * 

Q jtejle, che fur da peregrine fpade 
A terra [parte , alte colonne , e mele , 

Or piùfamofe erette al del vedrete , 

R orna tornando in fua natia beltade ; 

O fra eli' è cTInnccenzio , or che ravviva 
Le [pente idee non folj ma i nomi augufli , 
Che un tempo amaro la Città Latina . 

O nde , rifurta da fatai ruina , 

P iagner piu non vedrajfi al Tebra in riva 
L'alto [plendor de' [ecoli vetufti . 

Non piu torbido al mar le rapid ’ onde 
Vorti mi fi e di [angue il Tebro altero ; 

Ne più con volto fpaventofo , e [ero 
F ia che rompa fremendo argini , e fponde 5 

M a d'allor trionfale il crin circonde , 

Ogni nembo [gombrando orrido , e nero ; 

Ed il popol di Marte , an%i di Piero , 

Saldi /’ antiche piaghe ampie , e profonde . 

. R orna sì dijfe , allor che in Vaticano 

Regnar vide Innocen?io , c a tai parole 
Tuonò Giove nel Ciel con lieti aufpicj . 

Quindi tutt’ aureo far fi il fuol Romano 
Vedrem , mercè di quel terreno Sole , 

Che rende a fette colli i dì felici . 

Poi- 
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P o 1 c h i di Pier la travagliata nave 

C orfe gran tempo in quella parte, e in quella 
Per tempeftofa , e torbida procella 
Spinta da vento ingiuriofo , t grave ; 

O r più fra Sirti di perir non pavé , 

V inta ogni for%a di maligna J iella ; . 

M entre al dolce fpirar d aura novella 
P affa per acqua placida , e foave . 

Quindi vedrajf da lOccafo a L'Crto 
Correr fecura , e fortunata ognora 
F ar di più Regni gloriofe prede . 

E 7 buon nocchiero , che al governo fiede 
Del facro legno , con ardita prora 
Tornar mai fempre trionfante in porto . 

da gli anni lacerate , e rofe 
Alte rocche di Celio , e d' Aventino ; 

E le pompe di Marte , e di Quirino 
Sparfe , e neglette fra ruinc erbofe ; 

P er voi , terreno Giove , or più f amo fé 
Spera mirar rifurte il peregrino ; 

Ne più foffrir paventa il fuol Latino 
Afpre di fervitù fome nojofe. 

(Quindi de l'Ottoman ben è che attenda 
Italia tutta , e chi da lei fi noma , 

U ultimo feempio ,e'l gloriofo acquiflo . 

N e voi mai gravi l'onorata foma 

De le chiavi , e del manto ; an7j v'incenda 
L alto J'cpolcro. liberar di Cristo . 


Poi- 
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P o j c h e di Piero il fucccfiore augufio 
T)el gran governo a l'ampio folio afcende ; 
Ove non d'oflro , o d'or cinto rifplendc , 
M a d'alti pregi , e di vertudi onuflo . 

D a l'imo fango a lo fplendor vctujlo 
"Erger fi Italia difiofa attende ; 

E rifaldar /’ antiche piaghe intende , 

E atte dal tempo , e da rio ferro ingiujlo. 

B en poi fcuoter Sion dal giogo indegno 

Spera Europa , e da' Regni ampi , e diverfì 
Accrefcer figli a la verace Fede . 

O nde umili vedranfi al facro piede 
Medi , Egi%j , Caldei , T artari , e Perfi 
Baciar di Cristo il trionfante fegno . 

Qj> - * T A , che ricca di pregiate fronde 
Eorge a l'antico T ebro onore , ed ombra \ 

E tanto ergefi al del di rami ingombra , 
Quanto fon fue radici ampie , e profonde , 

P ianta fuperba , ov' ha fuo nido , e d'onde 
Vcrtù rifulge d'atra invidia fgombra ; 

E Roma, e 7 Latjo di vaghezza ingombra 
Co’ frutti eterni , che non mai nafeonde ; 

E eco a nobil rampollo in dolce inneflo 
Co' /aldi nodi unir fi il Ciel defìina , 

Cui mai non turbi ofeuro nembo infèfta . 

N e paventando aquilonar ruina , 

Vedrcm tenero germe a nafeer prefio 
T utt adombrar la tnaeftà Fatina . 
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Qji k r «pii/ raggio , che dal del difccnde , 
E no/?rd mente in cieco obhlio fepolta 
Schiarando fcuote , end ' d ben far rivolta 
Di nuovo alto difio s'infiamma , e accende , 
P oiche per l'atra nebbia unqua non fplende , 

V’ l'alma vive in teneri efche involta ; 

M ia Mufa indarno in dolce rima , e colta , 
Or tejjer fregi al nodo illufire intende . 

N e ponno i verfi difviati altronde 
E rger lo fi il , ficchi egli aggiunga al fegno 
Di formar laude al bel penfier conforme , 

B en puoi tu fol , cui d'onorate fronde 
Di fua man clnfe Febo il crin condegno , 

R itrar di lui l'inufitate forme . 

L'alta Pianta reai , che in riva nacque 
Del bel Scbeto , e par non furfe altrove , 

Di tante altere inufitate , e nuove 
Grafie arricchir al Ciel cortcfe piacque f 
C he vinto fpefjo ogni alto ' ngegno tacque 
Mirando la gentil vertìc , che piove 
Da' rami d'oro , che fpandendo muove , 

E fa piacevol' ombra a le bell' acque . 

E d or eh’ a nobil tronco in dolce innejìo 
Si flrigne , qual teflor di feelte rime 
Giugner poria del doppio pregio al fegno 2 
I o fol l'arbor gentil prego fia preflo 
A mandar fuori eletto germe , e degno 9 
C h' al Ciel carco di glorie al^i le cime . 

Co- 
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Colui, che immotò il tutto muovo , c vede, 
E regge il corfo al Sole , e al' altre I Ielle , 
Per far de l'opre fue leggiadre , e belle 
le va noi chiara quaggiù rnirabilfede ; 

R are eccelfe vertù largo vi diede, 
inu fittati don , grafie novelle , 

Che fatte al voflro gentil vifo ancelle 
H an quivi degna , ed onorata fede . 

Qjialporia dunque alto immortale inchiojlro 
Kitrar lo ’ ngegno , l'oneflà , il valore , 

Gli occhi leggiadri , e 7 portamento altero l 

S e lungo fpaTjo dietro al nome voflro 
L ontan verrebber quei , che in rime fero 
Cantando a Laura , e Bice eterno onore. 

Qj' dove unqua di Sol raggio non fplende , 
Ma fempre albergan ombre atre , e fune fle, 
Vaffo del viver mio l'orc molefle , 

Qua r uom , che di fuo corfo il fine attende . 

Qui fol d'egri fofpiri il fuori s'intende 
D'alme , che gemon sbigottite , e mej le ; 

E pur dal del fiamma crudcl fu quefle 
M ura , ne fio perche , ratta non feende . 

T empio de ’ vi\) , e ria rnagion d'affanni , 
in cui per comun duol fi chiude , e ferra 
Quanto mal per lo Mondo oggi fi vede , 

E mpta fcuola d’ errar , Madre d'inganni , 

Ove col triflo /’ innocente atterra 
Nlorte , che foto trionfando fede . 

Se- 
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S e c u i t e a lunghi , e glorio fi paffi , 

Ce sa re invitto , /’ onorata imprefa , 

E la grand' alma , ad opre eccelfe intefa , 
Ogni più, rara gloria a tergo lajfi . 

L a 've di Costantin languendo flaffi 
La gran Città , da gente empia difcfa , 

Sia di voftre armi la vittoria flcfa , 

Onde, poi chiara a l' altre età fcn pafjì . 

C he tempo è ben da giogo acerbo , e duro 
L'egra Sion ritrarre , ed indi farfi 
Un Paflor folamente , ed uno ovile . 

S ì poi vedrem dal peregrin fecuro 
1/ fepolcro di Cristo ivi adorarfi ; 

E feiors' il voto in atto fanto , e umile . 

O r che veggio fiancar le braccia ignude 
L'antico Fabbro a l 'orrida fucina , 

E s'ode intorno rifonar l'incudc , 

'Mentre che l'armi al fero Marte affina . 

M irò qual mai da guerre acerbe , e crude 
Sovrafta a l'egra Italia alta ruina , 

Onde convien che s' affatichi , e fide 
Ver fua difcfa ogni Città Latina . 

E eco il Galloj e l' Jfpan, con doppio inganno, 
Uniti in guerra a far mifere prede 
De le nofir e felici alme contrade . 

E d ella , forda al fuon di tante fpade , 

Stolta non corre a riparar fuo danno , 

E la fua notte a me?£o giorno vede . 
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Q_»“ per orride balze, ampie , e profonde , 
Strepitofo fremendo il Nil mina , 

E tutta afforda la Città, vicina 
Col fuon funcflo de le rapide onde . 

T al , or che fcioglic da l'erbofe fponde 
Suoi legni Iberia a l'ultima ruma 
De l'egra Italia , ogni Città Latina 
Col bellicofo fuon turba , e confonde . 

N e pur fi firigne un ferro a là difefa ; 

An%i più lento ogn' un ne l'ozio langue , 
Q uafi, porgendo a le catene il piede . 

O Italia , Italia , un tempo inclita fede 
jy Eroi famofi , or di tue vene il fangue 
Come rifparmi a l'onorata imprefa £ 

O r che Marte fuperbo ampie bandiere 
Difpiega a l aure d'uman fangue tinte ; 

E per monti , e per valli orride , e nere 
F uggon le Ninfe fcarmigliate , e feinte , 

G eme l'Italia , e da nimiebe fchiere 
M ira fue membra di catene avvinte , 

E difeoprendo le fue piaghe altere 
M oftra le gote di pallor dipinte . 

E dice : Austriaco Rh , rivolgi il ciglio 
Ne/ mio lacero fieno , e 'l nobil core 
P unga del mio dolor dolce pietade . 

C he pur fia doppia gloria , e doppio onore 
No» più render di fangue il fuol vermiglio 
Onde ritorni la bell' aurea etade . 

Deh 
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Deh qual d'armi , e d'armati ampio torrente 
Muover veggio dal T race a nofiri danni t 
Chi ne fottragge a' periglioft affanni , 

E a lo sfrenato empio furore ardente 3 
O ià pavé Italia mifera , e dolente , 

Che con acerbi oltraggi , e doppj inganni , 
Spofe , e Donzelle il moftro fier condanni , 
Schiomate indi a fervir barbara gente . 

E eco parmi veder l'onda del Tebro 

Correr mifla di fangue in feno al mare , 

E la gloria Latina oppreffa , e doma : 

N e più fperiamj con pompe eccelfe , e rare , 

Di far noflro Acheloo , Ceffo , ed Ebro , 

E porre in Oriente e Piero -, e Roma . 

E eco, che muove armate febiere , e legni 
A noflro danno il furibondo Trace , 

E per non dubbia via fen corre audace 
A far preda crudel de' noftri Regni . 

S trignete al feno i pargoletti pegni , 

Madri infelici , amfl eh ’ orrenda face 
Di Marte avvampi , e la tranquilla pace 
T urbi il furor de' bellico ft fdegni . 

E là ven gite , ove non fplende il lampo 
D'armi nimiebe , a menar lunghi gli anni 
Co’ Spoft amanti , e Padri infermi , e vecchi. 
C he fe indugio cercate al voflro fcampo , 
Avrete in ufo fra mortali affanni 
Vomeri , e %appe in vece d'ori , e fpecchi. 
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P oich’ atra nebbia d'importuni affanni 
N on più gravofa il mio veder contende , 

E giufio [degno in libertà mi rende 
Da l'afpro giogo damorofi inganni 

R e fuperno del del , dopo tant' anni 

B en è che l'alma del fuo error s emende , 
E 7 voi difpieghi , ove il tuo lume fplende , 
V entità , e trifta de' [offerti danni . 

P cr la pietà , che ti conduffe in terra , 

Sterpa dal cor le trifìe amare piante 
De’ miei gran falli con tua [anta mano . 

O ndc , cangiata in pace ogni mia guerra , 

Non [aran più per quejla [elva errante 
Spars' i mici pafft 3 in te [pcrando , invano . 

R e r t o r del del , [e vaneggiando ho fpefo 
\l dolce tempo de la prima etade 
"Dietro la f corta di mortai beltade , 
D'impura fiamma inutilmente accefo ; 

O r che difcioltoè 7 nodo , ond' io fui prefo , 
E la mifera vita al [uo fin cade , 

Drizza il mio paffo per [ecure fi rade , 

Ne mi [ta 7 varco al Regno tuo contefo . 

Q uindi diffolva il tuo celefle lampo 
Ogni atra nebbia al mio vedere infimo 
Ne/ breve , c fianco viver , che ni avanza. 

R eggam ' il corfo la tua [anta mano , 

E ni apra il calle de l'eterno [campo 
L'alta pietà , eh' ogni mio [allo avanza . 
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I tahaj Italia ncgbittofa , e lenta, 

Dal pigro forno , ove tant anni involta 
Vofìi , come al del piacque , in o^io indegno, 
Quella un tempo temuta angufla fronte 
Scuoti , e folleva a tua di f e fa intenta , 

Da’ lumi aliando la negletta , e 'ncolta 
Chioma ; onde miri a qual funejìo fegno 
T'han giunto ornai tuoi gravi danni, e fonte: 
Scorgi , non più di palme , 0 lauri cinta , 
Onde fofti del Mondo alma Reina ; 

Ma ferva , e doma da fatai mina 
Qual vivi opprejfa fra catene avvinta , 

Ne ritieni d'Italia altro che ’l nome : 

Mira qual ti prepara avverfa forte 
Scempio , fervaggio , e morte ; 

Or che di doppie inonorate fome 
Sotto afpro giogo ingiuriofo , e fero 
Tenta gravare’ il Gallifpano Impera : 

Guata del corpo tuo Cittadi , e ville 
Quaft tutte fumar d empie faville . 

Mira de la Sicilia il Regno antico , 

Come da tante peregrine fpade 
Soffrendo mille in fen barbari infulti , 

Mandi più rivi al mar d'onda fanguigna : 
Mira qual ferro ofìil nel fuolo aprico, 

Tronche , e recife le mature biade,' 

Rende difetti i campi fuoi più culti , 

’V’fol trionfa ambiai on maligna 
I vi già par che di tante afte a l’ombra 
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1/ Sol s' affonda , e l egra gente veda , 
fatta di morte dolorofa preda , 

L ’ ultima notte di [pavento ingombra : 

Sembran già qua fi incenerite , ed arfe 
"Da ruinofo fulmine di guerra , 

Ck' ogni grande^X atterra , 

L ' altere moli, al fuol neglette , e [par fé ; 

C orron morti , e ruine in ogni parte 
Stragi apportando fanguinofo Marte ; 

Ne v è chi di tante armi a la pien onda 
■f S ectiro oppor fi vanti argine , o fponda . 

Ori * trilli fmgulti , odi le [Irida 
De letenere madri , e vecchi infermi , 

Cb’ al fero afpetto del mortale affanno 
Stringonfi al feno i pargoletti figli ; 

Odi a l'orribil fuon , che a morte sfida , 

Far Eco gli antri tencbroft , ed ermi , 

Ove tremanti a ricovrar fen vanno 
L'inerme genti da' comun perigli : 

Ovunque gli occhi vergognofa giri 
S urgono monti d' infepolti eflinti , 

G uerrier difpcrfì da fortuna , e vinti 
Mandanfin fovra 'l Cicl pianti , e fofpiri : 
Qual porge il piede a la fervil catena , 

Qual piega il collo a l'afpro giogo eflremo , 

Qual di vigor gid [cerno 

Spira l'ultimo fiato in su l'arena ; . ; 

Ne prego vai contra furore infano , 
y ìAa,d' incendio avvampando ,e l'erto, e 'l pianò, 
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Tutto gemiti , eflrida intorno fuona ; 

Né più ai trifloy che al buon Marte perdona. 
Deh, la cervice indegnamente oppreffa 
D a profondo letargo ornai fi fvegli ; 

Poiché per giujìe , ed onorate imprefe 
Ne gl'italici cor valor non languc j 
Riedi al primo fplendor , torna in te ftejfa , 
E’ paffuti perigli a te fian fpegli ; 

Ne fi rifparmi a vendicar l'offefo 
De le tue vene il gloriofo fangue : 

"Vanne , e fi vegga di tua fpada al lampo 
Abbagliata cader l’ofie nimica j 
E qual Leon d'armenti in valle aprica , 

Tal far macello su l'orribil campo : 

Strigni intrepida il ferro , e a un tempo tolte 
Con memorando ardire afie , e bandiere , 
Vegganfi l'empie fchiere 
A’ replicati colpi in fuga volte : 

Varm' il nimico ftuol vinto , e disfatta 
Mirar già morto , o di morire in atto : 

Corri a mieter vittorie in campo aperto 
Rafia che pugni , c 7 tuo trionfo è certo . 
Ecco feioglie a pien' aura armate vele 
La guerrera Brittania in tua difefa , 

Ne paventando empie Cariddiy e Sirti 
Solca le vie de l'Ocean profondo ; 

Con magnanimo ardir l'ofie crudele 
Sfidar minaccia a bellicofa imprefa , 

Vià più defiando generofi fpirti 
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De Carmi illufìri algloriofo pondo . 

E eco d’atro pallor tingon le fronti 
Al fero annuncio le nimiebe fquadre ; • 

E di querele dolorofe , ed adre 
Lmpion tutto d'intorno , e piani , e monti ; 

E al nome fol de le temute infegne 
M anca al feroce fìttolo arte , e coraggio , 
Temendo in vii fervaggio 
V refi e di ferviti* ritorte indegne ; 

Onde dclttfo il fuo penficr difperde , 

E di vittoria ogni fperanga perde , 

Ohe l'alta imprefa di fornir fi fianca , 

E a mezzo il corfo già vacilla , e manca . 

Guata larghe a tuo prò fpander le piume 
Per l'Italico del l auge l di Giove , 

C ol forte artìglio a' crudi mofìri in feno 
Ufo fempre a portar mortali affanni ; 

E 7 T edefeo valor , qual' ampio fiume 
Rapido corre in tua difefa , c muove 
Era ’l fuori d'orrore , e di letizia pieno 
L'armi vittrici a riparar tuoi danni : 

E qual fra fclve incendio , ove talora 
Auftro fpirando più vorace fplende , 

C nd' arde , e flruggc biade , e campi incende, 
E quanto crefce più , vi è più divora ; 

Tal mirerai ne lafunefìa lutto, 

Di trombe al fiato l'Alemanna poffìt 

F ar d'uman J'anguc roffa 

La terra , e l'oftc altera arfa , e diftrutta ; 

Onde 
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Onde f a poi , che su l’erbofa riva 
Del mar, che bagna la Città , fi feriva : 

Al grande Augusto il Gallifpano rio 
Qui tentò di far guerra , e qui morìa . 

Ma lasso, indarno di mie voci al fuona 
Spero , ebe f coffa da profondo fonno 
A l%i la fronte vcrgognofa , e trifìa 
Quefìa un tempo d'Eroi Madre fuperba ; 

Ne il vario f ile , in ch'io piango, e ragiono, 
O le fue piaghe follevarla ponno ; 

Me par ch'attenda in dolorofa vifìa 
JL'efìrcmo colpo di Fortuna acerba : 

'Ella il prifeo valor ripudia , e fpofa 
L 'o%io fra V fanguc , e nel comun periglio 
V tè più chinando il fonnacchiofo ciglio 
F ra gemiti, e fofpir dorme , e ripofa : 

Far che non tema ultricc ardita fpada , 

Che nel fuo fen con memorando efempio 
Tenta l’ultimo feempio , 

Onde fua gloria antica a terra cada : 

Io , che fuo {Ir agio in queflc carte or piango, 
N on fpero trarla da palujlre fango ; 

Ne perchj 7 del minacci ampia tempefla , 
O per fpeffo tuonar fi fcuotc , e defìa . 
Deh, Padre almo del Ciel , per la fuperna 
Vieta , che in terra ti conduffe , or gira 
Victofo un guardo al tuo terrea diletto , 
Stanca d'affanni , e d'infinite doglie ; 

Va , tua f anta mercè , fpento or fi fi cerna 

II 
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II cornuti odio y che di [degno , ed ira 
Kaccender fuol de tuoi fedeli in petto , 
Temprando unite lor difcordi voglie . 

E eco il finto Paflor del ricco grembo 
Vcrfar quei gran t efori , ond' ha la chiave 
Fm [lagniti y e fofpir dolce , e foave 
M andando a 'Te d'arabi fumi un nembo: 

E eco veflitc a brun correr ne' T empi 
S pofe y e Donzelle , c in dolorofì accenti 
P regan , che pio confenti 
A liberarle de gli eflremi feempj . 

Tal che poi fgombra l'atra nebbia impura , 
Che 7 veder de' Regnanti appanna , e ofeura , 
Tutta fi valga la Crijìiana gente 
Contro al crudcl nimico in Oriente . 

I l comune difnor [proni , ed incenda 
L'armi Criftiane al glorio fo acquiflo 
De la gran Tomba , e lor vittrice infegna 
Si [pieghi ove il Sol muore , e dove ha cuna: 
Corra l'alta vittoria , e chiaro fplenda 
Da un polo a l'altro il buon popol di Cristo; 
E dove l'empio , e l'empietà più regna 
Manchi , e s’ofcuri l'Ottomana Luna : 

E qual fuole talor fra tuoni , e lampi 
Cader da l'alto del mortai faetta , 

Che la dura elee a ruinar coftretta 
Tutta de' tronchi rami ingombra i campi. 
Tale al fragor di bellico fa tromba 
Scenda il colpo mortai fui Tracio jluolo , 

E ne 
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E ne l'Odrifio [nolo 

Abbia in un tempo fleffo e morte, e tomba ; 
Onde fin poi , che in J empiici parole 
Si rcndan lodi al vero eterno Sole ; 

Dando femore materia a nuovi ver fi , 

E Caldei Aggiogati , e Sciti , e Per fi . 

Ne v 1 ù di fangue Crifiian fi tinga 
Il fuol d'Europa ; ne vermiglie l'onde , 
fremendo irate fra reci fi bufìi , 

Vaffin carche di preda in grembo a Teti ; 

M a fpada , e lancia per Gesù fi firinga , 
Stragi apportando a l'Ottomane fponde , 
Vinche di fpoglic Orientali onufii 
C orran J’itperbi al mare e l'Ifiro , e 7 Boti. 
Ecco la Greca inconfolabil fede 
Al buon nome Crifliano umil fi profira ; 

Sion piagnendo il fervo piè dimofira 
Fra lacci avvinto , e libertà richiede è 
Ecco di Tiro a ruinar vicine 
Le rocche altere , e di Bi%angio il muro 
No» più falda , 0 fecuro 
P ar che paventi 1 ultime mine. 

Dunque or è tempo che tornar fi veggio, 

Ad un folo Pafìor la fparfa greggia ; 

E aprir fi il varco al per egri» divoto 
D adorar la gran tomba , e feiorre il voto. 

C 4 n z o N) nata fra'l fangue in mex%p a l'armi , 
Vanne sul Jftro , e su libera fponda , 

V Marte accende bellicofa face , 

Pre- 
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p rcga tojlo s'eftingua , e fi difarmi 
L'ira malnata , ove più d'odio abbonda , 
Gridando intorno Pace , Pace , Pace . 
Onde torni a veflir fuoi panni allegri , 
Scinta de' trifìi , e negri 
La mefla Europa , cd ogni danno appagbe , 
Sfaldando del fen l' antiche piaghe . 


P o 1 c h e difciolto del mortale incarco 
Da quella valle paludofa , e ofcura , 

Spirto gentile , al del fcioglicjl' i vanni, 

D 'ogni falfo piacer Ubero , e [carco 
Cogli fol ben verace , e gioja pura , 

Cui non fia più , che tcrren duòlo affanni , 

E de' brevi quaggiù tuoi ben colti anni 
Or mieti il frutto in ripofata pace ; 

Indi ,gli occhi volgendo al primo Amore, 

Scorgi qual fofe' orrore 

Ricopra il noftro dì corto , e fallace , 

1 n cui l'uom per cammin dubbio , cd incerto 
I» fembian%a di bene ha danno aperto ; 
Talché, correndo dietro a [alfe guide, 

Segue piacer , che dilettando ancidc . 

Deh volgi // guardo, ov' io tra nebbie involto 
Smarrito corro dietro a’ f enfi frali , 

P rivo di te , eh' eri mia [corta , e duce ; • 

Qua* 
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Guata , ([Hai reo penfier ne l'alma accolto , 
Gravato di terrene efche mortali , 

Per dolorofo calle or mi conduce : 

Spcnt ' al mio corfo ogni benigna luce 
Mendico piango in quefi' efilio amaro , 
Chiamando te , eh' or nel celejle Regno 
Cittadino ben degno 

Stai con gli Angioli affifo a paro a paro', 

E verace piacer dal primo Vero 
Ben traggi , fceuro d’ogni uman penfiero : 
Quindi deh fa , eh' io muova il piè fccuro 
Per l'orme , che da te fegnate furo . 

Ed oh , fc avcjfi al bel difio conforme 
Lo ’ngegno, al par de' cigni, onde s' adorna 
Italia , c Grecia in guife al Mondo fole , 
Confo per me ben fora in varie forme 
La 've safeonde il Sol fin dove aggiorna 
Tuo nome al chiaro fuon di mie parole : 
Ma poiché fella avverfa in me non fuole 
Li over di fua vertude un nobil raggio , 

S icch' efprimer poteffi a parte a parte 
Quanto ftudio , quant' arte 
Lonefii a ben fornir tuo bel viaggio ; 

Il buon voler farà , eh' a volo io m'erga , 

E di tue glorie le mie carte afperga , 

Non perche reflin contro al tempo eterne , 
Ma folper disfogar l'angofce interne . 

Ben fofli tu vivendo al fecol noftro 
D'ogni rara vertude altero efemplo f 

Qual 
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Qual come in fua magione in te fiorio : 
Splendor non già di vane gemme , o d'ojìro 
Rifulfe in te , fe chiaro il ver contemplo , 
Sgombro d'ogni bafiegga il gran di fio ; 

JM a falda gloria al Mondo folto , e rio 
M ofìrafli , ornato fol de' pregi tuoi : 

Ne fia pur mai che cieco obblio ricopre 
Gli alti configli , e Copre , 

Onde lafciafli eterna fama a noi ; 

Ma vié più chiara in ogni ejlranio clima 
Sarà tua laude gloriofa , c prima , 

E d'alta invidia accenderai fovente 
D ; te parlando la futura gente . 

diletta al del Città vetufia 
Ragion ben fu , fe a ’ primi onori alzato 
Tù'ogni antico valor ti vide erede ; 

Voi che mercé ben al tuo merto angufla 
F u rifulger d’A/ìrea nel gran Senato , 

Affo in alta , ed onorata fede ; 

Va 've driggando da verd' anni il piede , 

Ver erto , e faticofo alpefiro calle 
Giunto , qual pura fiamma indi fplendefii , 
V’ 7 buon dritto reggefti , 

Ad ogni vii piacer volte le fpalle , 

Vanendo al buono i premj , al reo le pene 
Norme fpiegafti de l'antica Atene ; 

Onde al giuflo regnar fi vide unita 
Verace , e purafe , già pria bandita 
C o i m o fovente di pietofo affetto 
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A l'altrui fame ancor cibo donafli 
Con larga man , di povertade amica ; 

No mai del f aldo adamantino petto 
V àlj ero ad e [pugnar penfier non cafii 
La forte rocca d'ogni mal nimica ; 

E qual' in Alpe annofa quercia antica , 

Cui Borea indarno , o torbid ' Auflro affale , 
Tal raffembrajìi contra l'empie fchiere 
D/ voglie ingiù fé , e fere , 

Con faggio cor , cui mai non ebbe uguale ; 
Onde poi fuor de la mondana guerra 
Lieve ti f ollevafìi alto da terra 
R aggi ma fraudo al Mondo ingordo , e cicco 
Di quel lume del del , che fu già teco . 
Talché de l'egra vita il mare ondofo , 

F ra dubbj / cogli de' mondani errori 
Varcafìi oltre le vie d'atre procelle ; 

F inche del primo Amor raggio pietofo 
Secur ti traffe di quefl' onde fuori 
A contemplar le fuc fembian%e belle ; 

Ove calcando il Sole , e 1 altre felle , 

Mentre beato eterna gloria godi , 

Ridi pur de' terreni affetti nofiri ; 

E pompa , ed oro , ed ofiri 
Sprezzi > cb'apportan fempre inftdie , e frodi ; 
No piti del Mondo a van diletto intefo 
P ieghi il difr d'eterna gloria accefo ; 

M a di merce immortale ingombro , e pieno 
Vivrai per fempre al tuo Fattore in feno . 

Dun- 
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Dhn q_u e dal Cielo , ove diritto afcende 
Vrcgo mortale , a me rivolg il ciglio 
benignamente , e' miei fofpiri afcolta , 

E gira il guardo , che più chiaro fplende 
Or prejfo al fomno Sole , al mio periglio, 

V’ I alina vive in tcrren' efche involta : 
Sgombra la nebbia tenebrosa , e folta , 

C he 7 mio dubbio veder fa breve , e corto, 
Sicch ’ al fulgor de le tue luci fante , 

Vojja da l'onda errante 

Scampar mio legno in ben fecuro porto , 

C h' ora per afpro mar fìnga governo 
Corre fmarrito a mc%pta notte il verno ; 
Talché, difciolta d'ogni falma greve , 

L 'alma fen poggi al Cicl candida , c leve . 

Di srnXA in sfera a la cclcfte Reggia , 
Canyon, t' inalga , ed ogni errante lume 
A tergo lajj'a con Saturno , c Giove ; 

Indi giunta colà , dove fiammeggia 
I n triplicata face il vero Nume , 

Che falò , c immoto il tutto regge, e muove. 
Scorgi colui , del qual piagnendo io ferivo: 
L a man gli bacia in pria ; poi digli come 
Sotto gravofe fome 

, D'afpri tormenti fofpirando io vivo : 

Qual peregrin per ftrada ofeura , e torta , 
Cui manca il lume , e la fidata Jcorta . 
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O i c ii e' 'n fredde Alpi a 
la più. algente bruma , 
Ove 7 più caldo Sol ghiac- 
cio non sface , 

Temprò natura in voi cuor 
jì tenace 

Talché fuoco non mai far-, 
de , e confuma ; 

S pegnaft ornai f arder , eh ' entro m'alluma , 
Col giel , che sì v'indura : o men predace 
fiamma porgete a l'amorofa face , 

Onde de' miei difir' arfe ogni piuma . \ 

M a voi y crudel , più forda a caldi prieghi , 

Vie più aggiugnete l'efca al duol , che m'ardc 
[Avejfe almen poter cenere farmi ) 

A mor 3 s'è ver , che 7 tutto vinci , e leghi , 

O da l'incendio rio fludia fcamparmi , 

O 7 fin de l'egro mio viver non tarde . 

L Si- 
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S i g n o r , men vivo in doglia amarai grave, 
Talché ragion' in nulla parte ha quote ; 

E come augello fon , che prefo in rete , 

Piagne il preferite , e del futuro pavé . 

Q Jiella , che del mio cuor tiene la chiave , 
in erba ogni piacer , laffo , mi miete : 

Nè flilla d’acqua porge a l'afpra fete 
De la falubre fua onda foave . 

M a vuol pur , che ’n di fio y fuor d'ogni fpene 
Mi ftrugga fempre ; e di fua luce un lampo 
Giammai non fccnda a la mia notte ofcura. 

F ero dejìin , ch'ai mal m'inafpra , e ’ndtira , 

M i mena a fuo piacer fra ftcnti , e pene : 

Nè trovo incontro al del ripofo , o fcampo. 

Qj' * s v. guerrera mia , eh' ogn' uom feroce 
A un folo fguardo fuo , fen%a difefa , 

Saetta , e vince ; e non patifcc offefa 
D'Amor , nè tema mai l'affligge , e nuoce', 

Qjtalor ticn l'alma ne' fuoi fdegni accefa , 

Per fuggir peggio , a morte andrei veloce ; 
Che più di lei dur ' è mia vita , e atroce , 
D'ingorda lima in ogni parte offefa . 

V or ace fiamma , e giel crudele , e rio 

M.'ingoja , e preme : e 'l duol, fatto immortale, 
F<t me fteffo , e 7 mio mal porre in obblio . 

A mor , che ancor diè a lei pronte , c defìre ale. 
Vuol , eh' io la fegua ,e'l lento correr mio , 
Quant' ei più sferra , men feguirla vale . 

Ove 
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Ove m adduci , o difpietato e fero 
Defir , che come verme , a parte a parte 
M/ rodi il cuor : nè vai mio ingegno , ed arte j 
, Si che lungi da te mi s'apra il vero • 

L afeiami ornai fegnar miglior fentiero , 

£ feiorre a la mia nave ancore , e farte 
Da correr miglior ' acque , o'n franca parte 
Mitrarmi a più dolce aura , c giufto Impero . 
3D eh non affligger più lo fpìrto oppreffo , 

Che fianco ormai non ave altro rifugio , 

Che lungo pianto ,e al peggior danno è addutto. 
Qjte/io dunque è l amato , e caro frutto 
Di condurmi a la morte, fen%a indugio, 

Amor crudele ì ed ella è già da preffo . 

D i fe m' increfee , o voglia acerba , c fera , 
Che al duro affalto difarmato , e fianco 
M 'adduci , ove guerrier feroce , e franco 
I'Jotì vai , che combattendo al fin non pera', 

C he quefla in fua ragion afpra , e fevera , 
Qualordi fdegni , e d'ira armato ha 7 fianco, 
Viu che di ftrali ; incontro a lei vien manco 
Ferro , adamante , e fopra Amore impera . 
Mafe'l penfier del rio grave periglio 
Tronto già mi conduce a quel viaggio , 

In cui rifeontrerò mia dura forte ^ 

C he faro dunque , quando al vivo raggio 
Do fuoi begli occhi , che minaccian morte , 

Sarò davantc • e qual difefa io piglio 2 

1» Z Mi- 
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Miro con fi corno li miei fiìra^j , e quale 
E’ la mia vita ,e lo mio filato rio , 

Che fuor di fipcme , fol vivo in di fio , 

E appena f campo un mal , l'altro m'affale : 

E lo mio fpirto è pur ridotto a tale , 

Che al fin' è giunto il trifilo viver mio : 

E vo pagando a prova ogni mio fio 
Con afipra pena , e difpietato male 
A n%i mia doglia è come lima forda , 

Che fempre rode , e non fi fcorge il dannò y 
E fcemo ho 'l cuore , ed io credo , eh' è intero. 
V o mifurando ogn afpro erto fentiero , 
Condotto da ignoranza , e aperto ingannò . 
Mi fgrida il Cielo , e la mia mente è forda. 

Non pace , o tregua , ma ira , e tormento 
Amor mi porge ognor entro il mio petto , 

E 'n duol mi cangia , e affienato ogni diletto , 
Che puro fole è quel , eh’ io provo , e fento. 
E fe del mio defiìin mi dolgo , e pento , t 
T ofiìo per ufo antico al cuor rimetto 
Sua prava voglia : e a farmi pià fogettò 
De/ fuo giogo crudel nulla pavento . 

M a qual jìella a l'error mi fa sì defilo , 

E cerco a pruova ogni mio danno efprcjfio , 

E fieguo il ben con pafifi tardi , e lenti • 

C l'eco , che in me filmai veri contenti 

Gli oltraggi , e feorniy c al mal corro sì prefiìà > 
E d in braccio al dolor donai me fiìejfo . 

Quel 
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Qji e t giorno , che di voi prefi defire , 

Vivo diafpro , e ricca gemma , e dura , 
Conobbi allor mia cruda empia ventura , 

E L principio vicin del mio morire . 

Qual forte amante mai porria fojfrire 
Gli f degni , e voftr ' apprezza di natura . 

pugnare con voi pur s'afficura 
G ucrrero invitto , e di feroce ardire . 

T empratc per pietà l'ira , e l'orgoglio , 

E volgete ver me gli occhi fereni , 

Che fon vera cagion de' miei gran danni • 

A mmollite oramai quel duro fcoglio 

• Del vojlro cuore , e fpegnete gli affanni , 

C he mi rendono acerbi i dì più ameni . 

Amor, chi ftegue te corre a la morte ; 

E 'n poche f lille uccide il tuo veneno ; 

Co?»’ io già provo , e non però mi freno 
Di gire dietro a le tue falfe fcorte . 

À n%i perchè al mio mal corra più forte , 

Allento intutto a la ragione il freno : 

E d'atre colpe , e d'ignoranza pieno , 

Cerco per giugner tofìo vie più corte , 

T alche di viver più poco m' avanga 
Ver gire incontro al duro fato cjlremo ; 

E nel tuo calle , Amor , non flefi un pajfo. 

Nè di finire già pavento , o tremo $ 

Vurchè di lei non refi privo , e caffo : 

Tal cofìume mi fa tua prava ufanxa. 

L 5 Tan- 
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Tanto è dolce , e foave il vofiro [guardo, 

E l'accorto femori , che al mio rifpofe , 

E 7 mio di voi diftr , che al cuor s'ajcofe f 
D erma gentil , che 7 mio morir fia tardo : 

E 7 dolce braccio , che avventommi il dardo , 

A cui l'alma non mai feudo gli oppofe : 

‘ E 7 chiaro fuoco , ove mia vita pofe 
Vofiro piacer , che d altro fol non ardo . 

E / pero ancor , che più diletti aggiunga 
Amore a quefto cuor pago , e contento , 

Se morte pur da voi non mi difgiunga . 

C he tal piacer entro me provo , e fento. 

Che quando la mia vita al fuo fin giunga, 

L unge ftaran da lei doglia , e tormento . 

I o piango, e 7 pianger mio fon pure filile 
D / veneno crudel , tema , e dolore , 

Che liquefatte infieme in atro umore , 

F«or mi fgorgano ognor da le pupille . 

E 7 fuoco riarde , e le fue ree faville 

M 'han depredato il triflo petto , e 7 cuore : 
Nè valgielo , ch'ajfreni il fuo furore ; 

Ma al freddo fpande più fiamme , e fcintille. 
C rudo efemplo d'Amor refo già fono , 

Che veggendo il mio mal tigre inumana , 
Cattgcrcbbe in pietà fuo fier cofiume : 

P ace darebbe a la mia mente infuna : 

Degli occhi fecco diverria il mio fiume ; 

E del fuoco , and' io ardo avrei perdono . 

' * Che 
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Che fia di me , s'ogni più faldó feudo , 
Qualunque refe mai tempra più dura , 

C ontra li voftri dardi poco dura , 

Che fcoccbi ; ond’ io divento affatto ignudo ì 
Q ual parte farà mai per me ficura , 

Ed in qual luogo mi nafeondo , o chiudo , 
Ch'ai duol non pera ì e chi faravvi il crudo 
Cuore ammollire , o pur cangiar natura ì 
N ulla pofs ' io fpcrar per mio ajuto 
Da la voftr ' alma d'una tigre ircana , 

E de' bei fguardi di faville ardenti . 

N è fate a me per ogni dardo acuto f 

Che m'avventate , eh' io mi dolga , o penti 
De' colpi voftri , e di mia voglia infuna . 

Qji a. i nudo poverel egro , e dolente 
Piango lo fiato mio baffo , ed umile , 

Che giacendo nel fango fingo , e vile , 
Invidia porto a la più, ima gente : 

N è può nel duolo fuo mia fianca mente 
Tcnfier cangiare , o mutar voglia , o fi ile ; 
Ma fempre forma idea par' , e filmile 
A quella forte rea , che a lei confente . 

O r qual cagione fia , che tofio impera 
M/o fpirto la fua fpoglia : ed a fe fteffa 
Nulla dare gli può legge , o mifura ì 
M a qual' ella fi fia, giunt ’ è già a fera , 

. Valletta faggio , la mia luce , e ofeur* 
Quella y ch'avanza con mio danno efpreffo. 

. L 4 Mio 
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Mio verno , eh' ad ognor freddo m' adduce , 

E neve , e ghiaccio , o furibondi venti 
jyAujiro , e di Borea, ch'a me fon più algenti 
T)i bruma , o giti, che Morte in noi produce • 

E ’« mar dal fondo moff » riconduce 
Fero dejìin mia nave : e li lucenti 
\ 'Lumi non già mi mojìra , che tra fpentì 
R aggi del Cicl non v' è chi fia mio Duce. 

A nV governo il mio nemico fiede , 

fchermifce de tonde il fero orgoglio ; 

M a la conduce , ove {la aperto danno : 

N è trovo fuoco al freddo , che mi fiede , 

Nè Sol confuma il giel del mio cordoglio ; 
provo ogn r un ver me crudo tiranno . 

Con afpra ferviti \ Signore avaro , 

Scorto da mia maligna , iniqua J iella , 

Volle, che , per mio franto, amaffi quella , 
Per cui gli occhi diflempro in pianto amaro. 
Quando , laffo , credea pregiato , e raro 
poffe il feguir colei , che 7 Mondo appella, 
"Rara beltà ; mi fu già cruda , e fella 
La vifia fitta , ed il fino amor men caro . 

O r al mio J campo , pentimento , e doglia , 

E prefla fuga in monte afpro , e fielvaggio 
Nulla vaimi ; o valor , che mi difenda , 

O mi naficonda dal fitto ardente raggio : 

Onde convien , che n duol mia vita fienda > 
Efiegua il danno di mia fera voglia . 

Co» 
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Come finale talor nocchiero afiuto 1 
Calar le vele a crudel Aufiro , e forte ; 

Tal chino gli occhi , quando vienimi in forte 
Di veder voi , e fchermo chieggio , e ajuto . 

M a che vaimi , oimè jfie'l ferro acuto , 

Ch' Amor mi Jcocca , e mi riduce a morte , 
M i feende al cuor per altre firade , e porte 3 
Che di combatter più mi fon renduto. 

O r fc lungi da' voftri ardenti fguardi 
Amor mi ftrugge , e di me ne fa firagio , 
Che m'ha ridotto quafi al fin' efiremo : 

C he farò dunque , quando al del ringrazio 
Di mirar voi , e fojferir quei dardi 
De' raggi voflri , che ancor fento , e tremo • 

Orti che cangi in notti acerbe , e crude 
Gli ameni giorni miei , e ogn' altra cura 
Mi fai più grave , e più dogliofa , e ofeura 
L a vita , che dolor la nutre , e chiude : 

E a le mie voglie difarmate , e nude 
De l'armi di ragion ,fai men ficura 
L or fpetne ardita , che , per mia [ventura , 
La fianca mente mia dentro racchiude . 

D ammi piacer , che la mia doglia molcia , 

E fermo fcampo al mio vicin periglio , 

E al cuore afflitto alcun fteuro fchermo . 

P orgimi ajuto , che mia lena folcia , 

Eria che lo J'pirto ornai dimefiò , e infermo 
E art a da quefio rio penofo e figlio . 

Co- 
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Come *n ripofla , e folitaria parte 
Di felva in alto monte orrida ombrofa 
Empia tigre talor fen giace afcofa , 

Contro cui nulla vai l'ingegno , e l'arte $ 

D el fuo cuor la pietà fcaccia , e diparte , 
fua ira crudel tregua ave , e pofa , 

Ma al mal divien più. cruda , ed orgogliofa ; 
Come s'accrefce al duol Saturno , e Marte. 

T al veggio io voi , che fuor del volgo avaro 
Colma vi fiate di feroce orgoglio , 

Schifando ognun , che per voi vita fpre^a . 
S en%a punto mofirar del mal cordoglio , 

• Che 'n lor trabocca , e col gran pianto amara 
P iù v'indurite il cuor , crefcendo afprc^a . 

Qji està £ Amor tiranna , che ognor sfida 
La mia debile vita al duro ajfalto : 

Che cinta ornai d'adamantino fmalto , 

G uerrier pugnar con lei non brama , o fida : 

C he non gli giova il faticofo , ed alto 
Poggio f che ancora in lui nulla confida , 

G h’ ella vibra faetta ; che non firida , 

O lungo fpaxjo , o pur veloce falto 
P ojfon fuo braccio ritenere in parte , 

O fchermire li dardi , eh' ella fcocca : 

Ma fen%a fcampo crudel morte afpetta , 

C he farò dunque , fé la mia non Marte 
Difende d'ogni fua afpra faetta ; 

Nt’ feudo f quando in duol cade , e trabocca . 

Quan- 
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Qjt a N.n o vedrò d,' Amor farne vendetta , 

E crudo efemplo , e difpietato fìra%io 
Di quella , che ’l [ito cuor non anche ha fa%io 
In vedermi , coni ’ uom , che morte afpetta. 

R itenga almen ver me l'arco , e [netta 
D el [uo rigor : 0 pur fenda lo [pa^io , 

Che fi ita virtù rallenti : e allor ringrazio 
Il tuo poter j che ticn [ua man rifretta . 

M a invan chiedo ragion da chi fi pafee > 

Degli altrui [corni ye vuol che nel [uo Regna 
Lmpietade , e [uror per ben s'adopre , 

S en%a punto moflrar di dolor fegno : ‘ - 

M'<t approva i danni , e le più tigli' opre 
Di quel , che per fi ito mal fervo gli nafte. 

Come languente infermo , a cui idi fura 
Confuma ^ flrugge, e 7 ber gli è tolto 'ntutto: 
Che fempre fonti finge , ed il fi Uo aftiutto 
"Labro alcun di bagnar non penfa , 0 cura : 

C ojì lafifo fon io , che di natura ■* 

Infermo nacqui , ed il cocente frutto 
Di fete io provo : c benché avvampi tutto 
Di porgermi acqua ognun fi fi degna , t 'ndura. 
M a foi un fi campo al mal , che m'arde , e aniidt 
Ritrovo : che non fempre cervo anela 
Per frefeo rivo crifiallino , c fchietto : 

M a avvien talor eh' e' attuffa il mufo } e 7 petto, . 
finché fazio fi vede , e pon cautela 
fili non fimarrir quel rio, che giunfe , e vide. 

Vor- 
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V o r r h i che alpefire felce , o duro fcoglio 
Vefìijfc quefio mio cuore di vetro , 

Ver ijlar falda a' colpi , ond' io m'arretro , 
Quando incontro ad Amor briga far foglio. 
F orfe quella pietà , ch'or non impetro 
D.t lui , quando mie pene narrar voglio » 
Negata a me non fora : ungi 7 cordoglio 
Che ’n petto afeondo da molt anni addietro, 

S i cangerebbe ’n gioia ferma , e pura ; 

Che tr alucendo ornai dentro , e di fuori , 

A me faria contento , ad altri lieto : 

N è pregio vi faria d'arte , o natura , 

Da pareggiare a' forami , alti te fori , 

Che produrria al mio cuor trijlo , c inquieto » 

Come nuòvo augellin , fc in felva pofa , 
Ove fue frondi l'aura a fchcrgo muova , 

R atto fen fugge , e non torna a far prova. 
Se laccio ivi a fuo danno , o rete è afeofa : 

C osi avvien , che Madonna non ripa fa , 

Ove me fonte ,o me per doglia trova : 

M a tofto fugge a la più altera , e nuovai 
P arte , che a lei feguir afpra, e nojofa 
F a la mia lena , come veltro fuole 
De la fera fmarrita gire ’n traccia'. 

Che non la giunge , ed anelante ei torna „ 

F ero cofiume in bella Donna , e adorna ! 

Che , per feguir la , ognor morte minaccia 
La mia debile vita , e a lei non duole . 

Chi 
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C h i vuol veder tra noi quanto può Amore , 
Quejla coppia regale ammiri , e guardi ; 
Stupendo , ed alto obbjetto à ' noftri [guardi 
Di belle^a , oneflà , fenno , e valore . 

S celfe a fornir tal ' opra aurati dardi , 

E vibrolli ad entrambi in meg%o al cuore : 
Onde s’accefe in lor sì puro ardore , 

Ohe giel no 7 fpegnerà tojlo, nè tardi , 

0 rdì poi laccio inusitato , e frano 

Di voglie al dritt ' oprar fante , e pudiche , 

E con quello annodò le due bell ’ alme . 

M irò poi l'opra y e fuor de l'ufo umano 
'l anto gli parve , che fue glorie antiche 
F urono incontro a quefia ofcìire palme . 

Tracce da quella fiamma ardente, e viva, 
Che in Cielo, in Terra, e negli Abiffi fplende, 
Tal fuoco Amor, che vie più in fama, e accede, 
Quanto più l'alma le fue leggi fchiva . 

M a fianca ornai l'aurea faretra , e fchiva 
Di vincer gente , in cui fi f cerna, e offende 
D'onore il pregio ; or' a domar fol prende 
Infra Celefti fchiera eletta , e diva . 

1 ndi è ch’or miri in sì bel nodo avvinte 
Dietro al fuo carro invitto , e trionfale 
Quefle di là pur fcefe anime amanti . 

E vedrem pur d'eterna gloria cinte 

Lor chiare fiirpi, agli anni, e al tempo avanti 
Su per lo. Ciclo aprir le candid' ale . 

Per, 
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Pf.r fornir le leggiadre alme fue imprefe , 

E mofirar di fua man l'ultima pruova , 

1» due alme regai tal fuoco accefe , 

C h'a la più algente bruma arde , e s'innova , 

A mor , cb'in tutto a jì bell'opra intefe , 

Spirò dolcetta inufitata , e nuova 
Ver entro a l aurea face , e là vi tefe , 

Ne’ cui nodi gentil pace fi trova . 
p ofe da lunge iì gicl, la tema , e'I danno , 

Il vento de' fofpiri , il duol predace , 

L ore nojofe , al ben nemiche , e tarde . 

S tupor non fia , fé fuor di pena , e affanno 
Avvampa l alme più eh' accefa face , 

Qualar al vento più sfavilla , ed arde . 

I n d u s t i e Amor, con quanto ingegno ,ed arte 
Alutri due alme con dolce efea, e piena : 

Che trar non può vita felice , e amena 
Qhi vuol dal giogo tuoflare in difparte . 

A n%i l’ira crudel del fero Marte 
A un foto fgttardo tuo divien ferena . 

Ale Fiera vi è , che nulla for^a affrena, 

Che da l'Imperio tuo fi f dolga 0 parte . 

M a tra l' opere tue ripofie , e pure , 

Scorgo , Coppia gentil, fregiata, e adorna. 

Di glorie antiche , e di beltà fublime , 

C he fe ’/ Tofco gentil nel Mondo torna 
A vergar carte di leggiadre rime , 

Dietro a tal nodo ornai fien corte , e dure . 

PreN- 
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P r e n n e [pino , vigor , aria , e conforto 
Qualora innalza il Sol l'aurea , e lucente 
Chioma f opra del vago , almo Oriente , 
fiorita piaggia , 0 'vfiermo prato, e [morto. 

S ’ erge qual' aura ogni più baffa mente , 

Se grave error di fe fia vinto , e [corto : 
Entra nave [emf arte al fido porto , 

Se mar tranquillo al [no cor[o confiente . 

A mor [e [olo in cor gentil s'apprende , 

R ifichiara l'alma , e vita porge, e lena , 

Per goder [empre ogni beata [arte ; 

G ome in voi con profionda , immenfia vena 
Infiufie ogni piacer verace , e [orte 
Tede , che al vero ben vi mena , e accende. 

Oro dalfiuoco efiaminato , e puro , 

Eonte , che intatta moflra ogni [ua parte , 
M are in cui da nocchier ancore , v far te 
Noh s'ufian , tanto appar cheto , e fi curo : 

G torno , che non fia mai chiufio , cd oficuro , 
Cielo , a cui nulla vai Saturno , 0 Marte , 
Scorgefi il vojìro ardore , e d'ampie carte 
"Dotto volume , a [ciocchi altero , e duro. 

N è artifìa awinfie mai legno con legno , 

A [ormar nave incontro a t onde ardita , 
Come Amore annodò voftr' alme , c firinfie. 

1 <J è dcftra man vibrò dardo nel [egno , 

Qual da l’arco di lui fi moffie , e pinfie , 
Quando vaperfie al [en dolce ferita . 

. Fui- 
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F i u m e j che in rivi fi dijcioglic , e parte , 

Q ualor s'accoglie in onda larga , c piena , 
Argine alcun' il corfo fuo non frena , 
ìnfin eh' al mar fi/mefee ogni fua parte . 

A raor le fiamme [ne divife , e f parte 

!N el Cielo , e in quefia rea magion terrena 
L'avvinfe infume , e a l'aria più fcrena 
In voi l'infufe , e nuova apparve l'arte. 

P cr poter poi con dolce aura , e foave 
Trarre faville sì cocenti , e chiare , 

Che 'l ghiaccio incontro a lor fora già fuòco . 

D a cui le grafie pellegrine , e rare 

Surger piene dovranper feberfo , e gioco 
Di lui , che pregio ugual' altro non ave . 

Ceneri calde , e non cocenti , e acccfe , 
Damma dipinta incontro al fuoco, o ardore , 
Di Luna ombrata infermo , atro fplendore , 
Che non mai lunge i raggi fuoi diftefe : 

P enfier d'inganni , e d ira , e di conte fe 
P icno , ch’inafpra , e fveglia ogni dolore 
Verme , che rode, e fugge il petto, e 7 cuore , 
A chi ver lui più usò armi , e difefe . 

$ ono gli altri d' Amor più caldi affetti 
Vrejfo a quella di voi fplendente face , 

C ui cafla voglia incendio aprille , e vita. 

E di penfier vie più puri , ed eletti 

Si nutre in tutto , e fede alma , e gradita 
La rende eterna, e pronta , ampia , e vivace. 

, 4 Tigre 
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Tiene nutrita in colle afpro , e felvaggio , 
Fero Leon , che fame acerba il preme , 
Qontrar j venti , che fpirando.infìeme 
"Recano a' capi, e a l'onde ingiuria, e oltraggio, 
A JJetato terren , che d' ogni feme 

Aduggia il geme , e ’mpoverijce il Maggio , 
Sembrami Amor talora , e 7 fuo viaggia 
P enofo calle , ove il più forte teme . 

M a in voi cangiando il rio empio cofìume , 
Nutre , e dà vita , e dolce impiaga , e punge, 
E volge in calma ogni tempera avverfa . 

N è larga vena di profondo fiume 

T ant' acqua al mar non mai porta, ed aggiunge, 
Quante Amor grafie ognor vi fpande,e ver fa, 

L a f 1 a m m a , che dà al cor vita , e fojlegno 9 
Se talora in due petti apre , ed accende , 
Amor , da quell' immenfo abijfo prende 
Del divin fuoco una favilla ,0 un fegno : 

Q uefia Coppia gentil , da cui fol pende 
L'onor de l'ampio fuo leggiadro Regno , 

Per quello avvampa sì , che non fia degno 
Giove , fe un' altra fiata a lui fi rende . 

M a l'alto , dolce , inusitato ardore , 

Tanto fpande ad ognor lampi 3 e fcintillèì 
Che l'Alpi accenderian dentro , e di fuore : 

E quant ’ ei ver fa , e fcuopre , a mille , a mille 
Nembi , e fiumi di luce , e di fplendore , 

So» quaft fcarfe d*un gran mare {lille . 

M Or 
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Di pompar d'oflro , e di ricche opre, e fregi 
Adorno in vijìa , ed in fembianga altero 
V edefi Amor , quaft di degno , e ’ntera 
Valor carco fia giunto a ’ fommi pregi . 

C agion giufl ’ è quel fanto , aureo , e [incero 
Nodo , che con bei modi illufri , e regj 
D«e fpirti avvinfe ; in cui rari , ed egregj 
Cofìumi , e / enfi fon conformi al vero . 

N è mai leggiadro fiore a nobil fielo , 
dolci frutta a più felice ramo 
XJnì, per Jìupcnd' arte , unqua natura ; 

C ome , per alta provi den^a , il Cielo 
Strinfe sì bella Coppia ; onde d ’ Adamo 
S' apri ffe a nudi figli ampia ventura . 


Ben dovea il dì t che 7 dolce nodo , e fanto 
Strinfe la rcgal Coppia al ben rivolta , 
Vregiarfi di più pura luce , e colta , 

C h' al Sol orna le chiome , e l'aureo manto ; 
P erocchè fuo valor , fuo pregio è tanto , 

Che de la noftra età sì cieca , e folta 
L>a fìima fpenta , e 'n grave error fepolta » 
R ifurfe , e termin pofe al trifio pianto . 

E vedrem poi di maggior gloria ornati 
I fuoi gran germi , e col natio fplendore 
"Render chiara vi è più la Patria ognora • 

E al fin di mille , e mille virtù armati > 

Salire in cima di verace onore j 
E leggi imporre a l'empio fato ancori . 

Non 
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N o n così esalto colle ampio , e ferace , 
Sonante corre in ima parte fiume : 

Nè così augel di pronte , e deflre piume 
Spinto d' alto difia vola fugace ; 

C ome ’/ di voi penfier colto , e vivace 
S'erge pur f opra de l'uman coflume , 

E pien di fenno , e di celejìe lume 
Ne fcorgc in qiteflo efìglio empio , e fallace. 

A n%t sì chiara in voi virtude abbonda , 

C h' avete a efìranea gente a ragion tolto 
Quel pregio , eh' or vi fa fommo , e fovrano. 

E fe ancor nofìra fpeme Amor feconda , 

Vedrem de' germi vofìri arder nel volto 
R aggio , che v' al%a fovra l'ufo umano. 

Ne F e « o , o fella , o aperto Cielo , o giorno 
(Quando parte da noi men crudo il verno ) 
Spiegar d oro la chioma , o lieto , e adorno 
Volto moflraro mai di pregio eterno ; 

C ome il dì , che tant' oltre arde , ed intorno , 
Ch’a le più chiare età tenebre , e fcherna 
Reca ; onde non fia eh' al fuo foggiorna 
Tempo contraili onor fommo , e fuperno . 

P oìchè 'n ampia , divina efea immortale 
TLntro fua luce in due bei petti accefe 
F acella Amor , eh' altrove unqua non arfe: 

D eh , perchè non da lui l'arco , e lo frale 
Si frange ì or che fornì tutte fue imprefe 
1» sì bell’ opra , in eh' eran manche , e fcarfe. 

z Fre- 
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F r e c i a t a fcefe di fplendente , e pura 
Luce quella di noi divina parte 
Dal del più adorno in quefla bajja , e ofcura 
M agion , eh' a tutti duol defla , e comparte ; 
M a de l'alta di lei vaga fattura , 

Cut par non finfe idea l'ingegno t e l'arte , 

T ofto chiufa tra tenebre s' ofcura 
L'interno lume , o da fefugge , e parte i 
O neflo Amor , fé con fna face accende 
Due gentil' alme , immantenente fgombra 
Terrena nebbia , che lor grava , e offende. 

S ì da voi , chiari Spofi , ei fuga ogni ombra , 
C/y ad altri il vero ben chiude , e contende , 
E 'l verace cammin cela , ed adombra . 

Come a fielo gentil tenero , e colto 
Ramucel per fuo pregio ampio , e fovranò 
S aggio cultor con pronta , induftre mano 
lnnefta ; e a prò di lui tutto è rivolto j 
S e del benigno in fua virtù raccolto 
Grafie gli ver fa , e frefeo rivo , e piano 
L 'irriga ; vigor prende , e a mano a mandi 
C refee di liete fr ondi onuflo , c folto. 

C osi d'antico tronco altero , c adorno 

Virgulto Amor ne colfe , e a degna pianta 
Con aer puro a meraviglia avvinfe . 

Qjtai fien lor germi , e frutta d'ogn’ intorno. 

Il divin nodo il dica , c quella fanta 
Virtù , che 'n gioja eterna unilli ? eftrinfe. 

Non 
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o n cosi ratta [ugge , e torna al lido , 
Spinta da venti in quefila parte , c in quella 
Onda di mar j nè così prefila , e [nella 
Vola colomba , e riede al dolce nido : 

C omc il tempo da noi crudele , e infida 
Veloce parte , e poi fi r innovella , 

E la flagione , o fia felice , o fella , 

Morta rifurge , erecapace, o [ridai « 
Mafie lieti firn van per altri , o mefiti 
Gli anni nel moto lor fugace, e ferma , 
Sempre naficon per voi tranquilli , e chiari , 
E vedrafijì d'Italia ogni buon fichema 
Vender da' germi voftri eccelfi , e rari j 
Se a' nofiri voti il Cielo ornai fi defili . 

G 1 A : fuggia per ripofilo ermo fientera 
La regai Donna gli amorofi filrali , 

Quando con forte man piaghe mortali 
Nel petto Amor le fè fi degnato , e fero . 

R atto nel cor fi enti con rapid' ali 
Foggiar d' alma gentil dolce penficro 
Difife, fon vinta , oimè , dal crudo, e altero 
Signor , e da' fiuoi dardi afipri , e vitali . 
V olea più aprir la doglia interna , e ria , 

E l’accefio nel fien pofifientc ardore , 

E come in brieve il fino gran duol s' accrebbe 
M a dal piacer , eh' ogni gran male obbliet 
Vinta rimafie , e lena più non ebbe 
La pena djr dèi fino tiranno amore . 

M ì Qtut' 
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Qji a l’ uom , che lunga età muove , ed aggira 
Suo penficr faggio ad opra altera , e diva , 

Se mai la mano al degno fine arriva > 

Lieto più eh ' altri la contempla , e mira . 

A mor , che 7 laccio da molt' anni ordiva 
Per legar qttefla Coppia , in cui s' ammira 
M are d'immenfo ben' , onde non ira 
D’ Aufiro fia , che 7 fuo fen turbi j o la riva: 

D i poi che l’annodò , l'antica benda 
Al%ò dagli occhi , e vide i due ben nati 
Letti de' fpofi in fuoco almo , e leale . 

I ndi pien di contento allor con grati 
Venti l'avvalorò ; efea immortale 
Gli porfe , acciò per fempre in lor s'accenda» 

Qji andò il difire a voi lodar mi J prona , 
Sento fempre al volar crefcer le piume , 

E a poggiar vo fovra l'uman cofiume 9 
Come quei che del Ciel feco ragiona . 

N è unqua moffe mai perfetta , e buona 
Mente mortale idea d'intenfo lume , 

Tal che vaglia a formar dotto volume , 

Come il di voi penfier dolce mi fuona . 

,M a fe membrando voi } fi affina , e fgombra 
La mente , e fua virtù crefce qual fiamma , 
Che per vento viè più ferve , e fcintilla . 

C he fia di me , quando non tratto l’ombra , 

Ma il vero obb)etto , che di fe m'infiamma 
Qual felce , che percojfa arde , e sfavilla 2 

Si- 
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S i g n o r f la colta tua cetra ferace , 

Che i piu fchivi allettò del fecol noflro , 

Ver cui di fama , c d'alto onor $’ è moflra 
Chiaro il tuo nome , pii » che accefaface , 

D imeffa penda ornai : e 7 ben verace 
"E? Amor folo diflringa il petto voflro , 

Che d'oneflade in quefto baffo chioftra 
Via pegno eterno , e di futura pace . 

E poiché de t'altera alma beltade 

La viva immago ingombra avrà, la mente 
De l'angelico fuo volto divino ; 

T emprala in fuono tal , che in ogni etade 
Soda j come d'amore il fuoco ardente 
T i fpinfe oltre loftilTofco , e Latino . 

S 'altri tra noi la viva immago , e vera 
Di Dea celefie , in forma a noi terrena 
XJnqua non vide , o ricca mente , e piena 
D’ogni pii ì falda idea pronta , cd altera j 

M iti la fronte tua chiara , e ferena , 

Di grafie adorna , e non fdegnofa , e fera, 
Come sfavilla in lei luce /incera , 

Cui notte , o nebbia non adombra , o ajfrena. 

Ma fe in Donna talor fi fcorge un fegno 
D'oneflà pura , over bellefya , o fenno , 

Di voi fon pregi , e fol di voi è l'onore . 

Qua fi fcampar tempefle un fragil legno , 
fi di faggio nocchicr opra , e valore ; 

Così ogni alma fi defla al voflro cenno . 

M 4 Si- 
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S i g n o r , folo per cui tuman legnaggio , 
Come pianta talor > eh' ogni altra eccede > 
Quanto f otto del del s'ammira , e vede , 
Qual Sole avanza ogni altra luce , o raggio . 
D eb non frenar l'immenfo erto viaggio , 
Ch'ornai t'adduce ove fol regna > e fede 
La gloria , che pur fia alta mercede 
"Del valor del tuo fenno altero , e faggio . 

M a da quefìo caduco ermo ricetto , 

Se ratto poggi al fegno altero , e divo , 

N otte verrà tra noi orrida , e ofeura : 

Qjiaft Febo , fe afeonde il chiaro afpetto , 

Di lume ognun quaggiù fora già privo ; 
Tanto ver fa fplendor tua mente pura . 

S opra d' ogni alto monte al%a la cima , 

E 'ncontro al turbo , ad Auflro è falcio y e durai 
Il vivo T empio , che ne l'età prima 
T'ergefli d'adamante intatto , e puro . 

O ra , che 'n viè più fermo y e più ficuro 
Bronco d'eterna invariabil fiima 
L’appoggi , unqua non fia , che renda ofeun } 
Notte Juo pregio ,o7 roda invida lima. 

E poi del mortai varco giunta al paffo , 

E di Lete fiacca fa a l'afpro fcoglio 
Tua nave , c rotte pur ancore , e farte : 

N on farà 7 nome tuo mai fpento , o caffo 
M a viverà fcolpito in marmi t e'n carte , ‘ 
Ne potrà contro lui di tempo orgoglio . 

Qnti, 
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Qji 1 1 , che 'n mezzo a l'Europa, e VAfia fede, 
Nido del greco , e del latino impero , 

Signor per fato , e per rapina altero , 

Qual tigre accoglie in fua non giu/ìa fede + 

E) / fpegner la verace , e fanta Fede , 

F ermo lunga Jlagion nutrì penficro : 

E d or vi è più col fuo crudele , e fiero 
Rigor , fpera tra noi far larghe prede . 

T u gran Maeftro de ' feroci , e forti 
Figli di Marte , domar puoi 7 per ver fa 
Suo atroce orgoglio , e V altre voglie ardenti ; 
E vendicare i nofiri gravi torti 

Ver lui fojferti : e 7 nofiro fiato avverfo 
Cangiare ingioia , e in fonimi alti contenti. 

Occhi lucenti , il cui bel raggio ofeura 
Qual più chiara del Ciel lume rifplende , 

’ Vermiglie , e bianche gote , ove comprende 
Ciò che di puro ha in fe l'alma natura : 

C uore , che al duolo altrui non mai s'indura , 

Ne? vile , e van penfiero unqua l'offende , 

R ara onefiade , onde da noi s'apprende 
Qual fede alberga in lei candida , e pura : 

B occa foave , che parlando fpande ; 

Inaudita , ineffabile dolcezza ; 

Che tempra il duol d' ogni afpra pena , e rià ì 
S on grazie , che del Ciel n'apron la via , 

E fan chiara di Dio l'alta bellezza ; 

E prem j or fono al Duce invitto , e grande , 

11 
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I l chiaro [angue , e l' ampia , e falda fede, 
E ’/ fenno , e viè più il cuor puro , e gentile, 
C he 'n voi fan foggio, fuor del cieco , e vile 
Volgo v'han tratto , e pofio in degna fede . 

A Itra più ricca , e più larga mercede 
Metta il vofiro valor forte , e virile j 
Altre rime che quelle in colto flilc 
Italia in voftra lode afpetta , e chiede . 

M a il di voi miglior pregio , ed immortale , 

E’ l'alma grande , in cui penftcr non nafce , 

Se non pien di virtù f anta , e verace ; 

D a sì poffente for^a , e con tal' ale 
Ld voi poggiate , ove fi nutre , e pafcet 
Vofiro fpirto di gioja , e ferma pace . 

Donna fe fuor di voi fplende , e riluce 
R aggio , eh' adorna appieno il fecol noftro , 
Largo dono è del Cielo ; ed è ben vofiro 
Valor , eh' a bear noi chiaro traluce . 

O fe fia pur , che 'n quefto baffo Chiofiro 
\Jnqua s'apra di voi l'intera luce ! 

Q ual più puro del Sol fplcndor s'adduce , 

Cieco faria , non che di gemme , e d'oftro j 
S ì vedrem poi l'antica gloria fpenta 
Del latin [angue , a le faville [parte 
De l' alta immagin tua farfi più bella : 

N è aliar ch'afforta la ragione , e l'arte 
I» torbid' onda , a fua falute intenta 
A vria l'Italia mia più fida fella . 

Lie- 
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I' ,E 'J'o, chiaro , felice , amato giorno , 
Ricco fopra te fìejfo , e di / incero 
Lume ripieno sì , che fe’ il pili altero 
Di qualunque altro dì pompofo , e adorno ; 

B afla fol la tua Aurora a recar fcorno 
A Febo ancora , ed additare il vero 
Cammin , che ci conduce al ben primiero , 
T ant' oltre fplendi ornai entro } e d'intorno. 

I n te fra noi la regai Donna aperfe 
Gli occhi fereni , e ’n te versò da quelli 
Fiumi di chiara luce alta , e divina . 

B en' è f fe d' ogni età tante , c diverfe 
Doti in te ferbi , e accogli i fommi, e belli 

Fregi j eh ’ a pochi il del largo defiina . 

1 

1 

S parca /'Aurora in dì sì lieto , e adorno 
Viu frefea brina , e in pii ì dovizia i fiori , 
E /’ Sol più ardenti rai , più vivi ardori 
Gli ver fi per comun gioja d’intorno . 

S * oda più in lui , che in altro amico giornoj 
Il dolce fuono de ’ cclefti cori , 

E la Dea de le grafie , e degli Amori 
Spinga tal lume , ond' abbia Febo fcorno . 

P oichè nel feno fuo Donna regale 

Ebbe vita , e vigore , e gli occhi aperfe, 

Ver dar fplendore al fecol nofiro ofeuro . 

V oi f acre Mufe , infili fublime , epuro 
Cantate di cofiei l'alto , e immortale 
V regio , c le glorie fue tante , e diverfe . 

Spia» 
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S pirto gentil , cb' a' fecchi , aridi fiumi 
De/ Sebeto non men f che d’ Ippocrene 
Larga onda porgi ; e non Jia mai eh ' affrene 
Tempo fuo corfo , o notte i fuoi bei lumi ; 

P tacciati ornai de' tuoi puri cofltemi 

I germi in quefle incolte , un tempo amene , 
Campagne , quando fia eh’ a te conviene. 
Sparger , pria che 7 mal feme a noi confumi . 
G uarda d'intorno quanto in lor s'accrebbe 
La vena ,e'l loglio , e come fpento giace 
Quella virtù , eh' Italia anche l'onora : 

E come a molti quello viver piace , 

Ch'a dotti , e faggi tanto fpiacque , e ' ncrebbe , 
E veggio , eh' ad ognor s' ampia , e peggiora . 

Donna, dal volto tuo fplendente , c adorno 
XJfcir tal raggio in ogni tempo fuole , 

Che men sfavilla , e men riluce il Sole , 

Q ualor vago, e tranquillo è il chiaro giorno ; 
G injto è , fe alluma , ed arde intorno intorno 
L'aria, ed ogni alma ancor, che amar non vuole: 
E fe le forme fue leggiadre , e fole 
F anno a le felle più infiammate feorno . 

M a dagli occhi foavi un dolce lume 
Talor traluce , che ne mofìra quale 
Sia la firada miglior del buon coftume , 

R ara beltà non mai veduta tale , 

O letta in ampio , o pur fretto volume. 

No» fembra il pregio fuo co fa mortale . 

Qiie- 
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Qji e s t* o felice avventurosa giórno , 

D' amica forte a noftra gioja eletto y 
Sembra al comun piacer fcarfo , e rifirettó , 

Tanto lo rende il del di grafie adorno , 

N è pari unqua pur fia trovar diletto , 

Se l'aria , e Febo a noi ride d'intorno , 

E d apre i bei tefori ; ond' ei fa fcorno 
Al miglior tempo in fua virtù perfetto . 

N e la cui luce il bel tenero piede 
Tofe colui , che del Romano Impero 
Avrà l'altera , e gloriofa fede . 

E ferbando nel fen Spirto guerrero. 

Di fuo antico retaggio ampia mercede, 
ìAicterà palme in ogni oflil fentero . 

L ’ Erbette ’, e i fiori , e gli arbufcelli } e Fonde, / 
L' ombre foavi , e Paura dolce , e piena , 

Degli augelli il garrir , l'aria ferena , 

E le grafie del del ampie , e feconde , 

F an quefia piaggia ornai lieta , ed amena ; 

Tal che d'Amor le piaghe ampie, e profonde 
Si faldan tutte : e folfi verfa , e 'rifonde 
De le mufe il faper , l' efiro , eia vena . 

Quindi caldo difto contraila , e pugne 
L'audace ardir de le mie deftre piume , 

A fornir nuovo , infaticabil volo : 

F orfe avverrà , eh’ io poggi al chiaro lume , 

Che la gloria immortai di Carlo aggiugne j 
Pi». cì>9. di l ielle rilucenti al Fq}q . 

Del 
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Del bel Crati la pura , e limpid' onda , 

Che bagna , e adorna il vojlro almo terreno, 
Now sì chiaro moftrò f afpctto , e ’l feno , 

Q ualor Tarsia cantò prefjò fua fponda ; 

C omc al fuon de la Cetra aurea , e gioconda , 
Che voi deflate in flit colto , ed ameno , 
Sovente ei tr affé fuor di gioja pieno 
! Dal lido il volto , e la fua chioma bionda. 

D eh poteffi gentil Cigno , e canoro 
Iw varie forme del Sebeto accanto 
Scioglier la lingua , e i dolci accenti in rima. 

A llor de l'accjue fue la gloria , e 7 vanto 
Vedriam falire (fogni pregio in cima , 

E feder ivi de le Mufe il coro . 

h e palme , ond ’ è , che come Donna , e Diva 
De l' Italiche noftre alme contrade , 

Vinegia , fedi , e flai di libertade 
Gufando i frutti , e pace falda , e viva . 

A cjuclla incontro ornai che ne la riva 
\ Di Covcira or verdeggia , è di bcltade 
Adorna sì , eh ’ ogni futura etade 
Del fuo pregio avverrà , che parli , e feriva 

S ono come d' incolta arida terra 

\fmili erbette in verfo al pino ,o al faggio. 
Che crebbe in alto monte oltre mifura . 

Q jiefla de' voflri pregi ampia ventura , 

Che nel tempio d'onor fi chiude , e ferra 
N on proverà d'invìdia ira , ed oltraggio 2 

Mi- 
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Mira come d’ Autunno il dolce incarco 
(De la fcorfa fìagione alto lavoro) 

Borea confuma , e come il fuo teforo 
Verno ftrugge col piè di neve carco ; 

V edi eh ' ogni arbufcel già nudo , e fcarco 
Di f rondi giace : c 7 verde eterno alloro 
Ber freddo langue : e come il fiero Toro, 
Qual' agno è mite , e ale fatiche è parco . 

Ma tu 9 Cigno gentil , cui Febo infonde 
Grafia , e valor di fua più nobii arte , 

E fai piu larghe d'ippocrcnc l'onde , 

V olgi meco il penfiero in lieta parte f 

Se nebbia , e ria tempefla il dì ci afeonde , 

E 7 viver nofiro da noi fura , e parte . 

Qji a l faggio artifia in vaga umil figura 
Tenero agnello in bianchi avor) avviva. 

Che in tutto fpoglia la fua immago , c priva 
D'ira , e d'orgoglio , e d'afpra empia natura ; 

S ’ ei difforme ha l'idea , eh' an%i nutriva , 

Con deftri colpi allor caffa , ed ofeura 
1 1 dolce afpetto , e volge fua fattura 
I» Lion , che periglio unqua non fchiva . 

T al preffo a l'Jftro, e di Pannonia in feno f 
Sedea quaft colomba in cheto nido , 

Quello d'Italia Eroe fommo , e f amo fo . 

M a pria, che firinfe al fero T race il freno , 
Marte divenne : e 7 forte , e gloriofo 
Suo braccio, ferro , c feudo il petto fido . 

Que- 
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Q_u e s t o fprito Divin , che mai non pofa 
Quaggiù nel fango; ma ratto fen fate 
. Dibattendo fue ampie , e veloci ale 
Verfo del del , ov è fuo nidoy c pofa. 

A rdeiite voglia ognor mi punge , e affale 
ha mente , di poggiar ov' ei ripofa ; 

Ma formar non può idea sì luminofa f 
« Ch'adombrar vaglia il pregio fuo immortale . 

C he volendo imitar talor accrefce 

P ittor vaghezza , a bella immago vera f 
Con color vaghi , eh' ei difeuopre , e mefee. 

,T al non fon' io , che doglia iniqua e fera 
M 'ha tolto ogni arte : e come loglio o felce 
Sterile a lodar fon , quejl' opra altera . 

Come nobil , fecondo , ampio terreno , 

Cui nemica ftagion gielo , ed arfura 
Aduggia il feme ; e fua benigna , e pura 
Virtù tracangia , o la diparte appiedo ; 

S e del propizio , e dolce aer fereno 
Grafie a fuo prò mai verfi oltre mifura ; 
'lofio per larga , e fertil fua natura 
Apre di frutta , e f or ferace il feno . 

,T al di voi, regai Donna , il defiin fero 
Rendè il gentile avventurofo chioftro : 
Spegnendo i germi degli Eroi più degni ; 

M a il gran Rettor de l'alto , e baffo Impero 
Gli fpenfe il danno , c in lui formò quel nofiro 
Signor } che in pugno avrà le glorie , e i Regni . 






AURORA sanseverino. 

O N così dopo lunga afpra 
tcmpefta 

Nocchier, fpargendo gemiti , 
e querele , 

Se accoglie in porto le fquar- 
ciate vele , 

Rafferena la fronte afflitta, 
e mefla ; 

C om io dopo la guerra afpra , c funefta 
Del mio antico Signore empio, e crudele. 
Lieta a voi corro , o felve , a voi fedele 
Albergo di ripofo , e pace onefla . 

C he in voi porre in obblio miei gravi danni 
Spero , e col fiero duolo , onde mi sfaccio , 

La rea memoria de' pajfati affanni : 

E fciolto il cor da l'amorofo laccio , 

In dolce libertade i miei verd' anni 
Scarta menar di sì gravofo impaccio . v 

N Ben 
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Ben fon lungi da te , vago mio Nume , 
Qual per mancanza di vitale umore 
Arida pianta ; e qual fen%a vigore 
Valuftre aitgel con baffo, e tarde piume . 

B en fon lungi da te , qual fenga lume 
N otte piena di tenebre , e d'orrore : 

Ben fon lungi da te, qual fecco fiore , 

Cui foverebio calore arda , e confume . 

I n te , mia vita , han pofa i miei difiri 
Or fe da te tant ' aria mi diparte , 

Qual pace trovcran gli afpri martiri • 

A bi ! dunque è ben ragion , che in mille carte 
Sfoghi fue angofee in lagrime , c fofpiri 
Qui fi' alma , che fi fir ugge a parte a parte. 

i / < 

J A 

S i c o m e a ’ raggi del fovran Pianeta 
Gira lo flelo ognor quel vago fiore 
Che da lui prende il nome , e ’/ bel colore , 
Con cui s' adorna laftagion più lieta : 

C osi de' guardi miei l'unica meta 

E’ quel leggiadro , angelico fplendore , 

D/ cui dipinfe a Tirsi il volto Amore 
Ove ogni fuo difio queft' alma acqueta . 

M a qual di crudeltà moftro fpietato 

M i afeonde il Sole , e vieta che i miei lumi 
Vafcere io poffa in quel bel vi fo amato ? 

A b che fiamma del del t'arda , e confumi, 
Crudel , che turbi il mio tranquillo fiato > 
Vira volgan ver te ben tutt' i Numi . 
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» 

E N render chiaro a noi , 
Signor t conviene 
Il tuo natale , e far che in 
ogni parte 

Rifuoni il tuo gran nome , 
e mille carte 

S ien de le lodi tue colme , 
e ripiene ; 

M cntr' ora il Mondo infuna voglia tiene 
D'alto incendio di guerra , e ’ Ifero Marte 
Di firagi , e fangue ha le campagne fparte , 

E nulla è ornai che 7 fuo gran corfo ajfrene. 

T u lungi dal timor d'armi nemiche ■ 

R accor ne fai con ripofata pace 
I dolci pomi t e le mature fpiche . 

E quel , che tanto a noi diletta , e piace , , 

Che lei pofata infra le braccia amiche 
DAfirea foftieni con amor verace , 

N 2. Vedi, 
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Vedi, Signor , con quanto fiudio , ed arte 
Efprime l'alta gioja , c 7 fuo diletto 
1 1 popol tuo fedel per ogni parte , 

Te rimirando al fommo Imperio eletto 
T utt' ei d'amore ardendo a parte a parte , 

Con alte lodi ogni tuo fatto , e detto 
Efalta , e nota , onde fuo vivo ajfetta 
R ejli a l'età futura in chiare carte . 

T u , fe non bai fnoi ginfii prieghi a fdegno , 

E fe mirarlo opprejfo ornai ti [piace. 

Dopo tant' anni di turbato Regno ; 

T u Padre , e tu Signor giufto , e verace , 
Poiché tutto in te vive , e in tuo foflegno 
R ipofa , al ben provvedi, e a la fua pace . 

Tuoi fatti egregj a noi , Signor , fan fede 
Del gran valore , e di tua ver a gloria , 

E [arati d'alta , e d'mmortal memoria 
In ogni età , quanto il lor pregio chiede $ 

T u da' nemici al fuo Signor la fede 
Serbafii invitto , infin eh' alta vittoria 
Ebbe , ed al Mondo fi a verace fioria , 
Chefir di lui per te fteure prede ; 

G iungefii a noi, ed a le reggic voglie , 

Refa in un punto la Cittade , e'I Regno , 

Il rìpofo portafli in me^go a Carmi . • 

V incejìi il Duce avverfo , e l'alte fpoglie 
Sacrate al T empio più che bronci , e marmi > 
S aran trofeo di te, fantofo , e degno • 

' Si» 
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S isnok, la cui gran providenza , ed arte , 
T utt’ a fcrbar la noftra pace è intenta 
In mezzp a tarmi , che 7 nemico tenta 
Appreflar contro noi già d'ogni parte • 

L a Patria già fedirà, il fero Marte , 

Mercè del tuo valor , nulla paventa ; 

E dov ei piu fue for^e , e tarmi avventa > 
P ronto è ciafcun feguirti in quella parte . 

P er fermo bene , e fido alto fofiegno , 

Il Signor nofiro in pace a noi ti diede , 

Dopo tant' anni di turbato Regno . 

D unque ragion ben vuol , che un vivo pegni 
Ver lui mofiriam di nofira falda fede , 

E d in tua lode opriam l'arte ,e la 'ngegnoi 

Vidi, Signor , del Po l'antico letto , 

E i luoghi , ove accogliea Panaro , e 7 Reno, 
Vidi , carne in due braccia al mare in fcn§ 
Yean tacque fue divife alfin ricetto 5 

V idil , cangiata fede , e feco fretto 
Gir di nuovo il Panar là dal Bondeno ; 

Vidi 7 compagno fuo di dolor piena 

In ime valli ftar folo , e negletto . 

V idil pofeia fdegnofo , e minacciante , 

SA le campagne torbido , inquieto , 

Re/o Signor di mille alberghi , e mille .• 

V idi in fin , com' ei già fermo , e coflantc 
Vuol fuori ufeir de le campagne , e ville , 

E gir col Po nel mar tranquillo , e cheto . 

N * V idi 
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Viri Comacchio , le fuc valli , e 7 danno f 
C h' a lui minaccia sì da preffo il Reno , 

Che j'e non ha tofto riparo appieno , 

S ommcrfo rimarrà con grave affanno . 

C refe e il periglio affai più d'anno in anno 
Di fcpolto rejìar col fuo gran feno , 

£ fé fa giunto il mar col Reno pieno , 

Suoi cittadin non più rifugio avranno . 

R iparo dunque fia mandare altrove 

Sue acque , e là dove fur volte un tempo , 

F ar che nel mar col Po vadan congiunte . 

C ofe non produrr an sìfiraue , e nuove , 

E 7 periglio torranno , e ’l danno a un tempo t 
Che' Bologneft or han , da lui difgiunte , 

Ben conofc ’ io , Donna regai , che invano 
Giugner col tardo ingegno i vofìri pregi 
Tento y e 7 valore , ed i cofìumi regj , 

Che refa v'han fopra lo flato umano . 

M a non perché il mio flil così lontano 
Da voi fen vada , e fien sì fcarfi i fregi , 

Che inteffo a l'opre , e a fatti vofìri egregi y 
Tener dovete il mio penfier non fano . 

I l gran difto , che tutto arde 3 e sfavilla 
D/ quel fìncero Amor puro , e verace , 

Ctt accende la vertù , che in voi foggiorna $ 

P render dovete a grado , e non fallace 
Kiputar col bel cor , che l'alma adorna t 
Ciò che di voi ne la mia mente infilila f 

Don- 
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D o n n a immortale , i cui fublimi pregi 
V'adornan sì , eh' al feffo , ed a l'etate , 
Coti maraviglia efirema, invidia fate, 

Ne' v è fra noi chi non v'efalti , e pregi j 

0 r ch'uom sì chiaro per tant' avi egregi , 

Con voi s'accoppia , e l alte fue pregiate 
Virtuti unifee , quai faran l'ornate 
Rime di tanti , e così ricchi fregi 2 

1 l canto roco di palufire augello , 

So ben che non potrà giugner tant ’ alto , 
Ma 7 gran di fio , che su 7 trarrà fia quello ; 

Q uefi' ora in me d'adamantino fmalta 
Fili fermo, non farà eh’ ofeuro avello 
Copra le rime mie , con quai vi efalto . 

L’Alma beata , che tra voi qui vijfe , 

£ di rara vertude ef empio diede , 

Giunta è , Manfredi , a quella eterna fede , 
Che 7 gran Fattore a fua bontà preferiffe . 

E bbe le luci al del sì ’ utente , e fife , 

E sì rivolfe al buon cammino il piede , 

Che 7 partir di quaggiù, con falda fede , 
Nulla fuo core , e la fua mente ajflijfe . 

F elice lei , che con penfier sì fano , 

Seppe da preffo il ben verace eterno , 

E 7 fallace di qui tener lontano . 

O r del fuo ben' oprar con larga mano 
I frutti miete innanzi al Sol fuperno , 

E nulla penfa al noflro fiato infuno . 

N 4 Ne 
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N e l a mia dura lontananza amara ] 

Lieve non fu , Manfredi , il mio diletto j 
Quella magion goder , che die ricetto 
Al nobil Cigno , eh’ illufirò Ferrara . 

F n sì gradita ciucila notte , e cara , 

E 7 tcco foggiornar , che dal mio petto 
Ogni mcfìi%ia tolfi , e refi obietto 
De’ miei penfier quell' Alma eccelfa } e rara. 

M off lo flil per lui lodar , ma invano , 

P enfando al divin canto ; e a mezz° il corfo , 
P ien di fìupor , qua fi divenni infano . 

R itornato in me fleffo aperto , e piano 
L'ardir mio vidi , c quanto era trafeorfa 
Col volo audace il mio penfier non fimo . 

Qj- l fermo fcoglio in onda } intero , e forte 
Padre , vivefìi , infra mortali affanni 3 
Vinche del career tuo le chiufe porte 
li del difciolfe , c termiti diede agli anni . 

O r l'alma tua ne la Celcfle corte 
Gode ficura dagli eterni danni , 

E fe già trifla ne' terreflri panni , 

Contenta , e lieta in Dio par fi conforte . 

N effun penfier , neffuna cura ingombra 
Più la tua mente , e tutt' al ben fupcrnó 
Pii volt a , il divin Sol mira fuor d'ombra. 

P elice te , che col bel lume interno , 

-Del fai fio ben di qui fugata ogni ombra , 
Scerner fapefii il di là vero eterno . 


Chiii- 
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C imiDESTi i lumi alfin tra gli afpri affanni , 
Che fer tua vita qui pcnofa , c trifla , 

Anima bella , e del ben vero avvifla 
Tcngifli lieta ne' fu per ni [canni . 

Quivi beata de' tuoi ben J’pcfi anni 

I frutti godi anzi l'eterna vifla 

Del Jommo Sol , né te conturba , c attrifìa 
Cura 0 timor più degli eterni danni . 

N nlla dovrebbe a noi cagion di duolo 
Recar tua morte , poiché a miglior vita 
Se’ giunta , e d'ogni noja ufeita infume . 

M a 'l veder fenxa te negletto , c foto 

II caro albergo , ove tu eri in vita , 

N'empie di doglia , e fpinge al pianto, e preme. 

P l ’l del nafeefli , c 7 Ciel per fe ti volfe 
I» quella mortai vita entrata appena, 

Hi?lia , perchè tcn gìjji a lui ripiena 
De l'eterno fplendor , che ’ n te raccolfe . 

M a l'alta fpeme , che in te tutta volfe 
Il caro Padre , e la fua gioja in pena 
Cangi afli sì, che nulla è qui eh' affrena 
Il gran dolor , ch'ai tuo partire accolfe . 

F atto albergo di pianto i giorni , cl'ore 
Mena hi folinga , e fccnofciuta parte , 

Da fua conforte lungi afflitto , e Jblo . 

N è altro ei sa trovar freno al fuo duolo , 

Se non ch’ufcito fuor toflo d'errore , 

Abbia a feguirti a la fupcrna parte . 

Tok- 
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Tornasti al Ciet , onde fcendejli in terra , 
Alma regale , e la divina mente , 

Che mirar feppe il gran F attor fovente , 
Sciolta rendefii da l'umana guerra . 

S e il tuo nobil mortai gito è fi otterrà , 

£ le ceneri già fion fredde , e fipente , 

1/ nome tuo fia qui vivo , e preferite 
Contro l'obblio , eh' ogni memoria atterra. 

D onna non già , ma Dea fiembrafìi a noi , 

E con l'alte maniere , e 7 parlar faggio , 

La Patria , e tutti in un rende fli tuoi . 

T e non vidi io , ma bene un chiaro raggio 
De l'alta tua virtù vidi , che poi 
Scorfi maggior nel fin del tuo viaggio . 

S parse d'alta virtù verace lume 

L' eccclfa Donna , mentre era qui in terra,. 

E qtiaft fu fife il fino mortai fotterra 
L'alma rivolta tenne al primo Nume . 

O r che , fpiegate al del l' eterne piume , 

Difcìolto è il frale infredda, e poca terra , . 

Nè più le cal del tiofiro uman cofiume , 

Cui fé vivendo illuftre , e nobil guerra. 

N on convien , Rossi mio , che dolor tanto 
L i voflra mente cosi accechi , e ingombri, 

E 7 cuor vofiro gentil fi flrugga in pianto . 

B afiar ben può , che col vofiro alto canto , 
L'obblio fuo nome qui non copra , e adombri, 
Ld a noi fia di chiaro efcrnplo intanto . 

Sag- 
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S a g c 1 a qui vifife , e [uggia ancor fen gìo 
La nobil Donna , e bafli ben fol tanto , 

Che L'alma lieta fuor di doglia , c pianto , 
Volando al Ciel fi ricongiunfe in Dio . 

L ’ alta virtù y che co' fuoi tutti un'io 
I penfier vojlri , e in lei rifulfe tanto , 

Degna ben ' è > che col vofiro alto canto 
Viva fra noi , fen^a temer d'obblio . 

N è degno è men , che fia memoria eterna f 
Ro ssi , di voi ne la futura etate y 
D'aver [ho nome qui [erbato in vita . 

P oichè per voi con falda voglia interna t 
Tutta a lodar fuoi pregi in rime ornate 
La dotta fchiera è al cantar vofiro unita . 

D’ocni baffo penfier [carco , e lontano 
Per viver lieto a la beata parte , 

Come nocchier , che con indufiria , ed arte 
G iugne in porto ficur del mare infimo , 

I l vofiro genitor da quefi' umano 

Career [en gìo : ma chiaro in tante carte 
Kimafie , eh' ei n'andrà feelto, e in difparte 
Dal vulgo , e in lui s'armerà il tempo invano. 

E con chiara memoria ancor non meno 
R ifplendcrà per voi fi ito nobil pegno , 

D’og»/ rara virtù fublime efiempio . 

B eato ei dunque , ed ò contento appieno , 

Che di doppia alta gloria al primo fogno 
Libero giunfic da tal vivo [compio . 

Al- 


* 


Ul g itized by Google 


»• V 


I i • 


204 GIACINTO 
Alma, eh' ad alto , e nobil pregio intentai 
Ver gir d'onore a' più fublimi eguale , 
XJnqua a lafciar vefiigio alto immortale 
N cl calle di virtù non fofti lenta ; 

S e ben rea morte > che i migliori tenta 
T or ne ad ognora , e lor mai femprc affale , 
S cojfo abbia te di qucfia inferma , e frale 
Vita , non fia tua fomma gloria fpenta. 

C he pegno a noi troppo pregiato , e caro , 
Ne porgon quelle sì leggiadre , e accorte 
Del facro ingegno tuo ben degne rime . 

£ d or , mercè l'alta pietà del caro 

Tuo germe , che del mondo a luce ha fcorte, 
Il tempo indarno fia che copra , 0 lime . 

B e n’ ha cagione , onde con nera ve fi a 
La Patria fcnxa fin pianga , e fi doglia , 

E morte accufi , che sì lieve , e prèfia 
Del fuo pregio fovran la priva , e fpoglia . 
D i quante in lei fiorir , mente più defta 
A ben' oprar , nè più fervente voglia 
In fuo prò vide , nè più faggia onefix 
Alma congiunta a più gentile fpoglia , 

G loria de' fuoi , quafi celefie nume 
Vivea di virtù carca , e di fuavita 
Di poco il niello fpa%io ave a ripieno ; 
Quando per riunirfi al primo lume , 

Sciolta del mortai pefo , impoverita, 

L afeiò la terra , c al del volò nel feno . 

Don» 
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Do n k a’ , che folli mia fidata f corta , 

Per tafpro erto fentier de la mia vita , 

C he partendo di qui trifta , e romita , 
hafeiat ’ hai d'ogni ben digiuna , e morta : 
O r poiché f<? sì bella in del riforta , 

E quivi godi in pace alma , e gradita , 

P erchè teco non chiami ove fé' gita 
Quefi' alma, end' a feguirti ancor fia accorta 
O perchè me non guidi , s ’ io te bramo 
T)a lafsù ancor , benché di pace fgombra , 
Mm vita or fia , e te fofpiro , e chiamo ì 
A Imen nel mentre Jìarà l'alma involta 
In fua prigione , con la tua bell' ombra 
A confolarmi vieni alcuna volta . 

B b n dovea pria dal mondo cieco errante 
F uggir quefi' infelice , c mifer' Alma , 

P oich’ ad entrar ne la corporea falma 
F« Donna de la tua gran tempo avante. 

'A hi , com ' ebbe al partir tarde le piante , 

Che da la vifia sì pregiata , ed alma , 

O nd' ebbe Amor di lei trionfo , e palma , 

L ungi reflò de le tue luci fante . 

O r fen^a lei 3 negletta , orbata , e fola , 

In quefi' orribil tenebrofo inferno , 

Albergo è fatta di martiri , e doglia, 
è d'altro puote , 0 sa formar parola , 

Se non di morte , che dal duolo eterno , 

E da sì ria prigione ornai la teglia . 
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Di tanti illujiri , e pellegrini ingegni 
L’alta memoria rinnovar fra noi 
Ccrcafìi , e de la Patria i pregi fuoi > 

Ladre ,far chiari , oltre gli Erculei fcgni • 
M a la bell ’ opra , e i tuoi penfter sì degni , 

Che con tua gloria eterna ammirar poi . 
Lovea qui 7 Mondo , in chiuder gli occhi tuoi 
■ T olfe furtiva man con modi indegni . 

T uo nome in preda a morte , ed al obblio 
D4r l’empia volle , cd in un punto iftejfa 
Cenere farlo col finir degli anni . 

C ome barbara man fatto sì rio 

Tentar potefli , e li fpietato ecceffo 
Con tanta altrui ruina , e sì gran danni • 

Come colui , che d' Amor vinto crede 
Porgere al fuogran mal rimedio , e aita , 
Stando dintorno a lei t che 7 cor gli fede 
E co'l guardo maggior fa fua ferita , 

T al da l'umana ambi^ion rapita , 

La mente folta al mal corre , e non vede 9 
Che ’lfalfo ben di qui tutto al fin riede 
In grave doglia , e pena afpra infinita . 

O felici color , che vider quejle 

Vollic del Mondo , e ’n fui mattino altrove 
Volfer le piante lor veloci , e prefie . 

S ignor del Ciel y s alcun prego ti muove , 

Grinta che l’ora efirema in me s'apprejìe 9 
La che penfier sì faggi in me rinnovo . 
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La m x n r e cieca , e ferma al proprio -danno, 
Lontana da ragion va dietro a' f enfi , 

E tra foavi , alti piaceri immcnfi , 

Po» quel , eh' è noja , an%i mortale affanno. 

I nvecchia nel fuo mal più d'anno in anno , 

Nè dagli affetti fuoi sì vani , e intenft 
Cerca ritrarfi , e pur non ha chi penfi 
Di richiamarla dal fuo fiero inganno . 

F rancesco mio , tu, che sì accorto,e faggio 
Vofii a feguir fin da la prima etate 
Il vero ben, con mente a lui fol volta ; 

T u le fue voglie impure , ed infiammate 
D a lei rimuovi , e fa eh' un piccol raggio 
S cerna tra nebbia sì gravofa , e folta . 

Come il ben di quaggiù fta fogno , ed ombra, 

E *1 pev fier nofìro affai fallace , e folto, 

Che foto intento, e dietro a lui rivolto , 

Il fuofalfo piacer l'involve , c adombra j 

N uncio di Dio , tu con la mente fgombra 
Di tai lufinghe , a noi con l'umil volto , 

E col roT^o vefìir di fune involto , 

Chiaro hai già fatto , e dileguata ogni ombra. 

C ol parlar poi di viva fede ardente , 
h’immenfa gloria del celcfìe Regno 
"N'hai j* dipinta , e 7 ben verace , eterno ; 

C h * ornai per te lontan dal cieco Sverno , 

Tutti fperiamo a quel beato fegno , 

Con l'opre unite , incamminar la mente . 

La 
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La mente involta a’ penfter vanire [ciocchi, 
N itila curando il ben verace eterno , 

N<? lalma luce di quel Sol fupcrno , 

Tutti avea intenti al mortai lume gli occhi. 

C crac morte i fuoi fìrali irata f cocchi » 

Timor non l affi iggea , nè verme interno f 
Ch' al gran moftro crudel del cieco Averno 
L’Alma al chiuder degli anni in preda tocchi. 

G iungejìi tu al grand' uopo , e sì col J anta 
S ermon la via del Cielo a bei mofirafli , 

C he toflo là s'incamminò a gran paffi . 

O r qual di sì bell' opra a te darajji 

Lode ì ab fc fia , che nulla a darla bafii , 

B aflcrà almeno il pentimento , e'I pianto . 

S e ’e vedermi lograr la meglio etate - 
Lungi dal dolce mio paterno tetto , 

Carco d'affanni ognor , di libertate 
Ignudo , al Mondo , e a me vile , e negletto 

N on fempre da le mie cure onorate 
Lontan ferbajjc il fievole intelletto f 
foran le voftre colte rime ornate , 

D; lui ben chiaro , e non caduco obbjetto. 

M a poiché il fier deftino , e'I del confente 
Che in sì rio fiato io taccia il lor gran pregio > 
1/ buon voler non fia eh' a voi rincrefca. 

D i lodi inteffer lor più nobil fregio , 

Il dotto Amenti , e l'altra f celta gente 
Lott a in mia vece , onde lor fama crefca * 
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'Altera luce , onde . 

nvvivojji l'Alma 
T)el gran Paflore in ben ' 
oprar' ardente , 

Che in Ciel , tuffando il 
mondo orbo , e dolente , 
Scevra volò di fua terrena 
falma , 

M io flit rifebiari , e con vivace , ed ahnq 
Fiamma rifvegli la mia tarda mente , 

"Perché fappia ogni etade , cd ogni gente 
Qual merti il fuo gran %cl trionfo , e palma. 

E i diali vita , e con quel chiaro lume , 

C h' animò gli oflri , ed al%ò fpirti puri , 

Che vegghian preffo a lui , che dorme, c giace 

I ncenda i facri ingegni , onde con piume 
Eterne , e illuftri a ’ fecoli futuri 
Portin la gloria fua falda , e verace . 

O Per» 
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Perche voti ho del fucceffor di Piero , 

C// or gode in del fra Inanime beate 9 
Lo fpirto acccfo > e l'alta caritate 
"Degna del merto del f aerato impero : 

C he accenderei d' amor celcfle , e 'nero 

Boi mille fiamme in qucfla , e a l'altra etate 
E 7 vivo lume di fra gran bontate 
- Andrebbe oltre ogni loda ,ogni pen fiero. 

M a , lajjo , l'alma ho fredda , e 7 cor di fmalto, 
Rotrf la voce , onde fon pien di feorno , 

Ne di giugner tant ’ alto ho ingegno , cd arte. 
O r donde fiile avrò pietofo , ed alto 

Vari al gran gelo ; ed onde io potrò un giorno 
D’Innocenzio eantar le glorie in parte S 


Or rot'to del gran Tulio il mortai velo , 

La fchiera di virtù più illufìre , e bianca 
Apparve , come al Sol la nebbia manca 9 
Che ne contende l' aria pura 9 e 7 Cielo . 

Quindi Bastiano con ardente gelo 
1 chiari lumi di quell' alma franca 
D 'ogni ombra moftra , che mai pigra, e liane* 
Sembrò nel correr l'erte vie di Deio . 


E quell ingegno peregrino , e chiaro , 

Che diede vita ad ogni feienga , ed arto 
Col dotto , alto fuo flit purgato , e caro ; 

S ì vivo a noi dipinge a parte a parte 9 
Che non fappiam qual fia vanto più raro 9 
Var l'opre egregie , od eternarle in carte . 


MV 
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Qji e 1 gravi accenti , c quei mefli fofpìri , 

C he , traendo dal cuor , fpargi di fuor e , 
Segni fon , Giovan mio , del gran dolore , 
Che provi or , che 7 tuo Duce t finto miri . 
M a frena il duol , fe ovunque i lumi giri , 
Vedi a le glorie fue far alto onore j 
E d accogli le carte alte , e fortore , 

Ov' ei vive , ed ognun fa , che f ammiri , 
E fe ti duol , che fu fpcnto , e mancato 
Q J*el Francesco gentil 3 che i bei configli , 
Ed ajuto ti diede in ogni flato , 

T empra il dolor né' genero fi figli , 

Vivi efempli del Padre ; onde fia datò 
Schermo ficuro a ' tuoi uman perigli . 

fi E N ho di gloria anch ' io le voglie ardenti , 
Ver poggiar la ' ve 7 voflro amor mi mena : 
Me 7 fentier erto i pajfì tardi , e lenti 
R ende al falire , e l'ardir troppo ajfrena . 

S pero ben già , che qual ne le gran menti 
Vure j chiara divien forma terrena ; 

T al' io , vile per me , chiaro diventi 
Ne l'alta voftra idea di luce piena , 

E ia voflro fludio dunque > e voflra cura 
Levar me in alto , ov' io furga ben tale , 

C h' abbia in parte a degnar grafie cotante . 
A llor fia vanto ; ond' abbi mia ventura 
Dal valor voflro , e nome almo immortale 
Degni , eh" eterno flil vi lodi , e caute . 

O z Co- 
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Come , Ferrante , quel deflrier , che vede » 
Lungi il premio , e la meta , affretta il corfo 
E , temendo dagli altri ejjer precorfo 3 
Far che cerchi falcar l'aria col piede : 

S ì tu , fcorgendo v' vera gloria ftede , 

Al pregio di virtù fc ' toflo ac corfo j 
E d a' baffi penfter ponendo il morfo , 

Sol di bell ' opra al cuor lo fpron ti fede 
O fc agli alti tuoi mcrti , e a i defir mici 
Daffe pari gli onori il del fecondo , 

<Zomc lieto , e felice io canterei . 

A II or con plettro nobile , e facondo , 

E mulo de le trombe , io fpererei 
Far rifuonar del vofiro nome il Mondo ; 

Ben ogni laude dì mie incolte carte 
Fora minor del chiaro merto altero 
Di lui , che lungi dal gran Rege lberO 
Qon tanta gloria or ne fofiien le parte . 

V anto è però di vofiro ingegno , ed arte 
Formar opra ftmil' al gran penftero , 

T al che pur l'alta immago aggiunga al vero, 
E fpieghi a noi fuoi pregi a parte a parte . 

V oi fol chiuder potete in fhl conforme 

1/ valor , il faper , l arte , e 'l coniglio 
Di quel } che or pone al nuovo Mondo il fremii 
C he mal può giugner a V altere forme 
Di quel gran Febo chi verace figlio 
Di lui non fie , non che mai dirne appieno 2 

Dii 
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Dei tuo [angue redi , famofo , e chiaro 
Ritrar tento i gran rivi in poche rime , 
Come Pittor , che 7 Nilo , e Cifro, e 7 Tarò , 
E l'Ocean ’ in fcarfa tela efprime . 

M a gli avi tuoi , cui Copre al Cielo alzar o , 

Chi degnamente in brieve foglio imprime ì 
E qual può flit ritrar dal tempo avaro 
Ofiri , fcettri , ghirlande , e fpoglie opime 2 
I l mio non già , che d'afprc cure involto , 
tra liti avvezzò > a tanti pregi , c tanti 
Non giunge : ma l tuo fol pulito 3 e colto 
P uò dir lor opre illufiri , e di quei vanti , 

Che fparfe il Cielo in ejjì , e in te ha raccolto f 
Vuoi formar di tua mano ifiorie 3 e canti . 

Corri illuflre , o Sebeto almo , e famofo , 

Del gran Padre Ocean figlio maggiore > 

E tra fafti regai colmo d'onore 

Va più gonfio del Po , del Tebro ondofo . 

S gorga da l’urna tua 3 da f antro ombrofo 
Di puro latte un crifiallino umore ; 

Rena d'oro fìa 7 letto , ed ogni fiore r * 
Gemma 3 e fmeraldo al tuo bel fieno erbofo k 
A tabe fronde a le tue rive intorno 

Verdeggio fempre , e lieto , e dolce fuone^ 
Diano i Cigni in quefti luoghi amati . 

Qjtì le Gra%ie , ed Amor faccio [aggiorna 3 
Orche Gineura , e NiccolÒ già foM 
Con nodi, indiffolubili ligati . ; 

O 2 Ec- 
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Ecco che , Agnello mio , fé' giunto al fegno 
Tkl tuo fempre d' onor defire accefo , 

Erf in pochi anni hai tante fidente apprefo , 

Che più non v' è del bel Permeffo al Regno . 

T utte le cure b affé avendo a f degno , 

Al grado di virtù fe' ratto afcefo ; 

E vièpiù altier col tuo veloce ingegno 
S iegui il cammin a nuove glorie intefo . 

Quindi fia , che matura al colmo giunta 
Quella virtù , che acerba or in te fplende , 

N on farà tromba a' tuoi gran merti eguale . 

C osi guarda fi il Sol , che furge , e fpunta : 

M a poiché luminofo in alto afeende , 

Nom può fermar fi in lui vifla mortale . 

Dopo di aver l'altero , c furibondo 

ìAarte il gran Carmin pienamente armato , 

N 'ebbe feorno Minerva , che fpogliato 
D'allor videi il crin lucente , e biondo ; 

E j volgendo/! al Padre fuo giocondo , 

Con occhi baffi , e volto umiliato 
Gli diffe : e come foffri , che levato 
ÌAi fia chi è nel fapcr unico al Mondo ì 
G iove , per dar ad ambedue confinolo , 

' Volca , che 'n guerra t e ’n pace egli accorreffe: 

M a Pallade appellò , dicendo : ha Marte 
T unti feguaciy e tanti , ed io d'un folo 
Vrivo ne fia ? JOuiiidi il Tonante eleffe , 

C h' ei tornaffe a trattar l'ingegno ? e l'arte . 

Djei. 

I 
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Del famofo Marino in quefia bara 
L ’ onorato cadavero è fepolto ; 

E fra le /Ielle il fuo gran fpirto accolto 
Gode di Dio la faccia amata , e cara . 

S ol le ceneri fredde ha Morte avara 
I» quefia tomba crudelmente involto $ 

Che con ifìile gloriofo , e colto 
Spiega più d' una tromba illuftre , e chiara • 
V ianghino del Sebeto i Cigni , e voi 
Dolci Sirene , in mar crefccte il pianta 
Or che Marin rifuona ogni emifpero ; 

C h' io quaft augel paluftrc i pregi fuoi , 
Abbagliato dal vivo lume fanto , 

Taccio pria , che fcemar piagnendo il vero ; 

* 

Lecca, Signor i tue colte , e dotte cartel 
Chi nobil Cavalier divenir cura , 

E chi ne l'armi altri avanzar proc cura , 

E grato far fi al coraggiofo Marte . 

C he ben vedrà ne l'una , e l'altra parte 
Quanto s'apprende , e giova ; e qual mi fura, 
Regga la fpada , e'ifren , come natura 
Si ammira più , dove miniflra è l'arte . 

C osi di doppio allor cinto in Parnafo 
Entrar potrà , anche a le Mufe amante , 

E con gloria pa/far lOrto , e l'Occafo j 
E d v' dritto porrà le palme , e piante 
Securo gir d’ ogni contrario cafo , 

Scorro da tue virtù rare , e tante . 

O 4 
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Entr’ io d'Amor non to- 
rnea frale , od arco , 

E 7 fuo altero valor pren- 
deva a gioco , 

Secar, fenya fopetto, in eia - 
fcun loco 

'N'andava da timor libero 3 
e [carco . 

L eggiadra Donna un dì d' Amore al varca 
M 'apparve sì che grave ardente foco 
Nel petto accefe ; ond ’ è eh' a poco a poca 
E' alma vien meno a l'amorofo incarco . 

E ra fua nobil forma eletta , e prima , 

E così vago il portamento , c7 vifo , 
Ch'ebbi per gioco ogni amorofo affanno . 

E talor lodo in fermon fciolto , o in riniti 
Il foave parlare , e 'l dolce rifo , 

E gli occhi ) e gli atti ? eh legati m'hanno. 

Os NI 
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Ogni piti viva ardente fiamma , invana 
Qual defiò mai forte dijir non vile , 

Voi pareggiar difta , Alma gentile , 

Donna del voler mio pregio fovrano . 

C he appien non [cerne ogni intelletto umana. 

Ce le fi e raggio al chiaro fol filmile ; 

Di voi grave or non fia fie affetto umile 
Dietro vi fiegue , e fi riman lontano . 

B en ho mie voglie per amarvi prefte , 

Quanto fiperar mai lice a uman difìri : 

M a pure avvien lo fiplendor vofìro offenda , 

A raor , fie mai per te pianti , e fiofipiri 
Versò l’alma tra cure atre , e molefie. 
Dammi valor , che tanto lume intenda . 

S e qji e l difio, che 'l cor vri invoglia, e' ncende 
Voteffie mai tant' alto oltre il cofiume 
Aliarmi , ove il bel chiaro , e nobil lume 
Di quefta altera Donna a noi rifiplcndc : 

F arei , per quanto opra mortai s' eftende , 
De'fiuoi gran pregi eterno ampio volume 
Conforme al voi de le fiuc chiare piume , 

C h' onda di nero obblia non cuopre , e offende, 
M a il dolce fiil de' vofiri eletti carmi , 

Ch'ora fra noi di lei sì chiaro s’ ode , 

Degno è fiol , che di lei alto rifiuoni . 

C he ben fiaranfì eterni in carte , e in marmi 
Dalto fiubbjetto , e la fiublime lode , 

Talché ciaficttn di lor parli 3 e ragioni . 

■ Si 
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S e ’l mio valor poteffe oltra il cofiume 
A l%arfi ove tu poggi , Alma gentile , 

E datofuffe al mio pen fiero umile 
G iugner la ’ ve rifplende il tuo bel lume. 

F arei di vivi vai chiaro volume , 

Onde voi preffo fora ofeuro , e vile 
Qualunque a volo eterno altero ftile 
Moffe , qual cigno mai fpedite piume . 

M afe l'alta virtù , che in voi traluce , 

Per cui cotanto il fecol noftro ornate , 

Al bel fublime poggio unqua m'adduce ; 

F arò che 7 nome vojìro altero fuoni 
Sovra tutt ' altri a la futura etate , 

Onde ciafcun di voi fempre ragioni . 

Come da' chiari rai del Sol s'avviva , 

E nutre il mondo ,e'l fu» cofpetto indora > 
Si diflingue la terra , e fi colora , 

E fue afeofe bellette apre , e ravviva ; 

E tal virtù da quei quaggiù diriva , 

Che fparifeon le nebbie , e 7 fuol s'infiora ; 

E in alpe il duro giel Jìemprato ognora 
Scorre qual molle umor da fonte viva . 

C osi da' detti tuoi lume sfavilla , 

Q ualor dipingi , e i nofiri affetti accendi 9 
Cotante il del per te grafie difiilla . 

T u al fofeo allumi , e i più indurati petti 
Diflempri , e le virtù fpente raccendi : 

Chi vide opra fimil , sì rari effetti 2 

Non 
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Non mai tanto nel Ciel puro , e lucente 
Efpero apparve al dechinar del giorno , 

Né de' fuoi rat più vagamente adorno 
Surfe Febo giammai da l'Oriente . - 
N otte felice appien , cui sì poffente 
Virtute alluma a te raggiando intorno , 

Or che sì nobil Coppia al bel foggiorno 
\Jnita adempie già fua voglia ardente . 

C oppia immortale , e fortunato amore , 
Strigncte il caro nodo , e ’l puro affetto , 

Che 7 Ciel già molto oprò per farvi onore. 

D i ligufìri , di rofe , e di viole 

R icuopra un vago nembo il regai letto , 

CI) aperto fegno abbiam d'illu/ìre prole . 

Danno, che amare doglie al cor n' appone , 
E lungo pianto , t non già vano , e folto, 
Qual per auro, o piacer , che ad ’ uom fia tolto 
Vur grave muove in noi pallida morte . 

E rende il duol viè più gravo fo , c forte , 

Or che feroce tn chiaro fangue accolto , 

Il bel tefauro di virtude ha fciolto , 

Vur noi lafciando in grembo a dura fort$ . 

A hi ben fu duro il colpa , onde repente 
Valor , fenno , oneflade , e corte fio, 

Sparir qual folgor fuol ne l'aere ardente • 

E pianga ognun , eh ’ e finto in breve fa 
Quel lume , ch'a infiammarne era poffente 
A l ben , che in lei qual Sol fplender folta . 

Awor, 
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Amor, ne V ampio tuo fuperbo Impero > 

Ov' è eh' Aufiro feroce , e Borea irato 
XJom non incontri , ed Orione armato , 
Qual per procella rea fianco nocchiero • 

S anto imeneo fol men gravofo , e fero 
Rende il tuo giogo , e appien lieto , e beato 
L’ umano fpirto accefa , ed infiammata 
Del f acro foco fuopuro , e finccro . 

P er così nobil fiamma al tuo gran Regno | 

A ggiugni or gloria , onde felici fona 

I fpofi , che di lor t'han fatto degno . 

C he ben tal Coppia è pre%iofa dono 

Del Cielo , ond’ ora lieto ogni alto ingegno I 
Apre di laude ornai più chiaro il fuono . 

S * mai di puro Amor Patterò firale , 

E di fanta Imeneo V ardente face , 

Che dolce incende , e che n'allctta , e piace, 
Dier di letizia appien fogno immortale . 

Q uefio , eh' oltre il penfier poggiando fate , 
Onde Napoli mia lieta or ne giace , 

Tanto di gioja , e di virtù verace 
N'empie , che d'altro ben nulla ne cale . 

P oichè più illujlre nodo unqua non vide 

II noflro del , nè più vivace fiamma j 
Ch' al ben oprar fia che n'accenda , e guide . 

Nè mai più bella , e più leggiadra Coppia 
De' chiari Eroi , che virtù eletta infiammi 
A nobil meta f e al comm bene accoppia . 
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N odcfim , che l'Ocean vafió , e profonda, 
Ratto folcar con debil legno intende , 

Invan s'adopra >e’n fuo voler s'accende 
Senza fereno Cielo , e mar fecondo : 

T al fotto il grave inufitato pondo 

Avvien manchi lo fili , che a cantar prende 
V oflro valor , che chiaro altrui vi rende , 
Onde fi terge } e fi rifchtara il mondo . 

D over invoglia pur mia mente » e punge 
A ritrarre di voi Paltò fplendore , 

M a la mano al difio pronta non giunge . 

F ebo , fe pur de l'onorate carte 

TJnqua ti calfe , or defila in me valore 
Segnarne a uman penficr picchia parte l 

Perche gli eterni rai non fien mai fpeniì 
Di lei , eh' al tutto il fuo valor comparte 
Or eh ’ a mal' ufo è torta ogni util' arte 
Od’ rei configli di più inique genti . 

D cl dritto y on(P han ragion l'umane menti , 
Voi fol mofirate ogni conforme parte , 

JLfanfi i difir pravi , e tardi , e lenti 
I» vofire dotte , ed onorate carte . 

Quindi , voftra mercè , chiaro , e fublime 
BJfurge il foro f e a vera gloria fiale , 

E d ogni ofeuro in noi s'apre , e rifehiara . 

V oi ben , cuifregian virtù elette , e prime f 
Date ch'io venga ornai per via sì rara 
Là 've vofiro valor poggia immortale . 

Se 
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Se u m a n debil pcnficr pingere in carte 
D 'alto oratore il fóvran pregio intende , 
Formar verace immago invan pretende , 

E nullo al merto fuo fregio comparte . 

D i tc c'hai raro ingegno , e fublime arte , 

Onde tuo altero ftil chiaro rifplende , 

Spirto divin poria , che appien l'intende , 
Cantar, non già mia IduJà, a parte a parte. 

P ur fovente per dir le labbra aperfì , 

E al buon voler fegtiìa pronta la mano , 

Me vietollo colui , che ancor mi frena . 

0 r l’alte glorie tue fcriverc in ver fi , 

Onor del fecol nofìro , afpiro invano , 

Che già d'alto fiupor la mente è piena . 

S b tua virtude , e 7 pregio alto , e fovrano \ 
17 parlar dotto , e d' eloquenza pieno , 

1/ janto r^elo , ond' hai sì colmo il feno > 
Lodar vuol lingua , od intelletto umano ; 

T toppo ampio , e largo fpaTjio andrà lontano y 
C h' ogni nobil penfier perde , e vien meno : 

! Dirne porian l' eterne menti appieno , 

No» ombreggiarne mai fpedita mano . 

1 ndarno tento ben fuor d'ufo aliarmi 
Con brievi piume ov hai tuoi voli intefi > 

E giaccio in limo augel paluftrc , e vile . 

JF ormar sì altera immago in carte , o in marmi 
Mortai non dee j ma idea celefie , e file 
Sol tua laude immortai orni , e paleft . 

Poi- 
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Poiché in f piar del vero il penfier mio 
MoJJe vaghezza , v' fol la mente ha pace. 
Già l'ttmil cetra mia fcpolta giace 
Entro il più. cupo , e più profondo obblio. 

O r che d'acerba morte il colpo rio 
Spento ha d'ogni virtù la prima face , 

O nd' Iberia fplendca lieta , e vivace , 
"Raccender J'ento il mio vecchio difio . 

S fogar vorrebbe in voce amara , c bruna 
L'interno affetto nel comun dolore , 

Mtf indarno alti concetti infieme aduna. 

iV oi fol , cui refe apollo al dir felici , 

Or celebrate appieno in flil miglioro 
De la Donna regale i mefti ufi ci . 

Pura fede di Dio faldo penflero , 

Che fol pronto a l'onefio , e al giuflo muovei 
Sovra il corfo mortai da ft rimuove 
T utt' altro , onde fi f cerna il pregio intero . 

P ietà , fomma fapien^a , e d'onor vero 

Vaghezza , moffe in guife elette , e nuove , 
Grandetta , e corte fia rara , onde piove 
Virtù , che %utda altrui pel buon f enfierò . 

P 'eterna carità fiamma più viva , 

Specchio d' alta giufìizia , onde deriva 
Ver tutti egual dolce paterno Amore . 

A mor , eh’ ogni più duro ingrato cuore 
Rende del fuo Signor divoto , e vago ; 

Son di vojira virtù, verace immago , 

LaN-^ 
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Languì* qml vago fior per grave arfura 
De/ Rege Augusto il naturai vigore , 
Quando a l'alta pietà s'accefe il core , 

E / 'alvo il rende , ed a ria morte il fura, 

A noi d ' eterna gio)a oltra mifura 
Riempie il petto , onde cantando fuorc 
M oftra l'interno affetto , e 7 puro ardore 9 
Con cui navvinfe a lui dolce ventura . 

Qjiindi riprende il del lieta fembian^a , 

Che immortai grazie in noi largo diffonde ; 
M<t vi è più ne promette alta fperanza . 

C he ben vedremo in più felice giorno 
(E 7 comun voto il del ratto feconde ) 

Di chiara prole il regio foglio adorno . 

Se mai valor d'opere illufìri , e conte , 

O merto da penfier baffi lontano 
Voggib fpedito a fogno alto , e fovranet , 

E incontro a invidia alzò fua chiara fronte y 

O ra mercè di vofire ornate , e pronte 
R ime , onde mie virtù con larga mana 
iodate sì , che 7 vulgo invido invano 
Si fludia d'ofcurare il nobil fonte . 

V ola il mio nome immortalmente , e l’arte 
THel vojìro ftil rifplende ; e a i comun pregi 
N on fia , che laude mai s’agguagli in parte . 

C h' opra è ben degna del vojìro alto ingegna 
Alza* mìo baffo fìudio , e inteffer fregi y 
Onde il fubbjetto aggiunga al gran difegno. 


Digitized by Google 



CASIMIRO ROSSI. 


EL vivo ardente fuoco > 
. onde s' alluma 
Il primo Sol , che 'IgranJ 
pianeta accende 
'Nel mio penfier sì caldo 
raggio feende , 

Qualora e' dietro al ver 
rnwK , e s'impiuma , 

C he <jual fi leva al del tiepida bruma 

Sciolta in vapor da quel , per cui rifplcnde 
Viarte , e Saturno , tal m'efiolle , e rende 
hibero , e lieve più , che foglia , o piuma j 
E tanto in su fuor del mortai mi tira , 

Che chiaro intendo , ciocch' a noi fi cela 
Giunto ne l'ampio , ónde fiam' ombra , e partei 
E veggo , come il ver nafeonde , e vela 
Tra denfe nubbi con mirabil ’ arte 
Quell' un eh' eterno in noi fi volve , e gira. 

1 P ' Qua:. 
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Qji a t nel più freddo verno allor che 7 Sole 
China a l Occafo , e notte il mondo copre ? 
L’aer d' ofeuro nembo fi ricopre , 

Cb'atra tempefia a noi minacciar fuole . 

L 'avaro villanel , che fcampar vuole 

Dal gran periglio , allor pon fine a l'opre , 

E a fina tnagion , che a fpcjfi lampi [copre , 
Affretta i paffi , e in un teme , e fi duole . 

T al corro sbigottito a mia ragione 

Ver ricovrarmi , poiché folta , e piena 
'Nebbia m'ha colto , ond' io temo , e invilifco. 
S offa Aiifiro intanto , e fibila Aquilone , 
Grandina , piove già , tuona , e balena 
C refee l'orror , crefcc la tema , e-'l rifeo. 

D’atro fqnallor coverte, oltre l'ufztó, 
Uofcure notti mie più negre fanno 
L a trifìa immago del piacer paffuto , 

E la paura del futuro danno ; 

Qjiat due rapaci veltri ognor mi fianno 
M ordendo l'uno , e l'altro infermo lato : 

' Vano è 7 fuggire , e 'l far difefa è inganno , 
Che 7 varco è chiufo,e giaccio orbo, e legato 
C osi di fonno , e di alimento ignuda 
Vaffo l'egra mia vita in pianto fpeffo , 

E prego , e grido a morte orribil cruda • 

C he fianca alfin di più vedermi oppreffo * 
Quefii occhi laffi, e 7 penfìer trifto chiuda 
blìorte , che ormai dovrebbe ejfer da prejfo. 

Non 


z e d by C^o ogte 


• * 



ROSSI. 227 

Non (14 fral fenfo reo , che fpejjo adombra 
Con denfa nebbia tenebrofa , e folta 
Di' dolce lezgo l oyiofa, , e folta 
Gente di virtù vera ignuda , e fgombra , 

N acque il gentil difio , che pafce , e ingombra 
L’ eterna parte , ji che al grave tolta , 

Vefle alte piume , e lievi, intatto volta 
Al ben, che qui veggiam per fogno, ed ombra; 
M a da fublime idea , eh ’ alta immortale 
Virtù- in donna reai chiaro comprende , 
Unirne empiendo per lei d'onefìe voglie , 
Quefto è l' amor , per cui fenfo non vale , 

An%i egli al fenfo , e fproni , e sferza toglie, 
E quefìo al cor gentil ratto s ’ apprende . 

Qu a l peregrin , cui traviato , e lajfo , 

1 n mezzo cupa felva il giorno manchi , 

Di quà , di là fi volge a ciafcun paffo 
Com uom,che in fidie tragga, e morte a' fianchi; 
T al vommeri io di luce ignudo , e caffo 

Dal dì eh' a' penfier miei fmarriti , e fianchi 
Kagion fi tolfe , in loco ofeuro , e baffo. 

Per dubbio calle, a lenti pajfi , e manchi . 
Qjtegli, s'awien , che debil luce feorga , 

Fa di fua fievol lena eftrema poffa 
Onde ivi giunga , e fi rinfranca , e fpera : 

I 0, fe tra 7 bu)o fia , che un raggio forga. 
Sprono tra via la 'nferma falma , e feoffa ; 
Mrt ad ambi il lume fpegne aura leggiera . 

P 2 Som- 
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$ o m m a virtù 3 che tra 7 più folto , e nero - 
Bi'-jo de ’ penfter miei pur t'apri il varco , 

E feoffo , e vinto da terreno incarco , 

Vedi ciocch' in noi fpiri eterno vero . 

V edi 3 che dal ftio dritto almo fentiera 
Va lungi errando di rei falli carco : 

Vedi c'ha in te fua fpeme , onde fiafcarco , 

E volga i paffi al bel cammin primiero . 

V edi , che il frale , al buon voler fa guerra , 

E mille , a men^p il corfo f il fan refiìo , 

Larve fallaci , e trifli fogni , e negri . 

T u y che fol puoi, mia mente alluma , agli egri 
Senfi da lena , e 7 van debil defio ' 

Volgi a quel ben , eh' a noi quaggiù fi ferra. 

S cìiot'e di là l'algofa fronte altera 
Dal pigro fonno 3 ove in lung' o^io giacque , 

E 7 venerando capo erge da l' acque 
Superbo il Tebro a far fua gloria intera . 

D onna, cui forme elette , e virtù vera 
Al Fato, oltr' ufo uman, conceder piacque , 
Che di fua reai prole augufta nacque , 

Al prifeo eccelfo onor l’eftolle ov' era . 

S urge di quà pur defio a chiara imprefa 
Forte il Sebeto , c d'alto germe adorno, 

Var che di pregio e?ual contenda, e giofire. 

M a del del voce in sì dubbia contefa 

Dir s'ode : Amor l'alme congiunga , c vofire 
Gare fian quiete in così faufìo giorno . 

Or 
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O r c h’ eterno voler da dubbia guerra 
Scoffa an%i tempo la terrena falma 
Te trajje a jlringer più felice palma 
Tra puri fpirti , che 7 gran cerchio ferra , 

V olgi fuor d'ombra i beati occhi in terra 
Da l'immenfo Ocean d'eterna calma , 

E me tra 7 folto fimi guarda , o grand'alma , 
Che dietro a falfo ben vaneggiando erra . 

M e vedi oppreffo da infiniti danni , 

P ianger più eh' altro mal tua morte dura , 

E 7 di vera amiftà bel nodo infranto . 

Q jiel , che feior già tentò con frodi , e inganni 
Invidia rea cagion d'ogni mio pianto, 

Indi a trarmi d'error dal del pon cura . 

Qji a l per nube talor , che i campi adugge 
Tlngeji a un tratto il puro acr fereno , 

Onde appar fofeo ogni bel poggio ameno , 
Mugghia l'armento , il Paftor teme, e figge: 
P tir non greggi , nè piante uccide , e fi r ugge > 
Ma vigor porge al fecco ermo terreno , 

Che di bei pafebi poi vien ricco, e pieno, 

Sol perchè 7 frefeo umor piovendo fugge : 

T al parmi in prima , che 7 feren toglieffe 
Al folle penfier mio l'orror che 7 cinfe 
De la rea donna a l'empio inganno aperto: 

M a ben vegg io , eh' alta pietà mi re/fe 
N tl lungo affalto , e con tal opra al certd 
Danno mi tolfe } c la mia voglia vmfe. 

P £ Già* 
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G i a’ vidi in fogno , ed or vegghiando fcerna 
A qual gran forte , e chiara Italia ejiolle , 
Empiendo ciocché in pure idee già volle 
ÌJimmutabil del Fato alto governo . 

L ’ ignuda piaggia per reo turbo , e verno 
far fi a un tratto vid ' io fiorita , e molle , 

De l'altero al tornar dal deflro colle » 

M a bianco augel del gran Rettore eterno . 

U n ramucel de l'aureo fior de ’ Franchi 
Col bel candido roflro al dolce nido 
La tua Secchia , e Panar recando giunge . 

Q uand' ecco dal del lieto udir fi un grido: 
il fommo Dio , perchè virtù, non manchi , 

A Franca Donna , Italo Eroe congiunge. 

Alma beata a Dio cara » e diletta » 

Che a noi ti tolfe , e per fe volle in Cielo , 
Sciolta da quel terreftre umido velo , 

In un fu tua virtù chiufa , e rifiretta . 

L 'afpro martirio , eterno premio afpetta : 

Ben di coflanga armata , e d' alto ^ eia 
Là ne volafli , ove non caldo o gielo 
T'affligge più, felice anima eletta . 

A hi , fe quel dolce affetto , onde me in vitd 
Amafìi più , che amar madre non foglia 
Or ferbi ancor lafsù beata , e diva ; 

P rega il Signor , che al mondo ormai mi foglia 
Cieco ) e fallace , e tu H fentier m'addita , 
Onde a te vegna , o madre , e teca viva . 

Co- 
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Come digiun talor per fecca piaggia 

Mugghiando errar veggiam vedovo armento , 
Cui H paflor tolga , e rechi atro spavento 
V itimi n del Ciel , che folgorando caggia‘, 

T al per colma d'error nuda , e felvaggia 
Eorefla andiam , poiché 7 bel lume è fpentoi 
D; lui , che ad onor veroy e gloria intento 
Ne feorfe al ben con man pietofay e faggia. 

M orto è il buon Padre, oimè, [corta , e foflegnO 
T olfe a noi morte in un , ma eterno vive 
Lafsù di prem) per gran merto onufio . 

A hi Padre, Padre , almen da l'alto Regno 
A’ ciechi fi gli un fol tuo raggio arrive , 

Che 7 fentier mofiri,e ciocché è dritto, e giuflo • 

O dolce, folitario , ermo ricetto , 

Che altrui mi togli , e a me fteffo mi rendi, 

E da l'invida turba mi difendi , 

Ch'arfe a le gio')e mie d'ira , e difpetto , 

L ieto albergo di pace , e di diletto, 
lìti la fpenta ragion defli , e raccendi , 

E 7 folle viver mio trafeorfo ammendi, 
Vurgandol d'ogni vii terreno affetto . 

C aro fienaio a' combattuti fpirti 

Ver rea fonante ofeura atra tempefla , 

Tu 7 fofpiratofe' tranquillo porto . 

T ra voi querce , olmi , pin , ciprejfi, e mirti 
JLefpira alfin quefi' alma afflitta , e mefia, 
Dopo fi grave inftdiofo torto . 

P 4 Al— 
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Aito germe re al d ' Itali Eroi , 

Chefur fnbbjetto a* più purgati incbiofìri , 
"Donna, che di virtù , non d'ori , e d'ojlri 
Vate a voi gloria , e chiaro cfemplo a noi : 

P ofeia , che il del ne' divin pregi fuoi 
Òrnovvi sì , che in quefii baffi chioflri 
Altra eh ’ egual fenno , o bellezza mofìri 
Or non è , non fu pria , nè farà poi . 

Qual lingua mai , qual mai purgato f ile 
Tutto a l'opra fiancando ingegno , ed arto 
A voi fimi] potrà laude recarvi ì 
S carfio ben dunque , e fral per ogni parte 
Scorgo in laudarvi il mio dir roco umile , 

Qb' ampio pur fiovr' ogni ufo , e chiaro parvi . 

Ben tra fine prifche maraviglie , e nuove 
XJnqua non vide , e l'una , e l'altra ctade , 
Ciocché in volto a cofiei sì Arano accade, - 
I» cui belletta fa l' ultime prove . 

A llor , che febre i fpirti agita , e move 
Oltre l'ufato , ond' uom mancando cade , 
Orefice di pari in lei grazia , e beltade, 

Tal virtù il del su la gran Donna piove » 

O nds fie al comun noftro atro veneno , 

Che in vifio altrui triflo fiquallor dipinge 
No» foggiace quel bel leggiadro velo', 

O il gentil fral di lei non verrà meno , 

O di fiua pura luce ornolla il deio , 

O almen con forte incanto amor la cinge 2 

J-’ai- 
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L 'aita idea di cofiei , cb' empie di luce 
Le fagge menti di color , che fanno , 

E fgombro dal comun vulgate inganno 
Il vero a contemplar n' è [corta , c duce ; 

S ì bella , e chiara in mia virtù riluce , 

C be tutti a farle onor miei penfier vanno , 

E de l'alma immortai parlar mi fanno , 

E del bel velo , ond' ella a noi traluce . 

M a ben fcarfo il mio ftil fora a tant'opra, 

E roco il fuon de le mie baffo rime , 

Sen7^a ciocché del tuo feppe il mio ’ngegno. 

P er te, Giacinto, in su s'erge, e s'adopra 
Ardito il penfier mio nel gran difegno , 
'Laudando in culto Jìil morto fublime . 

P o i c ii e’ su 7 fauflo Colle il gran Quirino, 
D/e mura , e leggi al buon popol di Marte , 
Katto volfe il penfier , lo 'ngegno , e l'arte 
1/ chiaro a propagar [angue latino . 

N on così voi , ma con l'almo divino 
Con figlio , ond' or da così eccelfa parte 
Il dritto impor , c'ban le novelle tarte 
V'ode il mondo , e n attende alto dcflinO. 

P erebè d’ Augufio germe incliti eroi 

A mieter palme , a veflir gemme , ed oftri 
N afean su 7 Tcbro , l' aureo nodo ordite. 

G ragie al del , gloria a Roma , e laude a voi, 
O Paftor fommo , e de' gran pregi vojlri 
O min lor prole le bell ' alme unite . 

Etbr- 
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E terno Amor , che in te medefmo intendi 
Quanto il Cicl ferra, e 7 cieco Mondo involve. 
Al gran defio , che mi fofpinge , e volve , 

1/ forte braccio di tua gra%ia fendi . 

X) al lungo vaneggiar chiama , e riprendi 
L'egro penfier , che in tua virtù, rifolve 
Dal fango ufcir ; ve 7 reo piacer l'avvolve, 

E al buon dritto cammin pietofo il rendi . 

S icch' io venga al fovran tuo Minifiero 

\Jom fido , e puro , e in Sacri Altari , e T empj 
{ Jmil l'alto mifiero adori , e teme . 

E eco il tempo, ecco il luogo , il pianto , il vero; 
Orror del fallo , e del perdon la fpeme . 

Deb, Santa Amor, tu la grand’opra adempì . 

Salpa in queta ftagion per 1 onda pura, 
Afgombro del , con lieve aura feconda 
Superba nave in ver l'Itala fponda , 

E in fua gran mole appar falda , e ficura. 

M a turbo reo già l'aer tinge , e o feltra , 

Soffia Aufiro , e frange impetuofi l'onda , 
Ecco, battuto , e feoffo il legno affonda: 

Ahi qual fredda ne copre atra paura . 

Q uefla è del morto Eroe la trifia immago ; 

Q uefio è del frale uman l'aperto efemplo , 

Cui non v'ha chi riparo , o febermo faccia. 

O gemme , od auro , o forte rocca , o Tempio 
Non vai , perche a l'ingorda ampia voraga 
D'ineforabil morte uom non foggiacela . 

Pio- 
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P i o v e r dal del ne' mattutini albori 
Su l'adujlo tcrren frcfcbe rugiade , 

I Zaffiri volar per le contrade , 

Cangiando in bel piacer gli eflivi ardori . 

V ar poi sì grate l'ombre , e bei gli orrori , 
Quando ferve il leon per l'alte Jìradc , 

E dove in valle un rufcelletto cade 
A ripofo chiamar Ninfe , e Pallori . 

I ndi di Cintia al bel candido raggio 
Per liete rive di tranquilli mari 
Gir mille don^ellettc , e mille amanti . 

S on d'acce fa Jìagion be' pregi , e rari , 

M a l'effcr cara a lei , che vuol ch'io canti , 
E 7 gran vanto , onde vince Aprile, e Maggio. 

0 dolci folitarie erte montagne , 

Romiti fcogli , abbandonate arene , 

O quanto mena in voi l'ore ferene 
Quel rozzp paflorel , che pajfcc lagne . 

L 'aura, che fcuote , il roffignuol, che piagne 
Progne , che narra le fue dure pene , 

L ’ aperte opache grotte, ond' Ecco viene , 
Ch'empie di mefio fuon l' ampie campagne . 

S ì dolce fanno , c dilettevol tanto 
Quel rulli co abitar d’umil capanna , 

Pian d'innocente , e di finccro affetto . 

Qjiivi Amor non Infinga , e non inganna : 
Quivi fcn%a timor , fenica fofpetto 
Siede al pajlor la fafiorella accanto . 
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Tornati al dolce voflro nfato loco , 

O timidettc mie candide agnclle , 

Che il fol già parte, e in Ciel tornan le J ielle , 
S'imbrunan le campagne a poco , a poco. 

G ià ne l'ovil d’A minta accefo è il fuoco, 
Lafciato ban di filar le vccchiarelle , 

E van per quefie opache balge , e quelle 
Cantando i Gufi in fuon dolente , c roco. 

G ià fon le pajlorelle al fonte accorfc 

Po* teffer dan%e al fuon di cetre , e pive. 

Già s'odon le Rampogne in lontananza . 

A ndiam , mie pecorelle , andiam, che forfè 
N'attende Erminia, il Sol di quefie rive , 

La dolce vita mia , la mia fperanga . 

P astori, e Pafiorelle, a pafeer l'agnc 
Or che Ver bette fon tenere , e molli , 

Che fé più s’ alga il Sol da' noflri colli , 
"Belando languiran per le campagne . 

M eco il gregge digiun par che fi lagne , 

Che voi col nuovo dì defiar non volli ‘j 
E in van par eh' a le poppe il capo efiolli 
Quel candido agnellin, che geme , e piagne. 

A l prato, al prato, Elpin, Tirrenia^ Clori; 
M a con voi fìa la bella Erminia , e faggio, 

Di rofe coronata , e bianchi fiori . 

E à lumil fuon di mia cetra fclvaggia 
Ogni paftor l'cccelfo nome onori , 

E fttoni Erminia ogni remota piaggia . 

O Lif.- 
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O Lieta, avventurofa , erma felvetta , 
Ter cui fpejfio il bel piè leggiadra gira 
Quella , eh' io canto , onde tra via fi mira 
Spuntar novelli fiori , e f refica erbetta . 
li ’ opaca tua fiolinga ombra negletta 
S 1 empie di luce , e felice aura fipira , 

Quando tra piante , e piante ella s'aggira , 

E fianca suìl poggimi fiede fiolctta : 

!N on così altera mai Diana in fielva 
Apparve altrui , nè fi gentil colei , 

Cui tolfc il caro Adon l ifipida belva . 

-C cme agli occhi , e al penfier ficmbra cofiei » 
Che agli ufiati fiofipir fiugge , e s'tnfielva , 

E a giuoco prende i lunghi pianti miei . 

Rigido verno ormai d'orror ti vefid , 

E l'olmo ficuota , il pin , l'abete , e 7 faggi 6 , 
Torna folingo , alpefìre , ermo , e Selvaggia 
O fido bofico f e fconfolato refta . 

T inta a bruno color torbida infefla 

Nebbia ti copra,e Aprii non vegga, 0 Maggio , 
Se altrove è volto il bel fioave raggio , 
Ch'orba ti laficia , e buja afipra forefta . 

G ià T ampie fìrade alluma al gran ritorno 
Ver virtù de' leggiadri occhi fiereni , 

E del fiuo pregio ornata appar qual' era 
L 'alta Città , che lieta grida : or vieni , 
Vieni, gran Donna , 0 avventurofio giorno ! 
E tu fiocq rifipondi ; Ahi trifia fiera ! 

Tor- 
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Torna a l'u fato ormai dolce foggiamo 
I n su pii* culto. , e dilettevi piaggia , 

O bella Ehrilla mia , lcggiadra f e faggio , • 
Stanca di più girar la felva intorno . 

P ur giunge alfin quel diftato giorno , 

In cui non vedrem più fofca , e felvaggitt 
L'ampia contrada , come più non aggio 
Chi 7 gran paefe allumi , e 7 faccia adorno. 

Qui 7 fido gregge , che difperfo piagne 
Per monti alpcftri , ed erme ifpide rupi, 

V icwi , c raccogli al thiufo amico ovile. 

T utti aduna gli agnelli , i capri , e Cagne 
Col lume del tuo bel vifo gentile , 

Ma chiudi Eurilia il varco a volpi , c lupi. 

P oicbe’ tante , e sì lunghe ore vegghiando 
Tetinemi in pianto un penfìer triflo , e nero , 

Che in rea maligna notte il certo , e vero 
M al mi ntcftrava il come, il dove, e 7 quando. 

M entro angofeiofo invan fìto cangiando 
Scorrca da fponda a fponda il letto intero , 

Dal corpo fianco alfin vinto il penfiera 
Sreo s'nnio , le fparfe idee lafciando . 

C on gli occhi appena era la mente chiufa, 

Ch'egra donzella fcarmigliata , e me fi a 
Io vidi infogno andar ratta fuggendo . 

D ijjcmi : Io fon la tua dolente mufa , 

Rotta ho la cetra f e da te parto , or refia 
A pianger folo e mi defiai piangendo . 

Qui 
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Qji 5 non A' Amor , convien parlar di morte , 
Morte , che impoverirne ha per coflnme , 
Morte , che 7 chiaro fpenfe ardente lume , 

C he a noflra età fplendeà , cui il Cielo in forte 
P oche fuol dar falde , e fidate feorte , 

C osi come fu quefta , 

C he ìn roca voce , c mefla 
A cantar prendo , sì che ormai riporte 
Quaggiù l'alta memoria onore , e lode , 
Mentre il felice fpirto in Dio fi gode . 

Musa, che fpeffo in verdi panni allegri 
D / lauro adorna al buon tempo ti flavi, 

E d'Amor meco ragionando andavi , 

Vefti or dogliofa o feltri cenci , e negri , 

E qui ne vien de' primi pregi integri 
Orba in tutto , e mendica , 

E t raggi anco a fatica 
Miflo a' capegli fcarmigliati , ed egri 
L'atro ciprejfo , e poi volta ad aitarmi 
Detta al mio flil rim ' afpre , e ro^gi carmi . 

R i m’ afpre , e ro^gi carmi , ond' atra, e feura 
Al memorando egual triflo fubbjetto 
lmmagin pinga ne l'altrui 'ntelletto , 

Cui fovraogni altra ormai mondana cura 
Giunga pietà di noflra rea fventura , 

Kon già di que che l'ale 

Spiegò fceuro dal frale 

Con dritto volo a meta alta , e ficura , 

Siam noi quaggiù, rimafti offefi , e infermi 

Egli 
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E gli è lafsù tra ben veraci , e fermi . 

che ne produffie alta cagione 
ira denfa nebbia , e grave in dubbia , e folta 
Selva noftra virtù , che in lei fu accolta 
Ver duro effigilo da fe lungi pone , 

E al caldo , al gielo , e giorno , e notte efpone, 

M a non sì , che alcun raggio 

Ne/ bnjo afpro viaggio 

No» ferbi ella ancor vivo in fua ragione , 

Che defto pofeia da più chiaro lume 

No» s'erga al Gel con lieve , e falde piume. 

Qj" * ° ■ non mai di sì gran luce mute 
In braccio a rea caliginofa notte 
Tialfral de' fenft folprefe , e condotte 
N oftre menti lafciò l'alta virtute , 

M a cal pur tanto a lei noftra falute , 

Che in ogni età dal Gelo , 

Afcofa in mortai velo , 

Alma eletta qui piove , onde fi mute 
'L’nfanza vii , che intero il mondo tragge 
Al lume d'inclit' opre onefle , e fagge . 

S mro fovrano , a Dio caro, e diletto , 

"Dal più chiaro fublime eccelfo chioflra 
I» forte al cieco infermo fecol noflro 
Ne/ maggior vopo fuo venne , c riftretto 
F « d'altero lignaggio in [angue detto , 

E qual Febo ne adduce 
Su 7 raattin chiara luce , 

E rende a' corpi il bel diverfo appetto , 

T aPà 
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Tal' e' la terra alluma ufcendo fuor a 
\ "Dal gentil grembo di fua bella Aurora . 

S o m m o faver , virtù , valor fovrano 
A la grand' alma Iddio largo conceffe , 

Onde fede di lui quaggiù faceffe , 

E ben da fuoi primi anni al folle umano 
D e fio pon freno , e più al fallace ,e vano: 

• Piacer de fenfi frali , 

Onde fiam noi mortali 

Sì prefi allor , che 'Ifar difefa è vano : 

E bene a gli atti , al vifo , al parlar faggio 
Di su parea , che in lui fplendcffe un raggio. 

D 1 mille pregi intanto , e d'onor carco , 

Qual gentil pianta in verde piaggia amena , 
Cui fempre fpiri intorno aura fcrena 
Crebbe Pasquale , e ancor leggiero , e fcarco 
D 'ogni vii cura , Amore al dolce incarco 
D Illuflr e alto lmineo . 

P iegollo t e di lui feo 
Toflo germe produr : Ma fon già ’l varco 
jy ogni feiagura ; ungi che il germe è forto > 
E’ vien da morte rea divelto , « morto . 

Qja a l dopo perigliofa atra tempefta 
Appar su ’l Polo a' naviganti il fegno > 

Che loro errante , e combattuto legno 
‘Dri'Zgi a buon porto j fe torbida , e infefìa 
N ubbe pofeia il ricopre , allor più mefla 
Grida la turba , e piagne , 

Tale avvicn , che fi lagne 

Nc- 
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Noflra Età , poiché morte afipra , e fiunefta 
Sì fido a lei togliendo alto conforto 
Dz repente ne afcofe il fegno , e 7 porto , 

A h i morte , ahi crudel morte , ahi morte fiera 
Come sì prefto hai 'mpoverito in tutto 
li fiecol noflro , e n trijìo pianto , e lutto 
Volgi ogni noflra gloria inclita , e vera • 

E come in lunga notte orrida , c nera 
Cangi quel giorno breve 
Così fugace , e leve ì 
' Vattene pur de' noftri danni altera > 

Invida morte , or che far più ne puoi 
S'hai fivclto in erba il fior de' primi Eroi . 
r A N o i morte > a lui chiara eterna vita , 

T ogliendol d efia valle oficura , e bafia , 

Ove tra bronchi , e fiafifi a rifichio uom pafifia , 
Eiecafti, o fiera : Ahi dolce al Ciel fialita 
E’ và dicendo , e noi ; dura partita . 

Cojz fra fipirti eletti 
Dz non caduchi affetti 
P aficc fina mente in quell’ alta , infinita 
Sapienza vera , e fi ricolma , e fiaigia , 

Che d'altro ben quaggiù non vien tal gratti- 
Opra fu ciò del primo Amore Eterno , 

Che dal fiuo alto fieggio a lui fi volfie , 

E 7 gentil nodo , in ch'ira avvinto ficiolfie 
Iw frefica etate , anvj che fiate , o verno 
A lui recaffe oltraggio : Alto governo 
Dz fontina provi den^a , 
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Che Hello al mondo , e fen%a 
"Ballo il ritolfe a fe per quanto io fcerrto : 
Creollo a fuo piacer candido , e puro , 

E così il volle y e lafciò il mondo ofcqro . 

Alma beata , che con chiari vanni 
Pura colomba dal de/io chiamata , 

Al dolce nido se' dunque poggiata , 

Volgi benigna da' fuperni fcanni 

Gli occhi al tuo afcofo germe , e nofiri danni 

Compensa sì , che intanto 

Tua gioja il noftro pianto 

No» turbi y ove non Jon fole , nè inganni • 

Di noi ti caglia , che di fral vejliti , 

Senga il tuo lume erriam ciechi , e fmarriti. 

C a n z o n di duol coverta , 

Tuo fofeo orror non merla 
C h' alcun ti guardi , or vanne afflitta , e fola 
A piè del monte , ov è 7 cener J otterrà , 

I vi nero fantafma e piagni , ed erra. 
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Ecco infredd ' offa ignude , e in fecca. polve 
Di naturati bel pregio ito è f otterrà , 

E la grand ' alma in Cielo , 

Così di morte il reo vorace telo 
De l'alta Donna l'umanfral diffolve , 

E l cieco mondo involve 
In doglia e. lutto , tra cui piagne , ed erra 
Smarrito il penfier mio , che al lume fanta 
Viffe il volo f piegando , e 7 dcbil canta . 

O r fofca nube d.' atro orror coverta 
L ’ ingombra , e di pallor funeflo il tinge 
E su gli verfa a prova 
Volta di danni , e duol torbida piova t 
T al che la mente sbigottita incerta 
Ear che ragion converta 
In nud' ombra 3 che tace , e f cote , e fpinge 
Gli fpirti tn freddo giel rapprefì , e mi [li 
A fioche voci a fofpir neri , e trifti . 

O n n e del merto eccelfo alta memoria , , 
Che onor fa chiaro , e virtU fomma efiolle. 
Oltre ogn uman confine , 

E bel coflume , e forme alme , e divine , 

Ed opre degne di poema , e ftoria , 

L ume , foftegno , e gloria 

Del fecol nofìro traviato , e molle ; 

Onde fia eh ' io ritragga , e vefia, e impiume 
L ale fpogliate , e l'orba mente allume ? 

Non de' be' voftri eterni lauri cinte , 

Non con vaga vermiglia , o ax^urra fpoglia , 
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No» per felici imprefe , 

JVLt in trifìa pompa di ferale arnefe , 

Con l' auree chiome fcarmigliatc , e fcinte , 
"D'atro fquallor dipinte , 

"Pianti , e fofpir traendo , e immenfa doglia , 
Venite fconfolate egre , ed amare , 

O tofche mufe , un tempo a lei sì care . 

Venite, e voi penfier date , e parole) 

A la turbata mia fmarrita mente , 

Voi di non baffi carmi 

Vate , che ’l roco ftil piagnendo s'armi , 

Onde Patte virtuti cccelfc , e fole , 

No» fogni , 0 larve , 0 fole 

Sten note in parte a la futura gente , 

Voflro valor mio fr al poter contempre , 

Ch' altro io più non so far che piagner fempre . 

De P alta eterna luce eletta , e pura , 

Che Pimmenfo amor vero empie , e rifchiara, 
E di fe fiejfa accende 

L ’ ardente fiamma , che in noi pofcia fplendt 

Un bel raggio divin con alta cura 

P ofe in man di natura 

Quel voler fommo a far donna sì rara ; 

Or qual fa mortai vel , più degna vefle 
Al fovrano immortai fpirto celefle . 

L a’ degl ’ Itali Eroi chiari , e ve tufi. 

Che tanti dier fcettri , e corone al mondo } 

Cui tra più gravi imprefe 

Virtù , valor d' immortai gloria accefe , ■ 

3 Q ìu 
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Onde volumi fur carchi , ed onufli , 

E a [alte gefta angufti , / 

Tra ’l puro inclito f angue il bel fuo pondo 
'Dielle natura , e l'aureo nome impofe 
A la gran donna , che quaggiù compofc . 

Compose oltr' ufo uman le membra elette , 
L ’ altera fronte , il gentil vago vifo , 

Gli ardenti occhi foavi t 

Lieti non men , che oneflamente gravi , 

Ove apparian le grazie in un rifirette , 

Ma per virtù neglette , 

Trecce d’or, di rubbin labbra , che in rifu 
S'aprian leggiadro , e in fagge voci accorte f 
Laffo or chiude > e [colora invida morte . 

Come in baffa palude , o algofa riva 
Dal caldo raggio in aer tratto , e [pinta 
S'alza l'umor più lieve , 

P oichè fciolto in vapor moto riceve , 

Tal dal terren pondo mortai fen giva 
De l'alta donna , e diva , 

E rgendofi il penfter mojfo , e fofpinto 
Pur oltre il corfo de l'uman valore , 

Da l'alie eterne idee , fceuro d'errore . 

Q^ii indi ’l gran Dio , che le fublimi, e rate 
Opre vuol conte , e al maggior uopo chiama , 
A l natio [uol la tolfe , 

E in fuo pregio fovran lieta l accolfe 
L'alta Sirena ajfìfa in riva al mare , 

CI) or tenebrone amare . . 
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La fue chiar' onde, e piagne, e grida, e [clama: 
A che mai diemmi il del così gran forte , 

Se le mie gioje effcr dovean sì corte 2 
Misera, il reo dolor,cbe t' unge, e ingombra, 
Al cader de la pianta inclita altera , 

Or che a piagner fc' volta 

Cieca fi rende , e in duro efemplo folta : 

P iagni in vedove fpoglie egra , e trift' ombra, 
E l ampie ftradc adombra 
In funefla , dogliofa , orrida fera , 

Ma al del dà laude , che tc in forte fcelfe 
Le bell' orme a ferbar di virtù eccelfe . 

Qj 1 A L d'onor vero , e d'oneflate altronde 
Coflante idea , qual glonofa immago 
D 'alto valor fovrano 
No» del folle comun di Donna infarto , 

Che virtù con piacer rnefce , e confonde , 
Sculto in te fora , e donde , 

Per vincer Menfi , Atcn , Roma , e Cartago, 
Di gloria avrefte alte vefligia efpreffc , 

Se»^t coflei , che chiare in te l'imprcffe 2 
<L«“ di gentil dolce cojìumc , e faggio , 

Di magnanima voglia altera umile , 

Qual di fc , di pietate , 

D'antico fenno in giovanile etate 
Sparfo in te fora luminofo raggio 2 
Ogni afpro cor felvaggio , 

Sai ben eh' ella rendeo culto , e gentile , 

E a fermi pajfi ella in fant' opre , e pie 

4 L’cr- 


Digitized by Google 



248 C A S I M I R O 

L 'erme del del n'aperfe angufle vie . 

Qj»a, di fovrano eroe falda fortezza 
Lafciò tra noi più memorando efempio l 
• L'atro afpetto di morte 
Chi con petto foffrìo più fermo , e forte l 
La reai Donna in ftta virtute avveda, 

Vrefa d'altra vaghezza , 

, D rvzg al del fuoi defiri , e 7 duro feempio, 
Che di lei fa l'afpro malor non cura , 

Certa di fua felice alta ventura . 

Così con lievi , c gloriofe piume , 

D.i virtù tratta , oltra le vie del Sole , 

D e' fuoi gran merti adorna , 

A l'infinito amor fida ritorna : 

E cinta di celefle eterno lume , 
fatta già Stella , e Nume , 

Scorge fuor d'ombra le mondane fole , 

E fe de l'un riempie immenfo , e vede 
Ciocci) uom quaggiù no fcerne y e fpera,c crede. 

De I' alta angufla tomba al freddo faffo 
T raggi or dunque doglio fa , egro drappella 
Di tue più chiare donne , 

In chiome fporfe, e in luttuofe gonne , 

Che di gio)a , e valor fpogliato , e caffo 
ferm' ivi il dubbio paffo , 

Quinci , e quindi bagnando il chiufo avella 
D» trifìo orrcvol pianto , e dir s'af colti 
Co’ prieghi a la grand' alma in del rivolti . 

Pura Idea di lafsù fchiva del frale 

Di 
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Di fio/ìra umanità breve , e fallace , 

Or che fplendi beata 
■ Ne l’alta univerfal mente increata , 

Se pur prego mortai tant’ alto fale j 
Po» niente al nojiro male : 

Spenta al tuo dipartir l'unica face , 

Che ripercoffa in noi chiara fplendea , 

Ne copre in muto orror noti ' atra , e rea • 

D a l'alta eterna luce , 0 felice alma , 

\Jn fol tuo raggio il fenticr cieco allume , 

Che le dritt ' orme mofìri 
D al piè fegnate in quefii baffi chiofiri , 

"Perchè al depor la fral terrena falma , 

T eco firinghi am la palma 

Del vinto mondo , e del fuo reo coflume : 

E al tuo gran merto,al nome,al chiaro efempio 
P-rgafi in terra , e fimulacro , e tempio • 

Chi sa fc i fparfi miei fofpiri in rime , 

Chi piacevol qui volfe il guardo altero > 

Or colafsù nel vero 

pia eh' oda l'alma in piacer fermo accolta ? 
Canyon, fe a tal non giungi, 0 a lei non piaci, 
Col freddo ccner refìa , e piagni , c taci . 
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U andò al miraeoi pria , 
Donna regale , 

F i/fai de' be' vofir ' occhi il 
mio pen fiero , 

Si fpinfe l'alma del defio su 
C ale , 

"Pronta d'intender d'alti ef- 
fetti il vero : 

M a toflo il fino veder debile , c frale 
Vinto rimafie al divin lume altero , 

Onde gridai : fic voftro pregio è tale , 

Che 7 penfier vince, invan ficguirvi io fipero. 

P tir follemente audace , e pianto , e inchioflri 
Ver fio le notti , e quanto il ficnticr duro 
Più ficorgo ognor , viè più il voler s'avanza, 
N uovo nocchiero in mar crucciofio , e ficuro , 
N.™ temo già : sì dolce è mia fiperan^a , 
Donna , e tanto il valor degli occhi vofiri. 

Fi- 
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Fide mie ftelle , a la cui chiara luce 
D'alma , di cieco error tra nebbia impura 
Involta pria , fatta ferena , e pura , 

Al fuo dritto cammin fi rinconduce . 

V oi nofira gloria fiete , ove riluce 

Del Ciel l'ultimo fiudio , e di natura , , 

Ond' a vofiri be' rai chi s'afjecura , 

Tofto d'eterno onor frutto produce . 

O echi beati , che bear potete , 

' Qualor vi piaccia , e render ricco altrui , 

N è feema fior del bel teforo voflro . 

C osi effetto divin quel , che voi fiete 
Chiaro ne [copre : 0 fola degni , a cui 
Si confacri ogni ' ngegno , e penna , e ' nchioflro . 

Ne’» Ciel , quand' egli è più fereno , e chiaro, 
Mai vaga fi ella jì fiammeggia , e [piemie 
Come i vofir' occhi , onde ’l cor lajfo attenda 
Ne le tenebre [ue lume , e riparo . 

N e' lieto fin mai dopo indugio amaro , 

onor , nè laude , e tutto ciò, ch'uom rende 
P iù pago , l'alme jj diletta , e accende , 

Come un vofir 0 [ol raggio onefio , e caro . 

N è offender puote il lor bel lume attero 
Caliginofa nebbia , 0 dura afpre%%a 
il lor foco allentar d'orrido verno . 

N è turba affienalo , 0 fiel l'alta dolce^a : 

Così pafeonfi in voi gli occhi , c 'l penfiero 
Di viva luce , e di piacere eterno « 

So- 
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S o l n a' penfofo ognor l'opre più belle 
Gir di natura contemplando ; ond' io 
Pago rcndejji il vago penfier mio , 

De/ gran F attor la man mirando in quelle. 

M a poiché feerfi voi , terrene J ielle , 

Fuor d ogni cura , idea del fommo Dio 
Chiara formai , e pien d’altro defio , 

Le voglie efiinfi a la ragion rubellc . 

N è gielo antico , o nuova fiamma ardente 
Offender può , per voi , begli occhi , quando 
A riva è giunto il mio tranquillo fiato . 

N on fia chi 7 turbi ; e la futura gente 
Con invidia dirà : Ben quefti amando 
Tanta beltà, vijfe , e morio beato . 

Pago di mia ventura , e d'ogni duolo 
Sgombro , lieto di voi men vo cantando , 
Dal vii fango levarmi alfin fperando , 
Vofìra mercé , co' chiari ’ngegni a volo. 

N è pietra orientai cerca sì 7 polo , 

Come va voi lo fguardo mio cercando ; 

E s'e* non giugne ; chi por freno , e quando 
Vuote al penfier , che quefi' obbjetto ha folo 

B cn di nobil poeta , e ftil più adorno 
Degne fareflc ; ma 7 defiin biafmatc , 

Che , fol qui reo, me per lodarvi ha eletto. 

P ur mie rime vivran, f pero , alcun giorno , 
Che , fe non lo mio fiudio , il bel fubbjctto 
L or darà pregio almen , luci beate . 


Sì 
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S ì ’ntenta è in contemplar y Donna gentile, 
L'alma dì , e notte l'amorofo lume 
De’ be' vofir ’ occhi , cui par , nè fimi le 
Luce non vien , che l'universo allume ; 

C h' ode , e vede fol voi , qual baffo , e vile' 

T utt' altro avendo di fprei^ar coflume , 

Ne può , nè altrove sa per vecchio jìile 
Del fuo accefo penfier volger le piume ; 

C osi , da me divifa , inutil , grave 
Tondo me lafcia , e trasformata in voi , 

Per miraeoi d'amor , non è qual era . 

C on voi gradifce , c f 'degna , ed ofa , c pavé , 
Co» voi gode y e s'attrifta , e manca } e f pera , 
E fono i vofìri folo i defir fitoi . 

Qj.i a n n o a far pompa di fua gloria Amore 
Vofir e pupille oneftamente gira , 

ÌAuove da loro alta virtù , che fpira 
Yerma fperan^ay e fgombra ogni timore, 

O de le Donne altero , e primo onore , 

No» sa y che fia beltà chi voi non mira : 

Chi i vofir ' cechi non feorgey indarno a fpira 
A l'arbor , per cui s' orna alto valore . 

E ben , fe di tu' fegni a l’alma luce , 

Uom di fuo breve fin torce il viaggio , 

. Del tutto è flolto y cieco , e fuor di fpene . 

C he , ftcome in me fento , il vofiro raggio 
C elefie , altrui non fol dritta 3 e conduce , 
M<* trae l alme sformando , al fovran bene. 

Se- 
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Segua fuo van dcfio chi falfi onori 
Bramando , pafce il cor d' ignuda fpene , 

E chi lontani mar , deferte arene 
C crea , ad acquifio far di gemme , ed ori } 

C h' io ne l’umil mio flato , i bei tefori 
Mirando , che ’» voi pofe il fommo bene , 

P ago men vivo , e fpegno d'Ippocrene , 

Voftra mercè , mìa fete a' dolci umori , 

E qual forte è più lieta io fi imo un gioco , 

Begli occhi , c purché 7 raggio oneflo , e pia 
N on mi fi nieghi , d'altro mi cal poco : 

C h' empie sì di dolcezza il penfitcr mio 
Voftro jovran valor , che non v'ha loco 
A piacer frefeo , cd a novel defio . 

S anto Amor , che d’ abiffi ofeuri , e mifti > * 

' O rdin sì vago , e chiara luce , e pura 
Traendo , da la notte il dì partifii 
Co» legge inviolabile , c mifura . 

E ’» globo d'acr cinto , a l' acque unifii 
La terra , alterna in cui freddo , ed arfura. 
Che di viventi , c femi , e piante empifii , 
Dando di loro a l'uom dominio , e cura ; 

E 7 divin Verbo , ad apportar riparo , 

P ietofo j a' gravi antichi danni noflri , 
Offrifii a l'altrui fcherno in vii fembianga t 
E d ora in due begli occhi a noi ti mofìri > 

Qua fi in lucido fpecchio : e qual ptù chiaro 
D’inejfabit poter fegno ri avanza 3 


Già 
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G t a non sa 7 mio pvnfier dove ritrove 
Conforto , che ' n voi fol , dolce fojlcgno , 

DeJ T/r^er w/o , che fe talor m'ingegno 
Volger fuo corfo àmen nomarvi altrove , 

F reme il cor jedafe / caccia , e rimove 

Qualunque altr'efca, e ardendo d'ira , e fdegno 
Per lo digiun , quafi falcone al pegno , 
"Volando riede , ove il fuo cibo trove . 

D unque convieni che ’n voi arda , e refpire, 
Vaghe luci leggiadre , il cui bel foco 
A riverente amor dejla , e a virtute $ 

C he ’ n voi non vii defio , tema , o martire , 
Ma , come fonte fol d'ogni falute , 

P erpetua pace , e certa fpeme han loco . 

Ove battendo l'ali ognora invano , 

M io cocente defir lieve ten voli , 

Voi eh è nè pure i tuoi rapidi voli 
là intelletto feguirpuò da lontano ? 

N oh fai y che abbaglia il lume alto , e fovrano 
Di que' begli occhi , angi due chiari foli , 

Per cui sì fpeffo a me fiejfo m'involi , 
Spignendo a quello , ove ogni sforgo è vano. 

I rifinita beltà mai non intefe 

frinita ménte ; or com' io potrò mai 
R itrar, vii fabbro, sì grand' opra in parte ? 

P ur' il tuo error fua gloria fa , palefe 
Mentre fo nel mio dir , che sì be' rat 
laudando , refian vinti ingegno , ed arte . 

Co- 
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Come ogni idea ne l'immutabil mente , 

C h' al tutto dà moto , mifura , e luce , 

Vere follante forma , ond' altamente 
Suo 'v finito poter fplcnde , e riluce . 

C osi pur fempre ogni bel guardo ardente 
De’ voflri lumi , cb' al mio cor traluce , 

Di virtute , e d'onor chiaro , e poffente 
'Defio , Donna fovrana , in me produce , 

Qjicfli fon que' begli occhi , onde dipende 
Ogni mio fato , e per cui fol d'ogni alma 
Sempre vittoriofo Amor fi f cerne . 

QjicfU fon gli occhi , ove chi fifo intende , 
Yorma , fe ben carco di grave falma , 
T>ifìinta idea de le bellezze eterne . 

Ben veggio de’ volìr occhi al vivo lume 
L'alto valor di chi lor moto , e vita 
Yorge , che mente pura al del gradita , 
Regger luci fuperne ha per coftume . 

M a non sa con qual' arte , o con qua' piume 
T ant' alto a ragionar l'alma fmarrita 
Si levi y e fe talor fi fpigne ardita , 

Suo error la trae , quafi torrente , o fiume . 

C osi delufo il penfter mio s’arrefta , 

Ma freme, arde y cd ondeggiai in forme nuove, 
Mirando Angel divin ne' baffi chioflri . 

P ur donde nafeer fuol la fua tempefìa , 

YjoIcc ripofo poi vien , che ritrovo , 
Contemplando il bel fol degli occhi voflri. 

Cosi 
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Così non mai de' be’ vofir' occhi ardenti 
F ia a miei negato il raggio oncfio altero , 
Come , con puffi , ancorché tardi , e lenti , 
Giugner per voi ne' facri colli io f pero . 

N on che di gloria , onde l' umane menti 
Commoffc fon , mal difcernendo il vero , 

M» caglia 3 che trovai , già da fuoi venti 
B attuto 3 il porto alfin fianco nocchiero. 

M a fol perché del vofiro dolce , c pio 

Sguardo fia degno , e quel , ch'or fi comparte 
Ver gragja , fia così giufia mercede . 

N on che principio voi d ogni ben mio 

No» creda aliar : ma ad obbligarvi in parte 
A non negarmi quel , che 7 cor fol chiede . L 

Qu anto ognor più s’affanna il mio penfiero 
A render conti i voflri pregi al mondo , 

Tanto ognor più m'abbaglio , e mi confondo, 
Taffo 3 e m'accorgo , che mal giungo al vero. 

I n voi fuo più mirabil magifiero 

Vofe chi al tutto dà mifura , e pondo , 

E fcelfic nel formarvi in fuo profondo 
S en , tra gli e f empii il più fublime , e altero. 

L uci leggiadre 3 ove ogni cor gentile , 

E 7 Sol fi fpecchia , che fimil belletta , 

No» che maggior , «0» trova ovunque e’ gire. 

O ndefe a voi mi fpinfe alta vagherà , 
Verehè 'n ritrarvi poi manchi lo file , 

Ver donate a voi ftejfe il mio fallire . 

R Amor, 
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Amor, qual' altro mai portò nel fcno 

Foco , così , com' io , tranquillo , c chiaro j 
E chi ’n fervaggio sì gentile , e cero 
Vifific y od in career più lieto , e fereno 2 
D e’ duri flrag j , onde il tuo regno è pieno , 
Sdegno , vane fipcrange , indugio amaro , 
inganni , crudeltà , cofiume avaro , 

D/ fredda gelofia mortai veneno , 

A /m // doglia ; cfo’ io di certa fpeme , 

Kulla temendo , 1/ cor pafeo ; e trovai 
\Jnitc a corte fia pietate , e fede : 

E ficome egli altronde efea non chiede , 

Coìì , beato me , potcjfi io mai 

Sperar , dond' ha fiuo cibo , eterno il feme . 

1 o n o n credei , che torbida procella 
D efìar potcjfcr mai luci sì chiare , 

Onde fidai mia debil navicella , 

N occhier mal cauto , a l'amorofo mare : 

S corta or da voglia a la ragion rubclla , 

Cinta d'intorno d'atre nubi amare , 

R otte le vele > in quefla parte , e in quella 
S'agita , ove nè fen , nè portò appare . 

T alchè del viver mio , s'io non m' inganno , 

Il fin dapreffo , e cTogni acerba doglia 
Veggio , nè penfo far difefa , o febermo • 

M a come morte vita , utile il danno 
Sia , nel cicco defir , più che mai foglia , 
S'accende il cor , già infua virtute infermo . 

Dol- 
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Dolce aura , del fercno , e piacici' onda 
Principio fue di mia dura tcmpefla , 

E / otto pace , ria guerra m'apprefla 
Amor , che i penficr miei fempre circonda. 

N è così freddo Borea arida fronda 
Atterrò mai , come a cader fu prefla 
Ogni mia bella fpeme , e fol mi refla 
Quel cibo , ond' egli , empio tiranno, abbonda, 
L agrime , e affanno : e voi , che 7 cor dogliofo , 
S ofpiri, accompagnate il dì, turbando 
Anco le dure notti il mio ripofo . 

L affo , nè può ragion fchermirmi ; e quando 
A morte corro , e' di mio mal pietofo 
M'affida : ahi frutto tal fi coglie amando ! 

Mentre da preffo de' fuoi acerbi danni 
La cagione , e'I conforto il mio cor' ebbe , 
Vago il fafeio portai de' gravi affanni , 

Né in dura fervitù viver m' increbbe . 

M a poi , ch'antico ben con nuovi inganni 
Da me invidia allontana , il dolor crebbe 
Sì , eh' io ne pero , e'I corfo de* triff anni 
R omper , di lui men duro ornai farebbe • 

A n^i il crefpo oro fin , là dove fpeffo 
Ordir foleva Amor lacci al cor mio , 

E ’/ rifa , e de' begli occhi il vivo fole , 

A me , laffo , è negato , altrui conceffo ; 

Né quetar fpero altrove il mio defio , 

Qhc fchiva l'alma cibo altro non vote . 

R z Cor- 
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Corre al fonte vicino in picciol rio 
diurne , allettando con fua placid 1 onda $ 

Po/ repente s' avanza , c d'acque abbonda , 
Portando morti , e orror , torbido , e rio ; 

N oh mcn , nel nafeer fuo , tranquillo , e pio 
F« 7 tw/o foco , e nutrillo aura feconda ; 

M<i poiché crebbe , /« doglia afpra,e profonda , 
Turbato , e 'n pianto volfe il piacer mio . 

O nde a for%a or convien , che frema , ed arda , 
Che da folle fperanxa il cor delufo , 

Libero fciolfe a' deci fenft il morfo . 

M ifero ! ornai qualunque aita è tarda , 

Se del dritto voler m è tolto l'ufo , 

E in ogni vena il rio venen m'è corfo . 

O mai l'arco deponi , e la faretra , 

Amor , che un tempo vinfe uomini , e Dei 9 
Se lo {Irai tuo non può piagar coflei , 

Che a colpi fuoi vie più s'indura , e impetra 
M a fe 7 dcftm vuol , che sì bella pietra 
Amando , io chiuda i trijli giorni miei , 

E 7 pianto , onde a pietà commoffa avrei 
Afpra felce , fin qui nulla m impetra : 

C he altro potrò mai , che al grave affannò 
Durando } qual guerrier franco , e feroce » 
Attender fen%a tema il mortai colpo . ' 

P tir l'arti tue di riprovar non nuoce , 

P ria , che vergogna tu riporti , io danno 
Del qual me fol, non già te , /4more, incolpo. 

Se 
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S e Foste in Apennin gelida felce , 

O l'onda , che cariddi afforbe , e fcilla , 

P itr l'alma al duofche Amore a portar dielcc , 
V'avria pietofa alfin feorta , e tranquilla . 

D 'api ricetto orrida quercia , od elee 
'E atta talor , foave mel difilla : 

Ma , qual da trifìo affienato , o ferii felce , 

D a voi mai di piacer non colf fi illa . 

M a fe pietate è loda in cor gentile , 

Sarà mio acerbo flra%io al voflro nome 
N otte , tanto più ria , quanto più v'amo . 

P tir tenete ver me l'ufato file , 

Ch'anni da sì begli occhi , e vaghe chiome 
Laccio , e morte , che vita altronde io bramo. 

I o Scekno ben , che lieve il viver mia < 
Varca il meriggio , e vola a notte ofeura , 
Onde tempo ornai fora , in più fecura 
E art e drizzar mia fpeme , e 7 van de fio . 

M a che prò , fe i begli occhi ardenti , ond' ia 
P orto di vivo foco in fen l'arfura , 

M 'abbaglian sì, che 7 ver feorge, e no 7 cura 
L'alma , ch'ogni fuo ben poflo ha in obblio . 

A llor mal cauto fui , quand’ ebbi a f degnot 
M ia dolce libertate , ed al governo , 

Loffio , Amor pofi del mio fr agii legno . 

O r e' convien , che a voglia altrui s' aggirò 
Ver ampio mar , feoffo da vento eterno 
• Di fpcranzji , piacer , tema, e martire . 

R J Già’. 


Digitized by Googl 




i6z GIUSEPPE 

G i a' in altri io fcerfi,ora in me provo appieno > 
Come invecchiato mal rado fi fìerpc 
Nc , s' e' recifo appare , unque fua fierpe 
Di Squallido pallor tinta vien meno . 

P erocchè a morfi , onde mi punfe il fieno 
Ne* più verd' anni Amor , qual mortai ferpe, 
Medicina non trovo , e ognor mi ferpe 
Vreddo per entro il cor fuo rio veneno • 

A n%i , quando e ' talor fembra men duro , 

F a -, come chiufi fiamma , onde racquijìi 
Vigor , e in me rinove i flra%} fuoi . 

A hi pcfte ria , tfce «e conturbi , e attrifti 
■P incendo ! /b/ fecuro 

Chi faggio in erba fparfe i frutti tuoi . 

S prezza il pajfato rifcbio,e a l'onde,e a i venti, 
P ur confida nocchier fuo debil legno , 

Nè d'Orion paventa il fiero fdegno , 

Che al fol guadagno i fuoi defiri ha intenti. 

T al' io , gio)a fpcrando , i rei tormenti 
Obblio , e a voi tornar fempre m'ingegno ; 

Nè perchè ognor d orgoglio , e di difdegno 
V'armiate , il corfo mai fia che rallenti. 

L affo , che ne le vojtre acerbe , e belle 
Luci , del viver mio le leggi fcrifje 
Amor , nè altrove può volger fi l'alma . 

O nde l'ore , che 7 Cielo a me preferire 
Per voi vivrò , feoffo da rie procelle , 

O ,fe a pietate unque fia luogo , in calma . 

Con 
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Con ta' due [proni Amor mi fìede , e punge , 
Ch'uopo é , eh" io ratto corra al mio periglio, 

E fe , cercando a mia ragion configlio , 

T alor mi fermo , e' nuovi fra*) aggiunge. 

M’ a così 7 dolce , e 7 fiel mefee , c congiunge , 

Ch'or mia fallite in un fèreno ciglio , 

Or morte leggo ; e un candido , e vermiglio 
Vifo m’addita il porto or preffo , or lunge. 

O nde tal volta [pera , e talor teme 

1 1 cor ; pur mentre gioja in forfè attende , 

M ifero ! certo duol l'opprime , e affanna ; 

N è mar da venti fcoffo ondeggia , e freme 
Com' ei, che 7 fuo mal vede, e invan contende 
Scampar , perocché Amor lo sforga,c ’ nganna . 

Q_ u * L felva in afpro monte , od erma, ofeura, \ 
Deferta valle , o [coglia chiujò in onda 
Cercar devrò , che mi ricovri , e afeonda , 

Ver fuggir fignoria crudele , e dura . 

C h' io prieghi, e 7 cor , che [offre acerba arfura 
In pianto amaro , ed in fofpir di fonda , 

"Sulla mi vai , che come il duol più abbonda, 

P iù la fierezza altrui crefce a mi fura . 

M a dove mai fuggir potrò lontano 

Sì , che 7 defio , che pafee i penfìcr miei , 

Vur non mi fegua , e amor non giunga a voloì 

L afo , il mio mal fempre vicn meco : e folo 
Salute darmi può morte , o colei , 

Da cui P infermo cor l'attende invano . 

R 4 Doi.- 
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Dolce pcnfier , per cui gli acerbi affanni 
Stimai fin qui diletto , e 7 piagner gioco > 
Onde lieto più eh' altri , in duro foco 
Vififi , e 'n fervaggio rio per sì lungi Y anni ; 

S occorri al cor , che langue , e de' fuoi danni 
Geme fiotto il gran faficio oppreffio , e fioco : 

A me deh riedi , e fie a pietà v'ha loco , 

A Imcn tempra il mio duol con finti inganni. 
O v* è 7 piacer , dove il fioccorfio u fiato , 

E 7 prefifio attender di fialute il porto , 
Quando più nel fino duol l'alma fremea ì 
M a invan te chiamo : e a me, lafifio , è negato 
Quel, eh' ancor de' più mifieri è conforto ; 
Ahi forte fiovra ogni altra acerba ,e rea I 

S parca Amor tutto il fiel fiovra il cor mio ; 
E 7 fuo di tema , e duol mifio vcrtbio , 

No» fia , che turbi la dolcegga , ond' io 
Ho i fienfi ingombri, e 7 penfier ebbro, e pieno. 
L a candidetta man , che 7 dolce , e rio 
Colpo mi di è , eh' io pago accolfii in fieno , 

No di fialute unquanco altri defio 
Ebbe , com' io per lei di venir meno > 

M / por fie , e de la mia fifiè fiofiegno 
Colei , che meta è fiol de' miei defiri , 

Moco movendo onefiamente il piede . 

B enedette le lagrime , e i fiofipiri , 

Le notti acerbe , e i trifii dì , fie degna 
E armi dovean di sì bella mercede . 

PeN- 
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P enti t o piango y e giujìo è 7 mio dolore , 
Mentre vo ripensando a ' »»/« trift’ anni , 
Che 'n fuggir pace , e proccurar fuoi danni 
H a fpefo l'alma , involta in cieco errore . 

O r veggio, ahi mondo rio , come 7 tuo fiore 
Vago ne mofiri , e al frutto poi ne ’nganni , 
Qbe non altro da te , che veri affanni , 

E falfe gioje ebbe delufo il core . 

T al , eh' ornai drixx? a certo fegno C alma , 

E le vele fdrucite al fin raccolgo 

T)el mio legno , onde l’apra a miglior vento. 

B en fento io te , che mi richiami , e calma 
Prometti ; ma più ‘ndietro io non mi volgo, 

E d' averti feguito ognor mi pento . 

Ne’ d'onor vana infegnà , 0 pompa , od oflro, 
Nè gemme , ed oro , onde va ’l vulgo altero , 
Nè colta mente , c non temuto impero , 

Nè loda , 0 nobil arte , 0 puro inchiofìro : 

N è ciò , che chiaro in cjue/ìo baffo cbioflro 
Più fplende , fia , ch'acqueti uman penfiero , 
Che , dove è fpinto , fol nel primo vero 
Render fi può contento il defir noflro . 

Quefìo vo cercand' io ; ma infufe , c tinfe 
Già l’alma sì nel fuo limo terreno 
Il mondo , eh’ a fatica or fpiega Pale . 

F elice chi ancor puro , il Ciel fereno 
Mirando , quanto lice , a Dio fi flrinfe , 

Nè 7 cor gravò di folle efea mortale . 

Sde» 
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S degnando ciò, che 7 cieco vulgo appresa 
Ben dietro a te verrei , eh * oltr ’ al enfiarne 
T'ergefii , lieve augel di bianche piume , 

Di valor vero a più rtpofla alterca : 

M a. veggio poi , che mia folle vagherà 
Foggiar tant ’ alto invan tenta , e prefume , 
Che mirar fifo al tuo fovrano lume 
P nò mente appena a l'infinito avvegga . 

G cntil Capasso , al Gel diletto , e al mondo , 

C he , mai non vario , entrambi onori, e fregi 
Con tue dotte fatiche in terra fole . 

I n te culto , vivace , alto , e fecondo 
I noe? no alberga ; c chi ’n laudar tuoi pregi 
S ’adopra , luce aggiugner fpera al Sole . 

Poco fregiati noftr alme i fiacri cori 
De Palme Suore, a cui fiofli sì caro , 

Che mille volte te tue tempie ornaro , 

Saggio Capasso , d'onorati allori ; 

0 ndc tua mente di più be' tefiori 

Acqui fio fieo , per cui fiplendi sì chiaro , 

Che 7 fecol , benché a ' buon di laude avaro , 
Vur di virtù ti rende i primi onori . 

E d è ben degno : fie del viver noftro 

Le norme , e Dio ne ficopri in colto flile , 
Per cui vera eloquenza avvien s' apprenda. 

M a sunqtt ei grato a morti tuoi s'è mofiro , 

Te del nobil Per me fio obblio non prenda , 

Che può fiol per tua man parer non vile. 

L’al- 
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L’ a l r e r a Pianta , le cui fiondi cccelfi 
Feron dolce ombra al tuo fianco penficro , 
Acerbo vento , impctuofo , e fiero 
A meggo aprii con mortai rabbia fvelfe. 

A l cader fio , beltà , eh' in guardia dielfe , 

E onor cadco , difparve ogni fincero 
Coflume , e a mancar venne il puro , e ver • 
Valor , che lei per proprio nido fcelfe . 

M a che ! filo è di noi l’alta / ventura , 

CI ?’ ella nel del traslata , altre radici 
Spande , di più be' frutti , e fior vefiita . 

F a o l o , nulla quaggiù diletta , e dura : 
Dunque ergi am l'almc a que' poggi filici , 

La 've ad eterno reggo ella ne ’nvita • 

Qji ella, che l' orme tue feguendo , intefi 
Di natura i figreti , ed indi a volo 
Si fpinfe a contemplar l'immenfi , e filo , 

Nè tanto a lei velo terrea contefi ; 

D i que fio or fieura , ver fi il del diftefe 
L'ali , ove gode infra beato fiuolo ; 

Raffrena dunque , Dori a , il tuo gran duolo , 
Poiché a sì giufio Regno in pace afeefe . 

N è 'l fio mancare in verde date affanni 
1/ tuo fpirto gentil , mentre riceve 
Da le bell' opre , e da valor fovrano 

M ifira il viver noftro , e non dagli anni ; 

Che 'n rifpetto a l'Eterno , o lungo , o buche , 
U« nulla è fempre il mortai corfi umano. 

D’af- 
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D ‘affannato pcnfier pronto su l'ale 
Levaimi , ov' è più il del puro , e fcrena > 

I vi Aurelia vid ' io fatta immortale , 

Lieta pofar del gran Principio in feno . 

N on d'auro cinta , o d'altra cofa frale 

Splendea , ma 7 fuo bel volto ornato , e pieno 
E ra d'immenfa luce , ove non vale 
Fermar fuo debil guardo occhio terreno . 

E eco y a me diffe , i frutti onefli , e vaghi 
D/ mie bell’ opre , c del valore interno , 
Ch'anco il vofìro penfier vinfe d' affai . 

Qjiì tacque : e mio mal grado in me tornai , 

Ma pien d'un tal piacer , ch’indi non feerno, 
Paol o,altro obbjetto ,ovc i miei fenfi appaghi. 

che d'ogni intorno orbe , e dolenti 
C ingon Palme reliquie in vefte ofeura , 

Le grafie fon , che pria liete , e ridenti 
T fitte in un volto fol ftrinfc natura ; 

E’ Amor colui , che de’ begli occhi fpenti , 

Già propio albergo , con beltade ha cura : 

Le due , eh' ultime vanno a puffi lenti , 

So» virtute , e oneflà celefle , e pura ; 

Q jtcfle , che non fur mai da la grand' alma 
Lunge , lei feguiran , che volò prefìa 
Al Ctel , dov' or di fue bell' opre ha palma', 

E l'altra fchier a col leggiadro ammanto 
Chiudrajfi in poca foffa . Or che ne refla , 
Napoli mia , fuorché mi feri a , e pianto ì ■ 

Ben 
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Ben fùria chiaro flit ritrarre in parte 
Q«e’ begli occhi , che fur due foli ardenti , 
Le bianche perle , ed i rubin lucenti , 

Le chiome d'or tra rofe , c avorio [parte : 
M a chi prefume la divina parte 

Laudar , levata or fra purgate menti , 

E’ pregi y che non fan per morte fpcnti 
Mancar vedrà l'ardir , l'ingegno 3 e l'arte, 
Qjtefla del Sol ’ eterno un vivo raggio 
F« , che del più leggiadroy e nobil velo , 
Ch'ordir fapeffe mai natura cinfe ; 

V enne a moflrar d onor l'afpro viaggio , 

Ne ’/ mondo la conobbe ; ond' ella al Cielo 
Tornando , a lui , da chi partia , fi firinfe. 


P i a n s i , e non pur bagnai d'amaro duolo 
1/ triflo vifo i dì y ma del ripofo 
L'ore feemando , aggiunfì a que' gran parte 
De le mie dure notti ; il cor dogliofo 
Col lungo piagner fuo fperando folo 
Di mitigar l'altrui fierezza in parte . 

N^ pur fin qui rifioro a me comparte 
Colei , che per fuo fiile , o mio defiino 
Avvi fa ornai vicino 
1/ fin de la mia vita , e non l'ìncrefce , 

Ma ognor più cruda i miei martiri accrcfce. 

Ben’ 
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Ben’ accrefce , ed avanza, il mio cordoglio , 
Che in fen non cape , ma per gli occhi fuorc 
JLfce , che 'n picchi luogo incendio rio 
Contenerfi mal può ; fe ' n tutte l'ore 
Trova per entro il fuo fpictato orgoglio 
Troppo fpinofo calle il penfier mio . 

E pur femprc colà pronto l'invio , 

E fcguo , e chicggio il mal , che sì mi preme ; 
N ed'ei s'arretra , o teme : 

M a f famelico augel , rapido l'ale 
Là drigga ove fol trova efca mortale . 

Muove leggiero il volo , e no 'l ritiene 
Timor de' colpi d'afpro [degno f e d ire , 
Onde ben mille piaghe io chiudo in petto . 

E f eco trae volando ogni defire , 

S icom' onda di mar , cui nulla affrene , 
Cercando il fuo dolor , qual fta diletto . 

M** giunto innangi al crudo , e vago afpstto 
13/ quegli acerbi , ed amorofì rai , 

C om' e trema , non mai 

Tremar , quand' Euro ogni fuaforga accoglie 

"Di quercia in apennin l' orride foglie . 

fuol di dotta man mifero infermo 
Spor di grado fue membra a le ferute , 
Sperando pace de’ gravoft affanni , 

Tal' io, che attendo fol da lei falute 
Incontro al fuo rigor difefa , ,o fchermo 
N onfo, ne mi cal trarne acerbi danni , 

M a giufto fora, volti già tant' anni , 

Che 
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Che l'afpre piaghe mie con man men fera 
ha mia nemica altera 
'Trattando , deffe alfin qualche mercede 
Al cor , che medicina altra non chiede . 

S occorso altronde io piti non chieggio y o fpero, 
Che talor vinto da l'immenfa doglia , 

Qua fi efìinta veggendo ogni fper.mTg. , 
Render paga cercai mia cieca voglia 
In altro obbjetto men turbato , e fero , 

E talor di fuggire ebbi baldanza . 

M a nulla valfe ad invecchiata ufan%a 
Sveller qual' elee annofa , onde dtmeffo , 

E d'atra pena oppreffo , 

Quaft trafuggitor toflo ritorno 

Al mio drappelfci piai di tema , e feorno . 

Bf.n troppo lungo , e troppo grave fora 
Quel , ch'io fojfcr fi altrui ridir , da poi 
Che a erudii fignoi ia tentai fottrarmi . 

Chi fa che 'l creda I io vidi gli occhi fuoi, 

E 'n rimembrando agghiaccia l'alma ancora , 
Campi y faette , 0 s'ha più rigidi armi 
1/ Cicl y ver me avventar ; sì ch'io già farmi 
Cener credetti , e nel mio duol quetarmi. 

M a ben talor , qual f affi incontro a morte 
Teroce belva , e forte : 

Yerifci sì , gridai , fuperba , e ria , 

Se 7 danno è mio , tua la vergogna fa . 

Così convien , che , fol pafccndo , io viva, 
Di pianto il cor , nè già viver potrei , 

Se 
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Se refrigerio a la mia fiamma ardente , ' 

T)a gli occhi fuoi , furtivamente , i miei 
Non cogli effer talor ; eh' ella è fi fchiva , 

E ignuda di pietà t che non conferite , 

Ch' altri viva del fuo , perchè no 'l fonte ; 

d'altro obietto la fua mente è vaga , 

Ma 'n fc fola s'appaga , 

E armata il cor d' adamantino fmalto , 

Sdegna , che uman defio poggi tant' alto . 

M a fìcom ' io render men' afpro , e duro 
Il bel macigno , ond' ella ha il petto armato , 
Indarno per mio 'ngegno avvien , che afpirij 
Così ancor ella per fembiante ofeuro , 

Odia $ fdegni , repulfc , e volto irato , 

Non porrà meta a' miei caldi defiri : 

Ma raddoppiando lagrime , e fofpiri , 

Forfè verrà , ch'ai fin mercede impetro , 

Se frange ancor le pietre 

Acqua j che fonde a goccia , c Rocca cinta 

D a lungo affedio , ancorché forte ,è vinta. 

D a preffo è 7 duolo , e lo fperar lontano : 
poverel non fano 

D 'ogni parte , Canyon , fai ut e attende , 

Nè morbo in lance , o medicina appende. 
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O Che mia vita trar lì - 
bero , e fciolto 
Tenfai , veflendo il cor di 
freddo ghiaccio , 

Ver ifchivar d' Arno* l<u» 
fiamma , e 7 laccio , 

Or’ ardo tutto fra catene, 
avvolto . 

S icuro io flava allor che 7 vago volto 

jyun'Angioletta, ond' or mi ftruggo, e sfaccio > 
Amor moflrommi , e in perigliofo impaccio 
M lavvolfe , ontT il piè trarre ornai m'è tolto. 

Quindi fero nel feno incendio forfè , 

Ch' or fa d’ ogni mia parte acerbo feempio $ 

E i laflì fpirti miei confuma , e fugge . 

P ur sì foave obbjetto a l'alma porfe 
Amore , che qualor quello contempio 
Dolce chiamo quel fuoco in cui fiflrugge, 

S Eci 
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E eco con fraudi nuove, e nuovi inganni 
L'antica guerra in me ritenta Amore , 

E fatto vago fol del mio dolore, 

Va rinnovando i miei p affati danni . 

N è fa^io ancor de' miei fofferti affanni , 

Segno a fuoi frali ognorfa l'egro core , 

E il laccio , ove già caddi , e 7 primo ardore 
Viù ftr igne, e alluma, e flr ugge i miei ver d'anni. 

V oi, Donna, almen, cui volgo or mici fofpiri , 
Lieta vi tocchi del mio crudo feempio , 

Voi, cui feelfe Amor fegno a ' miei di fri . 

M a invan ciò fperi,in meg^o al cuor quell'empio 
Arder rifponde ; io vo che 'l Mondo miri 
Te d'amor difperato unico efempio. 

Or che penofo , e grave ardente fuoco 
Mia vita offende , e 7 petto arde, e confuma, 
Nè 7 rat tempra aura dolce, o algente bruma , 
Nè fi rallenta variando loco ; 

A mor pur del mio mal fi prende giuoco , 

E viè più flra%io di me far cofìuma , 

Ogni parte m'incende , e flr ugge , e alluma t 
Onde di viver già mi avanza poco . 

E infuni colei , di cui miniflra è Amore 
britvc negando a l'alma fianca aita , 
Raddoppia i danni , e ride a le mie pene . 

C osi per crudo , tngiufto , afpro rigore 
Di gioja in b^ndo , e privo d'ogni fpene 
Traggo , laffo , la mi fera mia vita . 

Co- 
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Colei, che per mia Donna il Fato elcffe , 
Ver cui d'arder ognor lieto m'appago , 

Di cui di propria man nel cuor l'immago 
Quafi in faldo diamante Amor m'imprcffe ; 

B cn ella è tale , ond' il mio cuor confi effe 
Dolce il fuo flra'zjo , e fune ognor più vago , 
E dolci i lacci fuoi contento , e pago 
Chiami , e le piaghe al fen, che porto impreffe. 

E Ila feorger me puotc a nobil fegno , 

E drig'Zar sì mia traviata mente , 

Che in lei s'accheti l'affannato ingegno . 

T « , Amor , mio fpirto in onorarla ardente 
Rendi ; e fa che con fiil di lei ben degno 
Suo nome io mandi a la futura gente . 

% 

Ben di negro , afpro fame il filo ofeuro 
Del viver mio l' antiche Parche ordiro , 

E su de' Cieli entro /’ eterno giro 
Vera legge a me feriffe il Fato duro . 

S ì m affligge il prefente y ed il futuro , 

C h' ovunque il paffo volgo , 0 7 guardo giro 
Sol’ incontro dolor , noja , e martiro , 

Nt 5 pur di me medefmo io vo fccuro . 

F ortuna , c Amor , quaft due veltri al fianco 
Squarciarmi ognor' , e degl' immenfi affanni 
Opprcffo il mio vigor langue , e vien manco. 

T « , Donna , il vedi , e su 7 fiorir degli anni 
Se al fin mi tragge il mio defìin , pur anco 
Vene aggiungi a mie penc y e danni a danni. 

S 2 Ben 
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B « n fiotto fera flella , e in duro punto 
N c bei vofìr ' occhi il mio mal cauto f guardo. 
Donna , drizzai ; e ben fu fero il dardo , 

Col quale Amor m'ebbe toccato , e punto. 

E ben fero lo flato , in cui mha giunto 

Sotto afpro giogo , et forte , e ognor gagliardo 
Me infermo, e fianco ; e fe il foccorfo tardo 
Viti farà , fia mio corfo al fuo fin giunto . 

S ì pur pace impetrar * a l'afpre doglie , 

Che il combattuto cor premon sì forte 
"Potrò fol da colei , che 7 tutto feioglie : 

E 7 Tjoflro orgoglio , e la mia cruda forte 
Del mio fral' abbattuto avran le fpoglie , 

E fe non vita Amor , darammi morte . 

Non già , che pia del mio mortai cordoglio, 

A Ì afpro flra%io , a la mia fianca vita , 
Donna , chieggio io 3 che da tc vengbi aita , 
O pietà ti difarmi il fero orgoglio . 

S it pur ver me qual rigid ’ alpe , o fcoglio 
Sorda , nè fia da te mia pena udita , 

Purché conferiti , che nel cuor fcolpita 
Porti tua immago, e t'ami altr io non voglio 2 
N è far potrà eh' io te non ami , o i lacci 
Rompa , o del giogo tuo fcuotendo il pondo, 
Il mio foave ardor fpenghi , o difcacci : 

N on fe da' cardia fuoi divelto il mondo 
Piombi fui capo mio , non fe minacci 
Chiudermi morte entro l'obblìo profondo 2 
. . Quei. 
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Qji e 1 penfier , che cocente i fpirti lajjì 
Confuma,e fugge,e'l cor niingombra,c preme, 
M* sferra., e punge sì, che fuor di fpemc 
Già di morte il fentier corro a gran pajjì . 

E così forte , e in me poffente ci fujfi , 

Che Palma oppreffa ognor ne plora , e geme ; 
Afpro duol la circonda , e morte infume 
A miei danni , al mio fianco armata ftajji. 

E già contro di me Parco ella tende , 

M a col vano fpcrar fchermo Amor face t 
Onde a più ftra duri ei mi difende . 

M a con ftral più. pungente , e più tenace 
Laccio il cor mi difiringe , e più m'offende , 
Nè da lui vuol eh' io fperi tregua , 0 pace . 

Lo s t 1 l , con cui Madonna , c'I mio dolore 
Cantai , d’atro obblio fparfo ofeuro , e vile 
Giaceva , e roca inftem mia cetra umile , 
Onde men dolfi con me ftejfo , e Amore . 

Qjtando , ecco , egli mi diffe , alto Signore , 

Che a grand' opra ti chiama , e’ifofco flilq 
Trarrà chiaro da lui fatto , e gentile 
Dal fuo lume immortai nuovo fplendore . 

D ttnquc or foto da voi più nobil fuono 

Speran miei verft , e pregi illuflri , e rari | 
Onde più adorni fien da quel eh' or fono . 

S i fuoneranno poi famofi , e chiarì 
Solo per voi , e pur fol vojlro il dono 
£ ia y Signor , s'avverrà eh ’ a voi fien cari • 

S 3 SrjuN; 
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S t r i n g a concordi , e in cafta fiamma accefe, 
C/y eterna fplende ognor chiara , e vivace, 
Saldo di purafiè nodo , c tenace 
Q ucfte da chiari Eroi alme difcefe . 

E nuovi germi a le più eccelfe imprefe , 

Onde timido agghiacci il Mauro , e’I Trace 
T)ia l'alta ftirpe , e illufire in guerra , e in pace 
"Dal tempo , e da l'obblio non fient' offefe . 

N uovi germi , onde lieta Italia fcorga 
Volar fiuo nome oltre le vie del Sole , 

E in fe fiorir gl'ingegni , e V arti belle . 

E dritto è ben eh' a sì gran fpemeforga , 
Ch'Eroi crianft da Eroi , nè nafeer /itole 
D ’ augello Imperiai, colomba imbelle . 

La nobu. Coppia , in cui tutt ’ / fuoi pregi 
Versò natura , e 7 del con larga mano , 

Al cui fommo valor novelli invano 
Tenterebbe il mio dire aggi ugner fregi , 

C antatc voi ; e quai l'Europa egregj 
Frutti da quell' afpetta a mano a mano , 
’M'atteo , di noflra età pregio fovrano , 

D; cui fol par ch'ella s'illuftri , e fregi . 
y oi , cui diè Febo sì leggiadro filile , 

YLd in guardia Ippocrene , e 7 bel Permefifio , 
Formar laude potrete a lei fimile . 


C h ’ io di Fortuna ria da' colpi opprefifo , 
Appefi a un tronco la mia cetra umile , 
E giaccio ignoto altrui , vile a me fiìefifo. 




'1 
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nodo , che in del teffuto , e fretto 
Or la terra rallegra , e frutti egrcgj 
Pr omette , onde l'Italia , e più feti pregi 
Napoli, volta in più giocondo afpctto , 

T auto col fuo celefle alto fubbjetto 

Soverchia uman penfier , che indarno fregi, 
Tenterebbe egli ordire a' fuoi gran pregi 
M aftro ineguale a sì grand’ opre eletta . 

E ben ' ha donde fperi eccelfi , e degni 
Indi Europa rampolli , c'I Padre feorga 
Il fuo valor ne' fuoi gran figli efpreffo . 

E il lor gran nome in mille carte impreffo , 
Ond' a più chiari onori il Mondo forga 
Stanchi la fama , e mille , c mille ingegni . 

Da/’ imo abiffo , ove tra cieco orrore 
Kitengon me larve ,fantafmi , e moftri 
Chiufo , e fepolto in tenebrofi chiofìri , 
Negletto, e vile , e pien d'atro fquallore ; 

V irtù vofìra è eh' io furga , e ch'ai fulgore 
M 'illuftri , e terga de' bei raggi voflri , 

Alta Coppia , fplendor de' giorni noflri , 

C h' or lega in faldo laccio eterno Amore . 

E già mi J'cuoto dal mìo lungo obblio 
Per dir di te , ma al bel difir contraila 
La man , che non rifponde al penfier mio . 

L affo , che nulla vaimi , e non mi bafìa 
Il mio pronto voler : che dir pofs’ io , 

Se in fua ragion già la mia mente é guafìa ? 

S 4 Scuo» 


Digitìzed by Google 



180 VINCENZIO 

S c u o r a Imeneo fua chiara ardente face » . 

E l'aureo nodoflringa in del pria Pretto , 
Onci' or vefìe la terra un nuovo appetto , 

E 7 renda Giuno , e Amor f ‘aldo , e tenace. 

D ifcorde voglia , o cura atra , e mordace 
No» turbi a l'alta Coppia il fuo diletto , 

E fcher%ino d'intórno al cafio letto 
R ifo , gioco, piacer , letizia , e pace . 

L e grafie. a piena mangigli , e amaranti 
Spargan fui fuolo , ed i venturi Eroi 
Svelin le Mufe , e Apollo in chiari canti . 

C ome fia da gli Efperj a' lidi Eoi 

Chiara l'alta progenie , e i pregi , e i vanti 
"Vincerà degli eccelfi Avoli puoi . 

Vaghe Ninfe d' Arcadia , e voi Paflori , 

Che in quefli ombro fi peggi albergo avete , 

Su di rofe , e liguflri il puoi fpargetc , 

_ D andando al fuon d'avene in lieti cori •' 

1 » dolce laccio due concordi cuori 
Strignc Imeneo , e già di no^e liete 
P ago colui , onde più chiaro fiete » 

G ioifee allegro in puoi felici ardori . 

D egna Donna , e in beltade a lui fimi le 
A’ fuoi caldi difiri Amor fecondo 
Ecco gli avvince in nodo almo , e gentile . 

Quindi è ragion , che in carme alto , e giocondi 
Suonin le felve . E qual da Battro a ‘Tile 
Vide , a vedrà Coppia più degni il Mondo i 

Si* 
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S 1 g n o r , che con foave , e dolce freno 
D/ gitiflo impero noi faggio reggcfii , 

Degno , a cui trofei , archi , e templi apprefli 
Napoli mia per onorarti appieno . 

T u il viver più tranquillo , e più fereno , 
Difperfa ogni atra nebbia , a noi rendejli ; 

E tu de’ mali a noftra vita infefii 
Lontan da noi fgombrajli il rio t>c?ieno . 

B en dovrianfi memorie in bronci , e in marmi 
Ergerft incontr’ al tempo a merti tanti , 

E non già laude fol di baffi carmi . 

P ur non fdegnar di grato cor gli affetti , 

E eh ’ il nome , gli onori, e i tuoi gran vanti 
R ejìino eterni affiffi a' nojlri petti . 

Qji a 1 degni fregi al tuo gran Nome , 0 quale. 
Ugual loda , 0 che giunga in parte al vero 
P otrà giammai formar uman penftero , 

O pur fol ’ ombreggiar penna mortale • 

O de l'Efperia onor , lume immortale , 

Onde chiaro fen corre il Tago altero , 

F ido fofiegno del gran Rege Ibero , 

Solo in virtute a te medefmo eguale . 

T « de l’afflitto Regno alto rcjìauro , 

Tu prudente , tu faggio in tutto fgombri 
H ai da fchiere di mali i lidi noflri . 

P e r te fra noi rifurto il fccol d ' auro 

Napoli or gode . Or chi fia mai, ch'adombri 
Tanto 9 e sì gran valore , 0 in carte il mofìriì 

Os- 
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O n d* è che lieto , oltre l' tifato , il Mondo 
Par che vefìa altre voglie , altri coflumi , 

Che fcintillin più chiari in Cielo i lumi , 

E ch'empia i noftri lidi un fuon giocondo ì 

S ì , que(lo è il giorno , in cui dal fen feconda 
Di Leonora il gran Carlo aperfe i lumi 
A l'aurea luce , e corfer latte i fiumi , 

E in lieti afpetti rife il del fecondo . 

N afei a l'onor d'Europa , ed a la fpene , 

Cantar le Parche allora , Auguflo infante , 

Ver cui feiorrà Sona le fue catene . 

N afei à feettri , ed a l'armi , e 'l mondo pieno 
Rendi de' tuoi gran fatti , e le tue piante 
Baci il Po , l'Ebro, l'IJlro , il Savo } il Reno. 

S e al gran di fio, che il cor m'invoglia , e incede 
Eguale foffe il mio dir tardo umile , 

O fuonaffe conforme , Alma gentile , 

A quel valor eh' in voi sì chiaro fplende . 

A l dolce fuon , per cui chiaro s' intende 
Quanto riluce in Poi cele fi e fi ile , 

Eormerei lode pari , o almen filmile 

Ver tor la nebbia rea , che il vulgo offende. 

F arei , che il Nome vofìro altero , adorno 
Fuor de l'obblio volaffe oltre ogni umano 
Venfiero, ovunque il Sol ne fegna il giorno. 

M a fc punge il penfier voglia a voi degna , 

Già non con/ènte il mio ftil pigro , e piano, 
Ch'a tanta , e sì grand' opra audace io vegna. 

Or 
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O r che fugato il duolo , e l’alto orrore , 

C.be del vici n periglio annuncio amaro 
I n noi diffufe , dileguoffi , c in chiaro 
Gaudio ogni alma gioifee , ed ogni core . 

L afeia il facrato monte , e qui l'umore 
D ove il Sebcto al mar diffonde , in raro 
Stile , 0 coro diletto a Febo , e caro , 
Spiega d'un tanto giorno il degno onore . 

V ive , e tolto al furor d'acerba morte 

Il gran Carlo , e l’ inique armi fpcz&atc, 

F ia che i felici giorni anche n'apporte . 

E voi di vaghi fiori anche le belle 

Chiome , guidando i balli infume , ornate , 
O del nofiro Scbeto alme forelle • 

Grave a fe fieffa , e di pallor dipinta , 
Scinto il manto l'Europa , e 7 crin difciolto , 
E duoly morte, ed orror fpirante in volto 
G iacea da l'afpra doglia opprcjfa , e vinta. 

D unque, dice a , fia eh' an%i tempo eftinta 
Refli mia luce , e che mi fia pur tolto 
Il mio pregio fovrano ì Or fia chi il folto 
"Nembo fgombri de’ mali , ond' or fon cinta • 

C osi piangea , quando fcreno il ciglio 

Il gran Dio ver lei volfe , c 'Igran decreto, 
Negli eterni adamanti impreffe il fato ; 

V iva , c' differii tuo Carlo , e'I fuo periglio 
Fin' abbia , e gli anni efienda oltre l'ufato , 
E qual fu pria ritorni il Mondo lieto. 

Vol- 
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^Volgete, o Parche , i vofiri fufi ,ei giorni 
Scorfi del viver fuo al Rege Augufto 
No» fili fieno fegnati , ed è ben giufiò 
So par eh’ oggi rifurto a noi ritorni . 

V olgete i voftri fufi , e vegga adorni 
De’ figli i figli di trionfi , angufio 
A’ quai fia il doppio Mondo, e quella, ingiallò 
Vato , che tome vuol pace a noi torni. 

S tendete i bianchi fili , e di fua vita 
Quello dì natalfia , e tardo afeenda 
Ov egli abbia al fuo oprar palma , e corona. 

E eco di nuova luce alma , c gradita 

P ar che l'aria fcintilli , il Sol che fplenda, 

E eco dal manca lato il del già tuona . 

Rompere * balli , e in mefio manto e nera, 
"L'alta doglia comune ornai mofirate , 

E le ghirlande , e i canti ornai lafciatc , 
Vaghe figlie del T ago , c de l'Ibero . 

M orte di vojlre rive il lume altero 

Hrf fpento , onde fplendea sì uofira Etate , 

Ed Onefià , Valor feco , e Vietate 
Spiegato han verfo il Cielo il voi leggiero . 

E eco atra nebbia i monti, e le campagne 
C uopre , e flebile al mar fen corre il Beti , 

E muove il Manganar torbide fonde • 

E eco lafciano i Cigni i canti lieti , 

E dolente , ed afflitta , ed ha ben donde $ 

L a gran perdita fua l’Efperia piagne . 
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"Ampio Oceano , o//re_J 
l'Erculea foce , 

A più forte noccbier tema , 
e fpavento 

P orto giù ; ma di fio d’auro , 
e d'argento 

Calcar fe il dorfo a l\ onda 

alta y c feroce . 

A me più bel difio moffe la voce 
A cantar di Madonna » e a gloria intento ) 
De la mia fr agii nave io fpiego al vento 
Le vele , e in alto mar corro veloce . 

E benché chiaro io veggia il mio periglio , 

Par pien di fpeme , e d’un ardir giocondo $ 
Som fermo , e falda a non cangiar configlio • 

D i fite lodi , o m'afforbe il mar profondo , 

O palefando fue virtudi , il ciglia 
paro inarcare al più remoto Mondo . 

Ben 
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B r. n pomo i carmi , e l'erudito inchiofiro 
Degno j e nobil fubbjetto aliare a l'etra ; 
M<t no 7 può già mia roggia incolta cetra , 
Donna , per voi fplendor del fecol nofiro . 

S e Febo , che di vivo , c lucid' oflro 

Empie la Terra , e l'aria ofcura , e tetra y 
Pwr ci non puote , e timido s'arretra , 
Aggiugner lume a l'alto lume voflro . 

C orno dunque fi a mai , ch'io canti , e feriva 
Degnamente le rare eccclfe , e conte 
Virtudi , e giunga ove il gran merto arriva 

C omc fia ch'oltre il Sol m'algi, e formonte. 
Ver dir quai raggi al bel Sebcto in riva 
Sparga la maefiofa , altera fronte ì 

G i À. 1 dolce fuon d'armoniofa lira 

Diè vita a i faffi ; e a l'orride , e dogliofe 
Strida infernali alto ftlengio impofe , 

E tolfe a crude belve , e fdegno , ed ira . 

E guai prodigio or tra di noi s'ammira , 
Madonna , ne le dolci armoniofe 
Tue voci , ove natura , ed arte pofe 
Virtà taf eh' a fua voglia i cori aggira . 

D i allegre note orni tue labbra , e intanta 
Ride ogni core ; e fé di mefii accenti 
Viange ciafcuno al tuo foave pianto ; 

S in da le sfere d'alta luce ardenti 

Fermano il giro al fuon del dolce canta 
V eterne intelligenze a bei concenti . 

Li e- 
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L 1 e f a fìagion, fereno Ciel,foave 

Aura , tranquilla pace , e verde aprile * 
Bramano i Cigni , e dolce cfca gentile , 

No» tempcfofo aer nemico , e grave, 

S e di continuo il cor dogliofo pavé , 

Al canto fi richiama invan lo file ; 

Ne può fonar con cetra abbietta , e vile , 

Se cura afpra mordace avvien l'aggrave. 

P cr me turbato è d'Elicona il fonte ; 

Ver me di Pindo il gloriofo calle 
Qhiufo è da fierpi , e da pungenti fpine . 

M a fe benigna fella al facro morde 

Via , che m'apra il fentier , l'erto , e la valle 
Rifuonerà tuo nome oltre il confine . 

I t m 1 o vago penfier nel più profondo 
Di tue virtudi a contemplar l'interno 
Q ualor più fpingo , io giungo oltre il fuperno 
Giro del Sole , e in alta luce affondo . 

I vi quafì mi perdo , e mi confondo , 

E l troppo audace ardir ben ’ io difeerno ; 

Ma chiaro intendo, che 7 Fattor' eterno 
Per efemplo immortai ti pofe al Mondo . 

P ur tratta dal difio la mente acccfa , 

A te, gran Donna, che di cerchio in cerchio 
T' innalzi al Ciel con tua fomma virtute, 

A J fiffa il debil guardo, e a l’alta imprefa 
Viè più s'accinge j e'I di far foverchio 
Nulla curando , non fia mai fi mute . 

Chia- 
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C hiaro per voi , Donna gentile, io feernó , 

C h' a vero onor m innalzo, e a gloria intera 
Voi la mia mente in su l empirea j pera 
Scorgete a contemplare il Fabbro eterno : 

P erebè veggendo in voi pregio fuperno , 

Gra%ia, fenno , valor, beltade altera , 

In voi , cui cinge di virtù la fchiera , 

Si terge , e affina il mio difìre interno . 

D i monte in monte , e d'uno in altro Cielo , 
Voi duce , e guida, io mi follcvo, e poggio. 
Ove non gimge mai caldo , nè gielo . 

C osi il mio core al fuo Fattore appoggio , 

E A' ogni impurità difciolto il velo , 
Tranquillo , e lieto in dolce pace alloggio . 

S e mai di notte placida , e fercna 
Scintillar veggio i Cieli ; e l'aer puro 
Sparfo d'afìri lucenti , io raffiguro 
Turi di cui Madonna è adornd , e piena . 

S e Cintia , che ritoglie a la terrena 
Mo/e col fuo fplendore il manto ofeuro , 

In lume effer minore io m' afficuro 
Di lei , eh' a fuo piacer mi fpinge , e mena. 

E ebo , che su nel Cielo arde , e fiammeggia , 
Mi fembra aver di lei brevi fembianze ; 
Tanto è ’l fulgor , end' ha me fleffo avvezzò. 

P ur tanti eterei lumi a lei pareggia 

\l penfier ; e a me par, ch'ella l'avan%e ; 

Se ciò > che non è in lei f degno , e difprez^p. 

S 6 * 
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S e \ mio grave pcnfìer mai mi rammenta , 
Come gonfi dì gloria , e d'onor vero 
Corrati l'Arno , e la Sorga il lor fentiero , 
Ch'unqua non fia lor fama al Mondo [penta 
D i Laura , e Bice allor mi s' apprcfenta 
L 'onor , la gloria ; e 7 nobil canto altero) 

\ Di chiari Cigni , a cui giunger non / ìpero , 
Sì che la mufa mia trema , e paventa . 

M a poi mi parla al cor dolce fperan%a , 

C h' ella prefierà t'ali al canto mio ; 

E d innalzarmi al Cielo avrò baldanza. 

E fe l'ardir non fia pari al difio , 

Il bel nome di lei , eh' ogni altro avanza , 
Almen [uonera il bofeo , e 7 vie in rio . 

Ecco il del tuona , e l'aer fofeo , e nero 
Saette ardenti , orridi lampi avventa ; 
Cadon le nubi in gielo , e par che fenta 
L'ultima fua mina il Mondo intero . 

M eco Giove è pietofo , or che fevero 

Lampeggia in del [degnato , e par confenta 
Al mio difir , s'ogni alterezza [penta 
Ne la mia bella , ottengo in lei l'impero . 
T imida fi ugge , e nel mio fien s’afconde , 
Ond' i più, dolci , e più foavi amplefifi 
"Da lei colgo , e nel cor gioja m' infonde • 

S ien del Ciel dunque i folgori più fpeffi , 

Se per me le tempefìe or fon feconde 
jy immenfo gaudio , e di tuonar non ceffi . 

T U 
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I i. Memoraneo , e più felice giorno 
In bronci eterni , ed in più faldi marmi 
Segnar z >o con illuftri , e chiari carmi 
Di cieca obblivione ad onta , e f corno . 

Q nel dì , eh' io di Madonna il vifo adorno 
M irai ; quel dì , eh' a sì gran forte aliarmi 
Io vidi ; il dì nel quel fentii bearmi 
Al dolce lume , che fpargea d'intorno . 

N è in bel teatro , o in maefiofo campo 
Io tanta vidi mai gratta , e bellezza. , 

O valore , e virtudi unite , e rare . 

M en balenante un chiaro ardente lampo 
Splender fi mira , e ' l Sol con fua chiarezza 
Mcn luminofo a Ciel fcreno appare . 

Ben mille volte il nobil magi fiero 

Del voftro volto a contemplare io torno , 

Cb’ altro miglior , di più. gran lume adorno. 
Donna gentile , io di veder non fperor. 

D 'alto fiupor voflro fublimc altero 
Intelletto mi cinge il core intorno , 

Nè ritrova il penfier più bel foggiorno , 

Che in voi , dove rawifa il primo vero. 

S olo il penfier , eh' intorno a voi s'aggira , 
Dalma ricopre di sì gran diletto , 

Che beato è chi 'n voi penfa , e rimira. 

E fon , fe mai s'innoltra il mio ' ntelletto , 

A penetrar ciò che V Ciel fiejfo ammira , 

In mar profondo a naufragar cofiretto . 

Da 
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D a quei begli occhi , entro di cui fi gira 
Ogni virtude , ogni bellcgga , e dove 
Alto difio , dolcezze altere , e nuove 
Ritrova , e d'onde onefià furge , e fpira . 

N afce la gioja , e la mia roca lira 
Fatta è f onora , e quindi cala , e piove 
Virtù , che la mia mente informa , e muove, 
E ardor celefie al cor minfonde , e infpira. 

Q juefte fon le pupille alme , e foavi , 

Che fon la feorta a la mia frale vita , 

Q uefie del mio penficr tengon le chiavi . 

L or dolce lume al Ciel mi feorge , e addita 
L’ eccelfa meta , e lungi da le gravi 
Cure nojofe , a ben oprar m' invita . 

Qj>» n °o il cor lieto in dolce amica pace 
Nel petto mi ridea , fceuro d'inganni , 
Cantai tue lodi ; or di mefiigia , c d'anni 
Carco , oppreffa mia Clio paventa , e tace . 

L a polverofa mia cetera giace 

Appefa a ignobil tronco , e de' firn danni 
Sol piange la memoria , e degli affanni 
Sofferti in queflo Mondo empio , e fallace . 

C onofeo ben , che de l'ufato ingegno 
Secca è la vena , e follevar la mente 
Dal profondo letargo invan m' impegno . 

S ol puote a la mia vita egra , e languente , * 
Doma , apportar ben fermo ampio foftegna 
Tua gra?ja , c ravvivar le voglie fpente . 

T a Non 
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Non di barbara Mcnfi alta , e fajlofa 
he piramidi eccelfe , o di Babelle 
Contro del Cielo ingrata , empia , e rubellc 
Torre fublime , ardita , ed orgogliofa ; 

N è d’Efefo il gran tempio , o luminofa 
Macchina altera in Rodi , eh* a le fielle 
Ergeva il capo , o pur tra le più belle 
D» Pr affitele , o Fidia opra ftmofa ; 

Ma la divina , ek onorata immago 
Di Madonna , eh* a rai de la fua luce 
Kaffiembra ogni altro lume un fumo, un ombra. 

S tupido ammiro , e rimirar m’appago , 

Voichè sì chiara ornai fplende , e riluce , 

Che 7 Sole ifteffo in su 7 meriggio adombrai 

Qji al da Pende adirate in notte ofeura 
Sbattuta nave a deftro lato , e a manco , 
Rotte le vele , e quafi aperto il fianco , 

Fatale attende , ed ultima feiagura ; 

S c breve face lungi l'afficura , 

Verde ogni tema il buon nocchier già fianco 
Ivi fiffa lo [guardo , e ardito , e franco 
Del mar V orgoglio , e 7 fuo furor non cura , 

T aV io ne l'afpro mar torbido ,ondofo 
De la vita , talor temo il profondo 
Naufragio , e già di [pero ogni ripofo 2 

M a fe il bel lume angelico , e giocondo 
M irò di lei , m'empio di fpeme , ed ofo 
Lieto fcher%ar , benché perifea. il Mondo : 

Io 
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I o Vim il del tra folta nebbia involto 
Mcjìo, e piangente in mar di doglia abfortq 
E colmo di timor pallido , e [morto 
Io vidi il Sole in atro manto avvolto , 

S in da' cardini fuoi fcoffo , e fconvolto 
\l fuol tremante , e timido fu [corto , 
Quando di rio pallor tingere a torto 
Tentò Morte i begli occhi , e 7 chiaro volto . 

E fatto avria di fi uo poter fcftremo 

Forfè l'empia , e me fpinto in duol profondo , 
Se no 7 vietava il gran F attor fupremo, 

A h non fa , diffe , che 7 terreno pondo 
Di sì gran Donna fi difciolga , e [cerno 
Vada, sì tofio del fuo pregio il Monda, 

Dolce eloquenza in jlil foave , e rari 
Trattar Madonna udii , e di natura 
I più ripofli arcani , e la più ofcura 
"Parte de l'Vniverfo addurre in chiaro. 

L o ' ngegno innalza ella del Sole a paro , 

E gli afri , e 7 moto lor preffo affigura j 
Indi ne la magion celcfie , e pura 
Sceme ciò , ch‘ è negato al vulgo ignaro. 

Quelle fon l'arti , onde Madonna è [corta 
In alta , e chiara fama, e la memoria 
No» fia , eh' onda Letea mai vegga abfortd. 

M a le virtù , di cui fi pregia , e gloria 
Sua nobil alma , a lei fervon di [corta 
Al Cielo , ti' vero onor s'acquifla , e gloria, 
T 5 Quan- 
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la cruda ineforabil Morte 
Tentò nel chiaro [angue , ed immortale 
D i Ranuccio macchiar l'acuto frale , 
Tremò , gelò per tema il braccio forte . 

M a dal Fato fofpinte , c infieme [corte 
L 'inique foglie , il colpo afpro , e fatale 
Fè cader su la parte imbelle , e frale , 

Onde del viver fuo l'or e fur corte . o « 

E la parte immortai , che 7 Cielo or copre , 

A la fella maggiore , e piti lucente 
A volo algojf j donde venne in Terra . 

P ur ad onta d obblio , di fue grand' opre 
Fama , che farà viva eternamente 
R ifuona , e porta al tempo illujìr e guerra. 

Monarca eccelfo , al cui valore invitta 
Cedono liete le provincie , e i Regni , 

Al dolce impero tuo , che placa i f degni 
Fa volentieri ognun caro tragitto . 

D e' tuoi fedeli , or che l'amore , e 7 dritto 
Vuol , che degli anni tuoi ben chiari , e degni 
Si celebri memoria in lieti fegni , 

CiafcUno in petto il tuo bel nome ha fcritto. 

C iafeuno al Cielo indrigga i voti ardenti , 
Acciò refi per te Gallia abbattuta , 

‘ E ti piovano in fen gioje , e contenti . 

E che Morte al tuo piè vinta , e caduta , 

Al cofpetto reai tremi , e paventi , 

Franta in peggi la falce afpra , ed acuta, 

A Lb 
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A L e piaghe mortali , al fero fdegno , 

Che crudo Marte iva fpargendo intorno , 
Colmo di rabbia con fuo grave fi corno 
Impofilo è fine , e al fuo acerbo difdegno . 

P ictà già fihinfc il cor nobile , e degno 
Degli eccelft Monarchi , acciò ritorno 
P ace faceffe al fuo dolce foggiorno , 
Volgendo l'armi a più fublime fogno . 

C osi , Principi invitti , e gloriofi , 

Tra voi , pofto giù l'odio , e la vendetta , 
Ogni trifta memoria or fi difperga ; 

E al T race ingordo ornai turbi i ripofi 
Il vofiró ferro , e con vittoria eletta 
Di barbarico f angue il fuolo afperga . 

N o b 1 1 marmo felice , e chiara tomba , 

Che in fieno il frale di Ranuccio afeondi, 
Cinta d'intorno di fiacrate frondi , 

V' ftrepitofio mai folgor non piomba ; 

B en la guerrera , e gloriofia tromba 
(Onde di gaudio , e di letizia abbondi) 
Gclofamcntc in te ferri , e circondi , 

D; cui fama immortai fuona , e rimbomba. 

T u godi a sì gran pegno , e noi di pianto 
Troppo amaro fpargiam quefi' urna intorno , 
Co 7 vifio mefio . , chino , c lagrimofio . 

L 'Indo , c 7 Moro ne piange in nero ammanto ; 
E forfè ancor , la 've rifurge il giorno 
h' Antipode ne vive egro , e dogliofo . 

T 4 Lie- 
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L x b t o il mio bel Sebeto io mira , e fccrnà 
Ne/ tuo foave , e gloriofo impero , 

Signor j che l'uno , e l'altro ampio emifpero 
D» fama ingombri , e rendi il nome eterno . 

S e più. che l'aureo Sol chiaro , e fuperno 
Virtudc innalza il tuo nobil penftero ; 

Nè il faticofo , alpeflro , erto fentierd 
Di gloria abbuffa il bel diftre interno . 

C io che d'impura voglia i [enfi incende 
Calchi col forte piede , e nel gran petto 
Ogni vano difio , ogn' ira hai doma . 

N è ,fe fra tuoni , e lampi il del s'accende. 

Te può ritrar da sì fublime obbjeito ; 

E vinci or quanti ornato » e Grecia , e Roma* 

• 

La FoRtE rocca , e l'oflinata gente , 

Che fciocca volle a le giufte ire , e fante 
Di Cesare fdegnato , e trionfante 
Refiflcre , or ne piagne egra , e dolente . 

L e faci del fuo orgoglio ecco fon fpcnte 

Ne/ proprio fangue , e le fue mura infrante 
Caddero vinte al fuol quafi in iftante , 

Sì che tema ne diede a l Oriente . 

M a qui non cefferan chiare , e f amo fé 
Tarme di Leopoldo ; imporrà legge 
P iù fanta , e giufia a l'Ottomano Impero 

P oi sì y eh anime belle , e gloriofe 

Terranno il Mondo , c'I fucceffor di Pierò 
Solo JPafìor governerà 7 fuo Gregge . 

Or, 
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Or, che di Marte la fulminea fpada 
Scorre l'Europa tutta armata in guerra , 

E par j che da fuoi cardini la T erra 
Scoffa , in efiremo precipizio vada : 

O r che Puomo , acciò un' altro eff angue cada, 
Nuovi ordigni di morte apre , e diserra 
Or che firugge Cittadi , e Regni atterra , 
Nuove flragi al morire apron la firada . 

V olano a danni altrui , cadon per tutta 
Globi di fuoco , e di veder già partiti 
Tutto il Monda da fiamme arfo , e diflrutto. 

M a pur gode il mio core in meg^o a l'armi, 

Se afcolto ben lungi da pianto , e lutto 
Era firepiti di Marte il fuon de * carmi . 


D 'alta letizia rilucente , e ingombra 
Di mille gioje in più tranquilla pace 
Ne giva iberia , e tra le fi elle ergea 
Suo grand' Impero , la cui fama ingombra 
, P iù che del Ciel l'ardente eterna face , 

Di lume il Mondo ; che celefie Dea , 
D'ogni virtude Idea , 

Ella ne diè per fomma meravìglia ; 
Caterina gran figlia 
D’Eroi , e chiara Madre ; alto ftupore 
D'Europa, e de l' Iberia eterno onore . 

L’un 
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L’un corno , e l'altro efiolle alto , e fuperbo 
L'aureo T ago per sì nobil tefauro , 

Quanto felice , e fovra ogni altro altero , 
Che incontro al T empo et pur lieto,ed acerbo 
Muove più ricco tra V arene d'auro j 
E già mira fue rive ,e'l bel fentiero , 

Di lei per valor vero , 

Dar facri mirti , e lauri , e le chiar' onde 
P ià lucide , e le fponde } 

P rendendo qualità dal vivo lume 

Di lei, che 7 Mondo par, eh' in fammi, e allume. 

I n tanta gioja così entrambi immerfi 
Traeano i dì felici , e del gran Giove 
Invidia lor non punge , over dtfio 
Di fna gloria ; nè temon caft avverft : 

Ma gravido di firagi ecco fi muove 
Turbo improvvifo , che dal fieno ufcìo 
De l'afpro Fato , e rio 
Le campagne conturba , e 7 tutto fvelle : 

Già l' orride procelle 

Mugghiati per l'aria, e par crucciofo avvampi 
Nemico il Ciel tra gl' infiammati lampi . 

V i d s le care fue pria limpid' acque 
Turbate , e nere il Tago , e da lor fondo 
E pallid' ombre , e fpaventofe larve 
Surger , ond’ ei da orror muto fi tacque . 

Co» angofciofo duol grave , e profondo 
Arficcia , e bruna la fina fponda apparve 5 
E di lutto gli parve . . 

Tue - 


D ipitizo d by Gayglq 


S È R S A L E . ipp 

Tutto il pian, che fcrpendo ei bagna, e inonda , 
E quanto egli circonda . 

Vide non già più d'or menar l’arena , 

E d'atro fangue aver l'onda ripiena . 

Qji a n * o s'ode d' intorno , e fi rimira , 

E' fol di Morte orribile apparenza : 

P ercio d'iberia al generofo core 
Fredda paura intorno fi raggira : 

E per l offa del T ago alta temenza 

Scorre , c gli opprime il petto un tetro orrore , 

Sìcbe dimoftra fuore 

Il volto pien di morte , e di j pavento . 

P ur dice j io fol pavento , 

Che la gran Donna , mio fplendor più raro, 

S cojfo, e fpento abbia il Fato avverfo, avaro . 
M a qual fero fpettacolo , cd orrendo , 

Tra la folta caligine , e mole fi a , 

A gli occhi , oimè , funereo s'apprefenta ! 
Ecco apparir , tra nere faci ardendo , 

Spiegata a l'aria infegna ofeura , e mefia , 

Di cui più forte cuor trema , e paventa , 

Ecco colei , c' ha f penta 

Ogni pietadc , avvolta in vefle bruna , 

M orte fera importuna . 

Ecco su carro orribilmente adorno , 
Circondar trionfante Iberia intorno . 

S i e d e coftei su l'alta parte in cima 
Del gran carro terribile , e funefto , 

Adorno fol di fpoglie illuftri , e chiare ; 

Ve- 
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Vedi la [foglia, d' Artemisia opima ; 

E ricco , c vago , adornamente onejlo , 

M ira il fral di Giuditta , e le più rare 
Corporee [alme * e care : 

Ve la terrcjlre , e memorabil [orna , 

Ver cui pianfe già Roma , 

Di Lucrezia pudica f invitta f e forte 9 
E di Penelopea fida al conforte • 

O v a n qji e il guardo intende , or fi ravvi fa 
Di Sulpizia j or di Laura yCd or di Bice* 
Or di Virginia la mortale gonna . 

De la vedova Spofa , e cajla Elisa , 

Di maritale amor vera Fenice ; 

Di Semirami bellicofa Donna i 
Di fede alta colonna , 

De l'accorta de' Gracchi , e [uggia madre ; 
Smorte sì , ma leggiadre 
E ran le frali , e le terrene vefìe . - 

La crudel di tai pompe il carro vefle • 
Miele, e mille altre memorande fpoglio 
D'alte Eroine celebri , immortali 
C alpefiay e volve il moftro ingordo , ed empio: 
M a con più crude , e più fuperbe voglie , 
Solo a fe fieffe in crudeltade uguali , 

Vede fi trionfar con crudo feempio , 

Al Mondo unico ef empio , 

Del caduco , reai , fublime incarco 
D 'ogni virtude carco . 

Alia la ftral , che 7 chiaro [angue tinfe ; 

No» 
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No» mai ( die ’ o//d ) più grand' Alma efìinfe. 
E stinse è w {rifponde, ingombro il T ago 
Oa ejìrcma doglia , e preffo a venir meno ) 

E Jìinfe in lei la fomma gloria noflra . 

Ahi de la cara , e maeftofa immago 
Gli atti benigni , e 7 bel lume fereno 
No» più cortefe le mie rive innofira . 

So/ [pavento ogni cbiofira 

'Rijùona intorno . rfwro acerbo cafo , 

Vedovo fon rimafo 

Tfogni mio bene , e fuor d'ogni fperan^a , 

E pianto amaro , e duol folo m' avanza. 

A l fitto [par ir , valore , e cor le fra 
Si dipartirò , e dal fuo nybil feggio 
Cadde virtude, c fpenfc i fuoi bei lumi . 

Coi? l'Iberia, e me tra doglia ria , 

Spirto gentil , per cui mejlo vaneggio , 

L afeiafli , e porto fol di pianto fiumi , 

E al cor ifpidi dumi . 

Ov’ è l'alta modefiia 3 ove onefiade 2 

Ot/’ è f anta pietadeì 

Ove fenno , e fortezza alma , e gradita} 

Ove fé' Caterina , ove fé' gita • 

O co l'Iberia, che dolenti firidi 

A l'aria manda , e fparfo , e incolto il crine , 
"Lacera il fieno , e dice al Cicl converfa : 
Perchè dal mio bel Sole or mi dividi * 

Perchè fi pegni le rare , c le divine 

lutici , ond' or la mia gio\a in pianto è ver fa , 

E mia 
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E mia glorici è difperfa ? 

Ne' percoffa maggior , nè più rio danno f 
Ter mio fupremo affanno , 

A [petto io già , che poffa a me far guerra , 

Or (he fpogliato hai di fplendor la Terra . 

A t fuon grave , e funebre , a i mefli accenti 
Vianfer le Driadi , e infiem le Ninfe tutte , 

E l'univerfo in lagrime fi fciolfe . 

Tuonar le sfere d'atro fuoco ardenti j 
Nè già le felle fur di pianto afeiutte , 

E l'ordine de' Cieli fi difciolfe , 

E in tenebre s'avvolfe . 

A tal rimbombo , Caterina , il monte 
Sonava , ed ogni fonte ; 

Caterina , fremeva il piano , e 7 colle , 

E Caterina ogni dolce aura molle . 

O l t r e lo Scita , e là dal Mauro Atlante 
S'udir le voci querule , e dogliofe ; 

E l'Arnoffl Mincio, e 7 P off Adige, e' l Gange , 
T ebro , e 7 Sebeto , Jdafpe, Jfiro , e L'errante 
Meandro , al fuon di tai voci pictofe » 

C iafeuno a tanto duol fi duole , c piange * 
Ma come plora , e s' ange , 

Veftito a bruno , e con turbato ciglio , 

Il dolorofo Figlio , 

No» può narrar lo flit mio ro%go , ed afpra , 
Che fe tento addolcir , vie più l'innafpro . 

M a lafci ogn' uno ormai d'alti fofpiri 
il nufio fuon , nè trifio pianto afperga 

Più 
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Vii ì il degno , e f acro , ed onoralo bufo . 
Mirate là fovra gli eterni giri , 

Ove più lieto , e più ridente alberga ; 

Ove di gloria , e di piacere onuflo , 
inclito fpirto augufìo 
Vreme co 'l forte piè l'argentea Luna , 

E linflabil Fortuna , 

E fprczga il baffo Mondo Riprende a fcherno 
\Jnito al fuo Fattore in nodo eterno . 

Solo il bel manto ,e la corporea fcor%a , 
"Empiamente nemica , ba fpento , e tolto 
Colei , che l’ alte cofe adegua a l ime ; 

lo fpirto immortai fua fete ammorba 
JsTe l' acque eterne , d'ogni cura fciolto : 

Ivi s'adempie al fonte almo , c fubliyne : 

I vi gode , eie prime 

Sue glorie ammira : ivi fi fpa^ia , e interna 
I n dolce pace eterna . 

Ogni terreno fajìo abborrc , c fdegna , 

E fpieg a In del vittoriofa infegna . 

C a n t o n > vanne a Luigi , 

E lui divota in lieta fronte inchina ; 

"Digli : Già Caterina 

I» Cielo è Diva , e fua virtù più rara 

I n te fteffo or rifplende > a noi più chiara . 









FRANCESCO MANFREDI. 

E’ L a t ) ameni campi al- 
tero y e chiaro 
diurne , che bagni la Città: 
di Marte ; 

E miri a terra già cadute , 
e f parte 

Le glorie tue , che un tempo 
al del t’al^aro : 

D eh y lieto furgiy e fgombra il duolo amaro : 
Che Hgran Salerno, in cui Natura , ed Arte 
Suoi pregi unirò , or largo a te comparte 
Qual mai godefti onor più eccelfo , e raro . 
Qjtefti il Sajjone Eroe , cbefalfo , indegno 
Sentier calcava , al ver cammin rivolfe , 

E la tua riva onora or d'Ojlro adorno. 

D eh y quando mai fpuntò più faufto giorno 
Ver te , p e 'l Mondo tutto ì e quando accolfe, 
R orna trionfo in ftn più vago , e degno 2 
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Q^i est* alma Estense Donna , in cui Natura 
Versò le grafie tutte a larga mano , 

E V Cielo infufe ogni alto don fovrano , 
Ornando lei , con sì mirabil cura ; 

P er voi , Dori a gentil , vivrà ficura 
Dal rio furor del cieco tempo infano j 
Mentre fate , eh' ei s'armi ognora invano 
Contro il coflei valor , eh ' ogni altro ofeura. 

M orte crudel , che nullo prego afcolta , 

A n%i tempo le feinfe il frale ammanto , 
Sperando gir di sì gran fpoglia altera . 

M a di morte a mal grado , acerba , e fera , 
Vivrà fempr Ella , in voftre rime accolta : 

E voi di faggio , e pio ne avrete il vanto. 

C * r c a 1 , degli anni miei nel verde Aprile, 
Donna lodar , che di beltà fu moftro ; 

E che fol di virtù , non d'oro , e d'oflro 
B rama in fuo cuor nutrio , faggio , e virile. 

P ur nulla , 0 poco , il mio Jìil ro^x° umile , 
Degli immenfì fuoi pregi , altrui fè moflro ; 
Che ’l rio deJìin,con cui mai fempre io gioftro , 
Dì più non diemmi : e m'ebbe Apollo a vile. 

I n frefea età , ben voi , maturo ingegno , 

Or imi n mio , moflrate ; e tal , che oggetto 
Siete a noi di flupor , col dire adorno . 

D i virtù , che già langue , almo fofhgno 
Sì poi farete , e nobil gloria un giorno : 

E 7 nome vofiro andrà co' primi eletto . 

V Ca- 
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C a n o r o Augel , che la mia pura fede 
Ne le tue bianche piume efprejja porti , 

E tregua in parte al mio gran duolo apporti , 
Col dolce canto tuo , eh' ogni altro eccede : 

S e prigioniero in dura gabbia il piede 

V olgi , c rivolgi , e mai non puoi difeiorti , 
Be«’ hai chi ti veleggia , e fuole apporti 
Ciò , che natura al viver tuo richiede . 

M a ne l'atra prigione , ov' io mi trovo , 

D 'ogni fpeme , e conforto ignudo , e caffo , 

Sol di pianto , e fofpir pafeo il mio core . 

E chi pietà del rio martir , eh' io provo , 

Aver devria , fen ride ; e fdegna , ahi laffo , 
P ur volger gli occhi a chi per lei fen more. 

Cingi al mio buon Savier la nobil fronte 
Sacra fronda immortale , a Febo cara ; 

E di merto , e di gloria eccelfa , e rara 
Fregia le fue virtuti , al mondo conte. 

C on giovanetto piè 1 Aonio Monte 

S alio quefti a gran pafft , eterna , c chiara 
Fama acquifiando ; e poi , con degna gara, 
Volfe al Foro le piante ardite , e pronte. 

D 'ogni reai coftume aggiunfe al fogno , 

L 4 bell' alma informando ; e' pregi ftioi 
' Tutti gli diè natura , c crebbe l'arte . 

C ingi le tempie fue , eh' ornai ferbarte 
A miglior' ufo , in tanto onor non puoi ; 
mai crine adornar più vago , e degno. 

Su R- 
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S u r o i dal gorgo tuo , di fregi adorno , 

Re degli altri fuperbo , altero Fiume , 

. Che 7 fuol Romano inondi ; e 7 nuovo lumi 
Mira , che indora il tuo gentil contorno , 

D el Popol lieto , in sì fcflevol giorno , 

I voti afcolta , eh' al fuperno Nume 
"Porge ; c fonar tue rive , oltre il coflumc , 

F a L’Antonio , e Faustina il nome intorno. 
S gombra J#nque il tuo duol: che 'l divo Amore 
Dijtrinfe in un quefi ' Alme eccelfe , e fide , 
Per dar germi a virtù , ben degni , c Conti. 
E torneran que ' dì , eh' al primo onore 
Giunfe il valor Latino ; e Roma vide 
Campo di gloria i fuoi fuperbi Monti ./ 

O r volge il dì funeflo , e pien d’orrore , 

Che 'n fofea notte l'Vniverfo immerfe j 
E 7 Sol y per doglia , il volto fuo cover fe * 
Spirar veggendo in Croce il fuo Fattore. 

D eh y perchè 'n pianto non tiflempriy o core f 
S'ei già y pc falli tuoi , fe fleffo offerfe 
Vittima al Padre , e col fuo fangue terfe 
No» mcn le macchie tuc f che 7 primo errore » 
P ianfer gli Angeli in Ciel dolenti , e lafjì 
"L'acerbo , orrendo cafo ; e tocche fura 
Pur da fenfo di duol le rupi algenti . 

E tu foto di lui pietà non fenti , 

. N^ piangi ancora ì ah , ben fe' tu de' faffi , 
Che fi fpeTgar nel fuo morir , più duro ! 

V z 





Uovo piacer dal gran dì- 
fio del vero 

M/ parte , e da’ bei fior 
d'Argo , e di Roma , 

E vaga rende la cangiata 
chioma 

De' culti lauri , onde va 
l'Arno altero . 

O pra è di lui , che al difpietato impero 
. "Nuovo me traffe , e d'afpra indegna fom<t 
Carco , di mio voler mi sforma, e doma , 

Nè so fuor di fua traccia altro fentiero . 

T al mi volve*fuo fren , che quei fofpiri , 

Che di Jparger fovente è il cor coftretto , 

No» in verfi , qual pria , ma Vi rime accolgo* 
E quafi un giuoco fien gli altri martiri , 

Vuol che pur fia quantunque ferivo , o detto. 
Dura legge d'Amor , favola^ al volgo . 

Qual* 
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Qj» l* in cieca prigione uom pria fepolto , 

Se lieto al chiaro giorno i lumi intende , 

Sì 7 raggio alticr Cegre virtuti offende , 

Che no 7 [offre lo [guardo , e a terra è volto 

T al' io , che d'ombre viffi o[cure avvolta 
Lungi dal Sol , per cui virtù ri[plende , 

Or che voftr ' alma luce in me discende 
Levar non off» a tanto obbjetto il volto . 

M a tu , Signor , m'affida , e 7 ciglio augufio , 
In cui qual Sol la maeflà sffavilla , 

D; [uo leggiadro velo Amor ricopra . 

D el mar , eh' io tento in fr agii legno angufto 
Apri le vie , che l'onda han più tranquilla , 
Che 7 gir in porto è di tua man [ol' opra . 

Per lunga via d'alpejìri monti > ed ermi , 

O nd' a laude immortai quinci fì varca , 

La mia mente [en già leggiera , e [carca 
D'ogni vii cura , e piacer vani , e 'nffermi ; 

Qjtando arreftolla Amor , cui mal [a [chermi 
Noflra debil natura , e d'error carca , 

Qual per tranquillo mar [palmata barca , 
Cui piccol pe[ce a mezzo 7 cor[o fermi . 

R agion mi [grida , e ben giuff è 'Ifuo [degno ; 
P ur vo dietro a volgar perduto Jluolo , 

Ne' [corgo di virtù l'ufato [egno . 

S ì al divo raggio , e a me Jìeffo m involo , 

Voi che Amor tolfe a quella Donna il Regno j 
E alfenfo diello intenebrato , c fola . 

V 3 Ben 
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B e n fu de la più pura , e nobil vena 
Tolto lo {irai , eh' Amor nel fen mi fpinfe , 
B<?» cocenti le fiamme , onde lo cinfe , 

E 7 colpo è tal , che dritto a morir mena . 

M a per coftei , che di mio danno , e pena 
Si pafee , e 'n fcritate ogni altra vinfe , 

Vile metallo in su la fredda arena 
Temprò di Lete , e ne l'ohblio lo tinfe. 

S urga poi diffe in lei l'ira , e l'orgoglio , 

N<? moflri unqua pietà ciglio , nè labbro y 
M a più s’impetre al grave altrui cordoglio « 

C ome vivo carbon con l' acque il fabbro 
Raccende , ed al rigor d'onda lo fcoglio 
S'arma di punte , e ne divien più fcabbro . 

I o s o n dal bel fentiero ornai sì lunge > 

Ver cui con chiaro file altri fiorirò , 

Che 'ndarno il mio d'onor caldo difira 
O gnor con duro fprone il penfier punge . 

S corgo eh' a degno fine uom mai non giunge 
Ver lo finifìro calle , ov' io m'aggiro ; 

Vur de l'indugio duoimi , e al corfo afpiro > 
Volle , che più dal ver parte y e difgiunge . 

T u la niente fmarrita indietro torna 
"Del laberinto , ov' intricolla Amore , 

"Donna ,fe n cor gentil pietà foggiorna. 

S' in me giri quei lumi } al cui fplendore , 

Nom che la piaggiate 7 monte ^il del s' adorna» 
Sarò fuor di periglio , e fuor d'errore . 

Poi- 
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P oiche del mondo il predato r mi Jìrinfe 
Fra dolorofo fluol d'afpra catena , 

E chi ne' dubbj caft or punge or frena 
N oftro cieco voler , ragione eftinfe ; 

G ià d'acerbo digiun , eh' opprejfe , e vinfe 
M.iei frali fpirti , ed affannata lena , 

Secco il vitale umor per ogni vena , 

Di nuova feor^a a fuo piacer mi cinfe . 

L a 've a fuperbia adamantino fcoglio 
Erge lo fdegno in alto monte , ed afpro , 

L a cui ferii pendice il duolo inonda , 

Quivi del rio su l'infelice fponda 

Femmi falcio flillante appiè di fcoglio , 

Che con lagrime eterne induro, e innafpro * 

I n v a n tentai con laure de fofpiri , 

E co 7 rio , che da gli occhi amaro fgorga , 
Ch' avara terra , ingrata a ’ miei di fri , 
Dolce frutto di pace alfin mi porga . 

Js[ on perchè in varie forme il del s'aggiri , 
E chiaro , e fofeo il Sol cada , e riforga , 
Fia mai che gentil pianta in e [fa io miri , 
Benché il cardo , e la felce ognor più, forgi. 

E pur d' Amor , eh' a [tracio , e morte guida 
Doglianci a torto ; il fabbro è di fue pene 
A Je ciafcun , che contr al del poi grida , 

A ridi flerpi , e fventurate avene 

So» del J'eme la meffe ad uom , che 7 fida 
A nudi faffi , e a di folate arene . 

V 4 Tras- 
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T r a s s n d' in fané idee là mente ingombra 
F enicj erranti , e bellicofi Perfi 
A far fuo Dia , chi di color diverfi 
V efìe la terra } e 7 nero z/e/ difgombra ; 

M afe giacean d'eterna morte a l'ombra 
T ra quei , che Iddii d'oro , e d'argento ferfi t 
R endon men grave il fallo i piu ferver fi , 

Se con men f alfa immago il ver s'adombra. 

Qjial fra l'opre di Dio più belle , e rade 
Ha pari al Sol , eh' in vafio regno è norma 
T)’ogni afro , del fuo bel lucente , e vago ! 

D unque coflei , viva del 'Sole immago , 

Del cui fplendore ogni beltà s'informa , 
S'adoro , il mio fallir merta pietade . 

« dura a le mie amare flrida , 

Che men dura farebbe a pregar morte 3 
M.'ha giunto a tal , che fia beata forte , 

Se quefl ’ ofeuro fi Cloto recida . 

D el dolce albergo , ove la fpeme annida 
Trova fempre il difìo chitife le porte , 

E perch' innanzi fera al fin mi porte. 

Il mio crudo avverfario ognor mi sfida. 

M a fento ancor che d'alta luce un raggio f 
Tra l'immenfe caligini profonde , 

Rifchiara , c drizza il mio penfier non faggio. 

V oi fide felle , e vaghe trecce bionde 
Scorta fiete , c fofiegno , ond' io non caggia 
Sommerfo in vafìo mar 3 giuoco de fonde . 

NvH 
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N o n pcrch' Amor mia vita infiammi >e firugga, 
Ne , per farmi pofar , mai l'arco aliente , 

E qual' afpe ajfetato al dì fervente 
D a l'arfo petto il fangue ognor mi fugga ; 

N è perch 1 al mio pregar ritrofa fugga 
Quella crudel , che de l'uman non fente , 

P uò far che la mia fé pura , ed ardente 
Turbo d'od) , e di fdegni unqua diftrugga % 

B en lo mio fiero ardor , cui mal ' adombra 
fiamma d'acce fa meffe infertil campo , 

Che per foffiar de venti al del fi levi , 

S e ’ l nubilofo velo alfin fi fgombra , 

Ch'or turba il mio bel Sol , fpera a fuo fcampa 
Stille di pietà , ancorché tarde , e brievi. 

L egno} che in mar da' venti afflitto, e fiancai 
Infra dubbiofi fcogli in notte ofeura , 
freffo a l'cflremo ornai di fua ventura , 

M ofira a l'onde nimiche aperto il fianco : 

P ianta , cui nembo il deftro lato , e il manco 
flagella , ed empia nube il Sol le fura , 

Voi fuavirtude al tempeflar non dura , 
Abbandonata al fuol china , e vien manco '. 

T orre da campo ofiil chiù fa d'intorno , 

Che sfornita di mura , e d'arme caffa , 

Altro non fpera che mina , e feempj : 

U om , eh' in fcrvaggio vii con doglia , e feorno 
Jjorme tra via tinte di fangue laffa , 

De/ trifio viver mio fon roxgf efempj . 

Ss 
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S e non ha tregua l'amorofi fibre , 

Che de' miei fpirti il fonte avida figge , 
Onde la [cerna for^a invan rifugge 
A l'intime del cor fide latebre ; 

N on può fren d'arte in fia virtù celebre 
L'alma arreflar , che 7 trifio albergo f ùgge , 
E prefta è d'ingombrar eh' il tutto adugge 
D’ eterna notte l'egre mie palpebre . 

M a s'a la mia nemica , ancor non fagia 
De la mia fin , dorrà ch'efca del laccio , 
Dove fiera mi prefe , Amor mi fira^ia . 

S’ a' regni del dolor giugne il fio braccio , 

P riego il tiranno , cui pianto non fi%ia , 
Doppie il martir,quado fra l' ombre io giaccio. 

Qji a l o r fio piccol gregge intorno cint<\ 
D'ingordi lupi in folitario loco 
Avvi fa il pafiorel , pallido , e roco 
E’ da tema , e dolor gravato , e vinto . 

S e da provida mano è 'ndictro fpinto 
De le fiere il firor , da [piedi , e foco 
R otte f e [parte il mefehin tremante , e fioco 
P riega , e ringrazia di pietà dipinto . 

T al' io degli od j altrui già preda or fora , 

Se men pronta accorrea , Signor , tua ddflra , 
Che la pojfa del del quaggiù n'addita , 

F inchè le membra mie lo fpirto addefira , 

No» fia eh' a te di quefi' ofeura vita 
\Jnqua fia parco 5 cd è vii pregio ancorai 

Por- 
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P o i c he* dal dolce , e di fiato porto , 

Ove carco d' errar drizzai le vele , 

Troppo fon litnge in vailo mar crudele 
R ifpinto , e aita invan chieggio, e conforto , 

S cerno lunghi perigli , e veder corto , 
Nocchier , ch'ai maggior uopo è men fedele ; 
M'd in damo accufo il del con mie querele , 
E contra i venti je'l mar m'adiro a torto ; 

Qjtando è 7 noflro penfter, l'aura fallace , 

£ 7 cupo mar la cieca voglia ingorda ; 

E d' entro, e non di fuor vien guerra, e pace. 

M a l'uom , eh' a la ragion rada s'accorda , 
Poiché 'ncontro a fortuna è gito audace , 

Co» dolorofi J ìridi il Cielo ajforda . 

Qjj ai /e correndo, a foffo avvienfi , o hal%a 
Deftrier , le piante sbigottito arrejìa , 
Mafco/fo di viltà , gli fpirti defia , 

Se 'Ifuo Signor la verga , o 'l grido innalza: 

T al s’a miei danni il voflro orgoglio s'al^a , 

E in abiffo di duol vinto il cor refla , 

Mi sforma, e fpinge Amor con man sì prefla , 
Che l'intoppo a l'andar vi è più, m' incalva. 

S e fermo ha dunque alto deflin felice , 

C h' io , rotta ancor que/la caduca fpoglia , 
Voi fegua , nuovo Orfeo la mia Euridice ; 

C aggia ornai l'ira , ch'ai mio mal v' invoglia, 
E ragion purga , che 'n mio prò vi dice , 
Chi fuo fato, non può , cangi fua voglia . 

Lm- 
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L i e t 1 e fontane , e nobil calle aprico > 

Del Signor mio doni pregiati , e cari , 

Così di voflra vena ognor più chiari 
S ieno i criflalli , e 7 Cielo abbiate amico , 

S e l'alma fiamma , ondi il mio cor nutrico , 
Ver cui vieti che ’l mio ftil s'erga , e ri fichi ari. 
Quella , fuor de' cui pregi incliti , e rari 
E ora 7 regno d' Amor tri fio , e mendico , 

F orfie vedrete allor } che 7 dì ficn muore , 

1/ mar crucciofio tranquillar co 7 canto , 

E la notte figombrar co 7 fino fiplendore'y 
D itele voi , de' voflri falci quanto 
Vinca , e gli amari tutti il fiuo rigore j 
No» già ch'amaro fia piu del mio pianto . 

Qji e l dolce fguardoj onde 7 mio cor fioflenne 
In lunga , c crudel guerra alti perigli , 

Ver fiottrarlo di morte a i crudi artigli 
Di nuda fipeme un tempo in vita il tenne 
A Itrove or laffio à volto . Amor , le penne , 
Le cieche faci , e' tuoi falfii configli 
Or che non fipendi 2 ed afipra pena pigli 
Di chi per noftro ficempió al mondo venne 2 
A hi lente d'Amor l'ali , e tardo è 7 volo 
Di fiue quadrella a chi del del fiol vaga 
D’ ogni obbjetto terren del tutto è fichiva , 

M a fie non d'altro ben l'alma s'appaga , 

Kenda ornai del mortai fiuo dritto al fiuolo » 

E 7 nudo fpirto ficco ardendo viva . 

Non 




CAPASSO: >17 

Non fotto orrido del d' Alpi névofe 

Giaccion sì l'erbe , e i fior da Borea fpenti , 
Come in bel foco i miei penfieri ardenti 
Qelarfi allor che 7 mio bel Sol s'afcofe . 

P ur qual nocchieri che ricche merci cfpofe 
I» vecchio legno a le tempefle , a i venti , 
Stolto jfparger non ceffo al Cicl lamenti , 
Ch’ambo le flrade in mia ragion ripofe . 

M a poi di tua pietade il fonte immcnfo. 

Solo i ed eterno Dio, confin non ave, 
per uman fallire unqua s'afforbe , 

P riego , Signor , le mie dolenti , ed orbe 
huci rifchiara , e chi del fuo fin pavé , 
jyatra nebbia d'errore il cor condenfo . 

L u c 1 leggiadre , ond ’ a far l'almc ancelle 
L'infcgne, e l'armi Amor difpiega , e vibra j 
Non veflc umano cor sì dura fibra , 

Ch'a voi contrafii più eh’ a ferme felle . 

B en largo a me l' angeliche fiammelle 
M oflrò chi ’» vario fiil le forti libra ; 

M a fcarfo il mio fcrvir con falfa libra 
Stima lo fpirto altier , cui regger dielle . 

P ur d'avara mercè lieto vivrei , 

Se non che i raggi , onde mia fame adempia 
Vieta l'afpra miniftra a gli occhi miei . 

F iero cofiume in Donna , e raro efempio ! 
Spande fuo lume il Sol su buoni , e rei , 

Ne' la vifta del del fi nega a l'empio . 
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Q_U a l’ uom j cui d'afpra felva in dubbio calle 
Nè duce , nè pur orma appar d'avante , 

Al roco mormorar d'orride piante > 

Sembra eh' infidie, e morte uggia a te [palle ; 

T al' io fra l'arti , eh' in ufar non falle , 

Contra mie paci armata in fier fembiante 
La nera turba in mal' oprar coftante , 

Che l'altr età per meraviglia udralle , 

Q jtal più ripoflo loco , ermo deferto 
M/' darà [campo a sì feroce artiglio 3 
Po/' m'è chiufo il foccorfo, e 7 rifehio aperto 2 
S e non volgi , Signor , pictofo il ciglio 
Al me fio cor , ch'è di fua vita incerto , 

Vana ben fia d'altrui l'opra , e 7 configlio . 

L’erti montagne , in cui virtù s'afcofe , 

Sola de' chiari fpirti ampia mercede , 

No» fognò mai del vulgo molle il piede , 

Sì di fue vie fi dolfe afpre , e nojofe , 

S e di fuo bel fovra fumane cofe , 

Vaghezza in cima de’ penfter mi [tede , 

Saffel chi aggiunfe a le fuperbe prede , 

Lfuor di ftrada me prefo al fin pofe . 

O r d'alta fpeme il cor de tufo , e caffo 
N el fango giace , e di vergogna vinto , 

Volger non ofa al buon fentier' il paffo . 

V ivo Sol , del cui raggio è 7 del dipinto , 
Scorgimi al calle , onde fmarrito , e laffo, 

Amor' } e 7 furor mio m'ebbcr fofpinto . 

Pre- 

) 
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P keoio ben raro a l'onorata tomba 

Del fiero Achille il grand' Omero accrebbe , 
Tal che l'Italia altera invidia n'ebbe , 

Ch' in doppio fuon non agguagliò fina tromba j 

M a a { uel , di cui la fama alto rimbomba , 

Ne' d'uom mortai più oltra il vanto crebbe , 

E' > che il pianfe la Dea , cui forte increbbe , 
Qual fuol per le campagne orba colomba . 

L agrime fur ben pre%iofe y e care , 

Che voi verfafte , 0 Donna, cui divoto 
Quejìo , e l'altro Emifpero adora , e 'neh ina. 

N è j peri il Signor mio più ricco altare 
De/ voflro cor , nè più fervente vota 
De’ prieghi di voflf alma a Dio vicina . 

Desta ornai da gravofo atro letargo 
L a mia parte immortale atc fi volve , 

Signor , di vivo lume a noi sì largo , 

Che repente ogni nebbia apre y e diffolve. 

D eterni abijfi è già vicina al margo , 

Nè di ritrarne il piede anco rifolve , 

Ch'orbo de' tanti rai può render' Argo 
Quefta , che fuor ne cinge immonda polite. 

P erchè al dritto fenticr volga le piante, 

L'anima traviata , in lei rifplenda 
u « raggio fol de le tue luci fante . 

B enchè il primo Paflor grave a te renda , 
Dubbio feguirti , e negar poi coflante , 

Ad un tuo fguar do fol ratto s' ammenda ; 

Or 
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Or chi del del le forte a noi diferra 
Il gran Paftor , cui 'l mondo tutto inchina 
Fuor de la cui fcdcl f corta divina 
Ogni umano faper vaneggia , ed erra ; 

D a clima ignoto , e da più jìrania terra 
Muove turba divota , e pellegrina ; 

E poiché al fantor loco è già vicina 
P riega , e il ginocchio, e più la mente atterra* 
en di mie colpe il grave fafcio antico 
Depor vorrei , che la trifi ' alma accora f 
Ma no 7 confentc il mio crude l nemico, 

T u , ne la cui bontate io / pero ancora , 

Fa , rotti i lacci , ove meflefo intrico, 
Abbia co ' miei penfier fol tregua un ora. 


S tanco penfier, poiché d'eftrcmi danni 
Serbonne il Ciel , le tue tempcfle acqueta ; 

Sua cura è ben , che 7 fopol fido or vieta , 
Che a (Ir anta fignoria morte il condanni , 

S urgi a novella fpeme , or che degli anni 
jfuov or din volge almo vi tal Pianeta ; 

N<? fia giammai eh' al vafto Impero meta 
Ponga la Parca , e 7 Mondo empia d'affanni, 
JL fe a l'erto fentier fia che ne feorga 
P ietofa man , ficchè lo 'ngegno affidi , 

E lo Jìilfuor de l'ufo alto rtforga , 

V edrem , fe tanto in noi valor s'annidi , 

Onde il Sebeto a par di Mincio , e Sorga 
Mandi il fuo nome a' più remoti lidi . , 




Alta eccelfa virtù mi - 
rabil moflro , 

A Ime Signor ; il cui gran 
nome è tale , 

ti ogni altro avanza , e 
tanto in alto fale , 
he vola gloriofo al fccol 
noflra : 

M al puote ingegno ùman , lingua , od inchi ojlro 
Loda formar al tua gran merto eguale , 

Che perde al lume fuo la mente frale ; 

Onde gloria , e fplendore aggtugni a l ofirol 

V alto valor , che teco infafce nacque 

Cogli anni crebbe ,e l'I[ìro,e 'l Tebro in prima 
Colmò di fregi , ed or Sebeto onora . 

S ì noi vedrem per te dal Mondo fuora 
fuggir la froda , e d'ogni onore in cima 
Foggiar virtù , cti m tempo opprcffa giacque. * 

X L*s* 
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Lassa , pur troppo è ver che la mia bella , 
E fida Aurelia più mirar non lice : 

Aureli a j ah non più mia ; mefla, e infelice , 

D ritt' é che 7 fato accufì , e tempia J iella . 

O ime , che 7 viver mio lieto , e felice 
\n dolce compagnia rendea fol' ella ; 

Or l'alma oppreffa da doglia novella , 
Sofpirando le parla , e piagne , e dice : 

D olee compagna mia , tu ben vivrai , 

So» certa pur , nel primo eterno Amore 
D 'immortai gioia , e luce alma , e ferena , 

E lieta fermi i chiari ardenti rai 

Ne lo fplendor , che adorna il gran Fattore . 

M a il viver mio di duolo or pafto , e pena. 

\ 

j 

De la gran Caterina adunque chiude 
Sonno eterno le luci l e tali , e tanti 
Predi' d’eterno onor non fur baftanti 
A fottrarla a le Parche inique , e crude ì 
A hi feco fotterrate afflitte , e nude 
Ver fan le grafie ancor fervidi pianti : 

Ed al marmo onorato ancor d' avanti 
Squarcia le chiome fue mefla virtude . 

T orbido il Manganar del pianto or crefce , 

E par che dica col mugghiar de tonde : 

! Donna reai , del tuo partir m'increfce • 

E 7 Scbeto di qua meflo rifponde , 

E mentre il pianto noflro a l acque mefite, 
Gonfiafi per dolor fin su le fponde . 
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'Ardente fiamma , ond'az 
I J§ vampai molti anni , 

|g| C redea già fipenta, ed or vi 

I® tomo al pianto , e a gio 
jrei fey co Amor fé' l prende , 

Amor, che ride de' miei nm 
vi affanni . 

D i libcrtade ho già tarpati i vanni , 

Fuggo il mio bene , e bramo ciò , che offende 
E fe ragion m'affrena , o mi riprende , 

Sordo non odo , e fieguo i proprj danni . 

F u ben rea forte , che a mirar di nuovo 
Quelle luci mi fcorfe , e quel bel fieno , 
Vcrcbè tornaffi a l'afipro giogo antico . 

M a sì duro , e sì grave ora lo provo , 

Cb' oppreffo giaccio , e 7 mio vigor vien meno 
Nè fipeme ho di fot tr armi al mio nemico . 
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Aura foave al difiato porto 

Condur promife la mia fianca barca ; I 

M* di fpcran%a poi lafciolla fcarca , 

Co' remi infranti , e priva di conforto . 

O nd’ errante Jcn corre a Occafo, e ad Orto , 

E di pianto ampio mar mifera varca , 

E di duol grave , e di fofpir ben carca 
* Turbo di [degno pili l incalza a tòrto . 

T enta indarno il nocchier provido , e faggio 
Col lume di ragion drizzare il corfo 
Al caro lido , e campar ria procella } 

C he difperata ornai d'ogni foccorfo , 

X» cieca notte fiegue il fuo viaggio , 

Senza [corta mirar d'amica fletta , 

» 

S b ben di fmalto adamantino , e forte ; 

Si vcftìo l'alma mia , perchè [cura , 

Sciita timor d'oltraggio , o di [ventura 
Gijfe incontro al furor d'ingiufla forte : 

P ur giunto è a tal di mia dogliofa cura 
V impeto audace , che languenti, e fmorte 
Sento l'ufate forze , e ne la dura 
Guerra già manco , quafi uom preffo a morte. 
JA a fe decreto è d'immutabil fato , 

Che 'l duol m'ancida , contrafiar che vale 3 
lAia coflanza che giova , e mio valore 2 
M ornò sì , ma bench ’ io muo)a , e quale 
. Gloria n’avrai, empio diftino irato , 

S 'armafii contro fne del, Terra, e Amore l 
. In 
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I n quefia rupe Solitària , ed erma , ■ 

Ove non è chi miei fofpiri accaglia , 

Ver temprar l'angosciosa interna doglia , 
Amor mi guida , e 7 mio dolor mi Serma ', 

Quivi a ’ tripli penSter la mente inSerma 1 
Cerca dar tregua , ma non già Si Spoglia 
D/ quella , che in Se chiude ardente voglia 9 
Ond' è che in cieco error più Si conSerma . 

Qjtì gentil m’accorrà Fera romita , 

Più di colei , che in Servitù mi tiene 
Sì Sorte , che Scamparne invan procaccio : 

0 ad impor fine a le mie lunghe pene , 

Pia che morte qui giunga , e di mia vita 
Con man pietofia tronchi il dcbil laccio . 

P o i c h e' mia vita è di fiuo corfio a riva 9 
E ne gode colei , che me non cura t 
Che Donna Sembra , e Selce è alpeflra , e dura , 
Di fenfo > e di pietà 9 Spogliata 9 e priva ; 

P ria che parta dame l'anima Schiva 
Del Suo velo mortai , la mia Sventura > 

Di quefla Selva Solitaria , e ofeura 
Ne* muti tronchi ornai s'incida , c Scriva. 

P erchè , fé fia che volga il puffo errante * 
Tra quefi' erme bofcaglic , e mefìi orrori , 
Qualche fedel , ma Sventurato amante , 

1 n leggendo i mici flraxj , c' mici dolori , 
Sofpiri , e dica : ahi d'amator coflante 
Mifero fato 3 ed infelici amori ! 

* ‘ X 5 


Or 
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0 r che ritorna a la natia fua J iella , 

E la fpoglia abbandona egra , e mortale 
Del tuo invitto German l'anima bella , 
Michel , che piagni , e qual dolor t'affale ì 
N on è morto Giovanni , egli immortale 
in te pur vive , e in te fi r innovella , 

- Sì Ai morte il potere altrui fatale 
Delufo rende , e n'ha rojfor ben' ella • 

V edi com' ei da la fupema fpera 
Spande lucidi raggi , e fìede in cima 
•De l'onorata , e gloriofa fchiera • 

E attendi qual ne la tua mente imprima 
Lume fovran d'alma virtuale altera , 
Torchi tempo non mai tuo nome opprima . 

A r * o r k eccelfa al bel Sebeto in riva , 
Ricca di vaghe frondi al Ciel s'ergea , 

A la cui ombra ripofar folta 

Il f acro coro } c la più foggia Diva . 

M a quando più leggiadra ella fioriva 
Ne la dolce jlagion > e che facea 
Di fe pompa maggior ' , ahi forte rea , 

.Euro l'abbatte , e d egni onor la priva . 

1 gnudo arido tronco a terra giace , 

.. Qagion di pianto al pajfaggicr dolente , 

Che rimembrando va fica lieta vifia . 

E fol di quella grato odor fi fente , l 

Che ad ogni alma gentil diletta , e piace , 

E maggior forza al volger d’anni acquifta . 

Sciot- 
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S ciolgo talora al mio difio le piume , 

E ratto volo a lei , che (lede in cima 
D**’ miei penfieri , e l'alma fi fublima 
Sua beltà rimembrando , e fuo cojìume : 

M a poi verfo di pianto un largo fiume , 

In penfar , che di f degno armata opprima 
Mia debil fpeme , e fon qual' uom , cui in ima 
Valle s'annotta , c gli fi afeonde il lume . 

0 r fé langue di me la miglior parte , \ 

Come aliarmi potrò , dotto Gentile , 

T ant' oltre che ti giunga , e fieda a lato • 

T u dolce canti , io da martir gravato , 

E da crudo empio Amor già prefo a vile , 

Sfogo il dolor , che me da me diparte . 

Te, che a fegnar di Pindo erto fentiero , 

Muove , e infiamma d'onor nobil di fio , 
Vcdrem le Mufe ornar di lauro altero , 
jy invidi a ad onta , e del profondo obblh . 

1 0 feopo di defiin perverfo , e fero 

V tango , e trifti fofpiri a Paure invio , 

E pur so , che piagnendo indarno fpero , 

C h' egli ammorbi lo fdegno ingiujìo , e rio . 

F elice te , cui fol fregiar le carte 
Con dolci rime , e puro eletto flile 
1» quefìa nofira età dal Ciclo è dato : 

E me dolente , cui nemico Fato 

Contrafta il ferto , e rende infermo , e vile 
A farmi eterna ogni mio ftudiq , ed arte . 

X 4 Se 
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S e quel fero defìtn , eh' ognor m' opprime 9 
E incontro a cui n'on vai forza , 0 vigore 9 
F ia , che un dì cangi tempre , ond' a le prime 
Speranze torni l'affannato core ; 

I l bel dijio , che tua virtude imprime 
Ne/ mio penfier fia pago , e a tutte V ore 9 
Senza temer di tempo invide lime , 

D irò tua loda , c'I tuo natio fplendore . 

E s'avverrà eh ' un giorno armi la mano , 
L'audace orgoglio a debellar de gli empj , 
Che ’/ feggio t' involar 0 alto , e fovrano ; 

T ue vendette cantando , e gli altrui feemp) 9 
Chiamerò il peregrin da lido jìrano 
A venerar ’ in Cipro altari , e temp j « 


Non perchè di più Eroi chiari immortali 9 
Temuti in guerra , e glorioft in pace , 

Gran germe fé , d'eletto onor su l'ali , (ce: 
Vola il tuo nome a l’Indo, al Mauro, e al T ra- 
M a per quella virtù pura , e verace , 

Che in te , Signor , rifiplende in alto fali , 
Onde a feorno del tempo invido edace , 
Vivran tue glorie a tue gran gefla eguali • 

G ià nc' campi di Marte urtando ardito , 

Ti vider Mincio , Po , Danubio 9 e Rena 
Sparger di f angue oflil tepidi rivi . 

E d or ti mira il picchi fiume avito 
Di verdi lauri il crine ornarti appieno 9 
O pugni invitto ,o dolce canti , 0 ferivi» 


1 
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DOMENICO GENTILE. 


Uestii di amaro pianta 
afperfi carmi , 

"Dolce nemica mia , ti porg$ 
in dono f 

EfpreJJe qui le tue bellezze 
fono , 

Ove per ufo /imor tempera 
l’armi . 

A fcolterai qui de' fofpiri il fuond 

Sparfo per te , ebe ancor ricufi amarmi , 

E udir non vuoi , forda vièpiìi de' marmi , 
Quando de l'ardor mio teco ragiono . 

D eh cortefe gli accogli , io col lodarti , 

Spero tutte ofeurar le rime altrui , 

Come il tuo bello ad ogni bel fa feorno . 

Ha fe forfè non giungo a ben ritrarti , 

O l'arte accufa , o m'apri il feno, e in lui 
HJra , q vagheggia il tuo bel volto adorno. 

Quan- 
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Qji ando in tornia Lauretta,// guardo io giro , 
Veggio da' tuoi be' lumi ufcirne Amore > 

Che battendo ambe Celli in largo giro 
Mi ruota intorno , e poi fen vola al core . 

Q jtì con mirabil' opra in un fofpiro , 

Nuovo mi defla in fen foave ardore , 

E ’/ tuo leggiadro volto , ov' io refpiro 
Unge, e di rifo adorna , e di fplcndore . 

L argando indi le piume a te fen riede , 

E forma de' tuoi raggi aure a catena , 

Ond' io fon prefo , e libertà non fpero . 

C he meraviglia or fia , fe in dolce pena 
Dolce da te difìa pace , e mercede 
L'alma , che di te pafce il bel penfiera . . 

1 i tifli , t V dico io t'amo , e l'amor mio 
Soavemente in me fi defta , e accende 
Da la beltà , che vaga , e adorna rende 
La gonna , eh' al tuo fpirto il Cielo ordio . 

T i contemplo , ti ammiro , e un dolce obbtio 
A l'incauto penfìer Vali fofpende 9 
Che in te fi ferma , e gode , -e non comprende , 
Che poi da quel goder nafee il difio . 

L’ amorofo difio da quel diletto 

Nafee , e vita ha ne' fenfi, e in lor s'aggira , 

E ingordo fenga fremor brama , or vuole. 

E gli dal vulgo infano amore è detto ; 

in me candida fiamma a Calma infpira. 
Sgombro , e pu,ro a' tuoi rai, chiaro mio Sole. 

Va- 
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Vaco crin nero , ove s'avvolge , e intrica 
L'alma , che dal penfier condotta è a volo > 
Lronte, in cui fc riffe Amor con mano amica , 
Q uefta effcr dee tuo dolce obbjetto , c folo. 

O cebi , nel cui fplendor ratto m'involo 
Mirando a mal preferite , e a peni antica, 
Bocca , il cui rifo acqueta affanno , e duolo , 
Saggia foave in ben parlar pudica . 

G andido fono , ove il bel cor s'afconde , 

Che fol virtude ha in pregio , c cortefia , 

. D< gentilezza , c d'onefiate amanti . 

A tu leggiadri , e pure voglie , e fante , 

E grafie > che in nuli' altra il del diffonde, 
So» le bellezza di Lauretta mia . 

Enn giterrtra mia , che porti al fianco 
Avvinto in aurei lacci il tempo , e l'or e , 

E a dolce fuono il pit leggiadro , e franco 
M uovi , e lieta t'aggiri iti vago errore j 
P erckè non miri entro il mto tato manco , 

Cout' arde a' rai di tue bellezza ^ core * 

Che di fua virtù privo infermo , e fianco 
Ver te fi volge , ove lo fpinge Amore • 

E poiché pregio t in nobil fen pi et aie , 

Deb l'alma accogli ornai , eh' a nuovo impero 
I» te fen vola , e l'ali ha dal di fio . 

O fola al Mondo angelica beh aie , 

Degna del Greco , e del Latino Omero , 

D; te nonfia f che mai mi prenda obblio . 

‘ Che 
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Che pcnft alma gentil ? armi armi freme - 
1/ fenfo , e mortai dardi avventa , e jlringe , 

S on di reo tofeo , e invan piacer gl' intinge, 
Ond' altri muore , altri fofpira , e geme . 

1 / Mondo è feco , e fcbicre unifee injìeme 

Di larve, ed ombre, e in lor fi cuoprc,e cinge, 
Le guida il ferpe antico, e a guerra fpinge 
Gl' inganni ov' è ripofla ogni fua fpeme . 

F uggì il loco ,e‘l periglio : incerta affai * 
Via la vittoria ove combatti a fronte ; 

Chi mcn s'arrifcbia in tal tengono è forte . 

S cuoti le piume , e danno fuggi , e morte - 
• Aitando il volo , ove. co fuoi be’ rai . 

1 lluflra il divin Sol l'eterno monte. 

Per far eh' io muo\a a bel crifiallo intorna \ 

Si vagheggia Lauretta , e 7 feno infiora, 

E qual vermiglia , e luminofa aurora ■ 
Sembra , che 'l Sol preceda al nuovo giorno . 

\ ndi gira degli occhi il lume adorno , 

Spargendo fiamme , ed arde , ed innamora, 

E per fermo , dico io , rapito allora , 

Qui fan le gragie , Amor qui fa foggiorno. 

E oi lieta muove un vago , e gentil tifo , 

* E dice : hai forfè più, leggiadro obietto , 

Che degno fia de le tue colte rime • 

V orgl è che s'apra il cor , tal vi s’imprime 
Dolce , ed ignoto a quel parlar, diletto , 

E fon da me per gran piacer divifo . * < 

Que- 
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Lauretta mia> del primo tof co 
£’ l'alta degna , e gloriofa immago ; 

TL'altra è di Laura fua , /e ben conófco , 

Di cui sì lieto t' viffe un tempo , e vago . 

S embra appien' in fuo amor contento , e pago, 
Cui di gicl rado afperfe amaro tofco , 

E de l'eterna loda ei par prcfago 

Di fue rime , ond' empieo il Cielo , e 7 bofco 

S o ben che invidia il cor t'incende , c f degno , 
Che a dir di tue bellezze uniche , e fole 
Non rifurga l’altijfmo Poeta . 

E ran ben di fua lira , o mio bel Sole , 
Subb)etto tua beltà , tuo chiaro ingegno : 

M a a ’ ver fi miei fecondo onor chi vieta i 

D i margherite elette indujìre Amore 
Formò di propria man gentil catena , 

E a me , cui ’l nome fuo noto era appena , * 
Si volfe irato , e la mi ftrinfe al core . 

B cr? io mi fcojjì aliar , qual mal fi frena 
Nobil defirier , che in fe non ha timore ; 
Md non conobbi il primo mio valore , 

E perdei ratto ogni mio fpirto , c lena . 

G uarda poi diJJ'e , e innanzi agli occhi pofe 
Lauretta in negra vefie adorna , e bella , 
C h'aprìa le vaghe labbra in dolce rifo. 

E eco , foggiunfe alfin alma rubella 

D ’ amar nemica un tempo , in queflo vifo 
Avrai del viver tuo le leggi afeofe 4 
- '* Mor- 



DOMENICO 

Morta A drelia non è , danne la bell 4 > 

E deftarla dal fanno ad nona non Irte ; 

T u perchè fragni , e mefìa , ed infelice 
Ti chiami , e 7 Jafo ac««/f , e l'empia fella ) 
B e» l'alma al del falio lieta , e felice , ■ 

E Dio laflrinfe , e a Dio fi flrtnfc anch' ella , 
Ox;r d'eterni fior , cwne novella 
Spofa l’adorna t e la vagheggia , e dice : 

D «/cf diletta mia , meco vivrai 

Qui fenga tema in compagnia d' Amore 
Giorno d'eternità lieta , e ferena . 

E d ella , affari a in quei divini rat , i 

Gm /* nafeonde in fen del fno Fattore , 

E non ode il tuo pianto ,e la tua pena , 

P alustr* augel di gravi inferme piume 
Amorfi indarno tenta ad alta cima , 

Che il debil volo fno già non fublima , 

Né? vaghe^X a mal fovra il cofìume 
T al chi tenta poggiare al facro fiume , 

Qui di terrena ben diftre opprima , ; v 

Cade da l'alto in valle ofeura , ed ima , 

Ove non fplende mai verace lume . 

S ol te conduce a la più eccelfa parte 
Ver lo fereno Cielo aura gentile , 

Là dove fedi al maggior tofeo a lato . 

C he fi a di me , che V cor d'efea ho gravata ■ 
Mortale,, c impura ; e ’/ non mai fa\io, e vile • 
T)tfio da terra pur non fi diparte . 

Na- 
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Nave, le di cui vele aura feconda 
Riempie per la cheta onda marina , 

Largo torrente , che da cima alpina 
Corre difciolto , e di nuove acque ahh onda. 

E’ tua dolce facondia allor che inonda 
Ne’/aoz be' campi , in cui virtù, divina 
Si fparge , e a noi dolce di noi rapina 
facendo, n'erge a fpeme alma, e gioconda. 

C he meraviglia fia , fe'l pianto in rifo 

Cangi a tua voglia, e fai che s'abbia a fdegno 
1/ piacer falfo , che allettando ancide . 

O pre sì belle , e chi giammai pur vide 2 

O felice eloquenza , o eccelfo , e degno • 
Variar , che n'apre in terra il Paradifo. 


Il Fine del Primo Volume. 
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TAVOLA 

DE’ PRINCIPJ 

DELLE RIME 

Contenute in quefto PRIMO 
VOLUME . 

In cui le Canzoni , per diftinguerle da' 
Sonetti, fono dinotate nel margine 
col fegno d’ una della . 

Acneiio Albani. 

A Ltri bofchi , altri fiumi, ed altre [fonde 

pag. 

Antri ofcuri , ermi bofchi , e piagge amene 1 1 6 
T$en mi credea de la prigione ofcura 1 2 y 

Chiù fa d'egri penfter l'alma d'intorno izj 
Colui , che immoto il tutto muove , e vede 144 
Loda Ippolita Cantelmi Caraffa , du- 
cheffa di £ruzzano . 

C onte allor che rallenta a l'onde il freno 122 
Come dal fen di rupe alpina , e dura 125 

Come meffo talora , a cui vien manco 137 

Come qualora il Sol nel T auro viene 1 20 

Deh qual d'armi, e d'armati ampio torrente 147 
Tìilettofe contrade , antico albergo 133 

Ecco che muove armate fchiere , e legni 1 47 

Y Già 
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Già s'avvicina il tempo, ànima trifid 124 
Io piango , e 7 fuon degli angofcioft lai 1 36 

* Italia , Italia negbittofa , e lenta 14 p 

"L'alta Pianta reai , che in riva nacque 143; 

Per le nozze di Arrigo Loffredo,come 
di Potenza , e Ginevra Grilla. 

La cruda , acerba , e disperata piaga iz8 

L'ardctfte nodo , ov' io fett' anni integri 1 30 

Levami in parte il mio penfter fovente 137 
Liete , frefche, fiorite, e verdi fponde 119 
M eflo Vfignuol , che 'n dolorofi accenti iz? 
No» così ratto dal covil natio 117 

No» più torbido al mar le rapid' onde 140 
Loda papa Innocenzio xm, nella fua 
creazione. 

No» può da l'ira de le torbid' onde 1 1 S 

"Nudi fajfi , ermi poggi , orride rupi np 

Nuova Angele tt a , che f piegando l'ali 1 34. 
Ombre temute de la prifea ctade 140 

Loda papa Innocenzio tm, 

Or che Marte fuperbo ampie bandiere 146 
Or che veggio fiancar le braccia ignudo 14? 
P affa per tempefiofa onda marina 1 1 8 

P oich' atra nebbia d' importuni affanni 148 
P oichè di Piero il fucceffore augufio 142, 

Loda papa Innocenzio acni, nella fua 
creazione . 

Yoichè di Pier la travagliata nave 141 

* P oichè difciolto del mortale incarco • 156 

In 
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In morte di Francefco Albani , reggio 
configliere . 


P oichè di f ciotto è 7 nodo, e 7 foco è fpcnto I z6 
P oich' ogni pojfa di ragione è fpenta 111 

"Poiché per rifonante ampia procella 1 1 1 

Poiché quel freddo ghiaccio ,ond' arma il core L2JL 
Qual da notturno giel tenero fiore 116 

Qual da Pardo crudel timida Fera 1 1? 

Qual per orride balze ampie ', e profonde 146 
Qual furge in alpe annofa quercia, e dura 1 14 
Quando il Pianeta il nero manto fgombra 1 1 > 
Qual' uomo in forzf altrui molti, e molt'anni t ? 1 
Qual’ uomo in perigliofa onda turbata I jz 
Quella, che del mio cor dal Mondo errante I ?8 
Quel nobil raggio , che dal del difccnde 14? 
Quel vivo Sol, che agli occhi mici fca giorno 1 ;4 
Quefla , che porta ne la fronte Amore 1 18 
Loda Aurora Sanfeverino , duchefia di 
Laurenzano . 

Quefla , che ricca di pregiate fronde 141 

Per le nozze di Marcantonio Conti , 
duca di Guadagnolo , e Fauftina 
Mattei . 

Quefla Donna gentil , che a lunghi paffi 150 
Quefla fuperba , e glorio fa tomba 1 

in morte di Giovanni Caracciolo. 

Quefie dagli anni lacerate , e rofe 141 

A papa Innocenzio xm. 

Quefie feguaci de l’afflitta mente 1 1 j 


Y 2. Que- 
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Quelle fepolte ne V drena , e feria. i $9 

, che al mio cammin fidate fcorte Ì33 
Quefto avvedo a ferir col corno il vento 1 16 
Q ueflo , cui mille fan corone intorno 1 38 
In morte di papa Clemente xi. 

Qui dove unqua di Sol raggio non fplende 144 


Reftor del Ciel , fe vaneggiando ho fipefo 148 
Ritorno a l'ombra de le verdi fronde 120 

S ’avvien che al fufurrar d'orride piante 127 
S'avvien talor che la dubbiofa mente 1 17 

Schiere nimiche di penfier dolenti 1 y. 

Se di nojofo incarco il core oppreffo 131 

Seguite a lunghi , c gloriofi paffi 14^ 

Per lo ’mperador Carlo v». 

Sotto gran fafeio d'angofeiofi danni 124 

Talor penfando al dolorofo fiato 129 

Vaga Angcletta , che con auree piume 135 


In morte di Aurelia d Erte, duchefla di 
Limatola . 

Vaga Fenice , che leggera , e fciolta 
Vago arbufccllo in vii terreno afeiutto 
Vago Ginepro alteramente adorno 
V anne fuperba , e di beltade altera 

t 

Agnello Spagnii 010. 

A Lma reai , che'l gran / aver natio 

Qampion di Dio , pel cui J'ommo valore 6n 
Città j eh' affifa in mar vafio orgogli ofo do 

Co- 


.1 36 

II£ 

122 




Come gran fiume da fpedit' amena. jp 

Come in su l'alba amorofctta rofa £i 

Dinanzi al foggio de l'eterno Giove 
Loda il Cardinal Bernardo Conti ♦ 

Gìoja perfetta , qual nel Cielo eterna jz 

Io fon volto a pregare una pantera 5 1 

la' alta armonia de' tuoi giocondi, accenti 61 
Luci beate , ond’ alto amor s'impara 
Vafco mio cuor dCun nettar jì foave jz 

Qual brina al dì } cbe sferra ,o nebbia al vento $6 
Qual' uom , che chiufo in im' atra prigione 54 
Quando il penfier figura il chiaro eletta 5 $ 
Quando io mira da lunge il covil nero 56 

Quell' Angeletta , che sì queta , e pura 6z 
In morte di Àurelia d’Efte, ducheffa di 
Limatola . 

Quell' armonia , che 7 fommo ver ne dona J4 
Quefla Coppia felice a te per chiaro 5 8 

Quefla Coppia reale , in cui s'annida 57 

Quefle rime , eh' Amor cafto , c fincero 50 
Santa Vergine Afirea , eh' a' fammi cori di 
* Scuoti , 0 feroce incforabil morte d$ 

In morte di Àurelia d’Efte, duchefla di 
Limatola . 

Se le primere età , Donna fovrana f f 

Sì felice vertude in fen mi piove 5 5 

Spirto beato , a cui diè 7 Padre eternò 5 § 

A papa Innocenzio xm, 

Stelle , che falde ardete in alta fpcra 57 

Y 1 Te- 
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T cfin occhio de' fiumi io jcerno il T ara t>z 

Agostino Ariano. 

A Mor , ne l'ampio tuo fuperbo Impera 210 
Come da' chiari rat del Sol s'avviva 218 
"Danno, che amare doglie al cor n'apporte zip 
L anguia qual vago fior per grave arfura 224 
Per la ricuperata falute di Carlo u* re 
di Spagna . 

M cntr io d'Amor non temea Jìrale, od arca zi& 
N occhier, che l'Ocean vafio , e profondo 221 
Loda Luigi della Cerda,vecers di Na- 
poli . 

Non mai tanto nel Ciel puro , e lucente 2 ip 
Ogni piti viva ardente fiamma , invano 2-12 
Ver eh è gli eterni rai non fien mai fpenti 22 1 
P oichè in fpiar del vero il penfier mia 22; 

P ur a fede di Dio , [aldo penfiero 22 j 

Se V mio valor poteffe oltra 7 coflume 218 
Se mai di puro Amor l'altero frale 220 

Se mai valor d'opere illuftri , e conte 224. 
Se quel difio , che 7 cor m'invoglia, e ’ncende zi 7 
Se tua virtttde , e 7 pregio alto , e fovrano 222. 
Se uman dcbil penfier pingere in carte 222 


A u R 


ORA 


ANSEVERINO 


B En fon lungi da te, vago mio Nume 
No» così dopo lunga afpra ternpefia 


194 


Sjcojne a raggi del fovran Pianeta 

IP 4 

Casi uiko K o s s x . 

A Lma beata a Dio cara , e diletta 
X\. Alto germe reai d'itali Eroi 

250 

232 

£f» tra fuc prifebe maraviglie , c nuove 

2$2 

Come digiun talor per fecca piaggia 

2*1 

"D'atro fquallor coverte , oltre l’ufato 

22 6 

Del vivo ardente fuoco j onde s'alluma 

22* 

* Ecco in fredd'ojfa ignudo , e in fecca polve 244 

In morte di Aurelia d’Efte, ducheffa di 

Limatola . 

Eterno Amor , che in te medefmo intendi 


Già vidi in fogno , ed or veggbiando feerno 

250 

D’alta idea di coftei , ch’empie di luce 

2*5 

No» dafral fenfo reo , che fpeffo adombra 

227 

O dolce , folitario , ermo ricetto 

2*1 

O dolci , folitarie , erte montagne 

2** 

O lieta , avventurofa , erma felvetta 

2*7 

Or ch'eterno voler da dubbia guerra 

229 

P aflori , e pafiorelle a pafeer l'agne 
Piover dal del ne ’ matutini albori 

2 36 

2*J 

Poiché su Ifauflo colle il gran Quirino 

2*? 

Poiché tante , e sì lunghe ore veggbiando 

2$8 

Qual nel piu freddo verno allor che 'l Sole 

22<S 

Qual peregrina cui traviato , e laffo 

227 

Qual per nube talor > che i campi adugge 
* Qui non d'Amor , convien parlar di morte 

229 

2 19 

X 4 

In 
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In morte di Pafquale Gaetano d’Ara* 
gona , conte d’Alife. 

Rigido verno , ormai d'orror ti vefta 237 

Salpa in quefla flagion per l'onda pura 234 
Scuote di là V algofa fronte altera 228 

Somma virtù , che tra 7 più folto , e nero 228 
T orna a l'ufato ormai dolce foggiorno 238 

Tornate al dolce voflro ufato loco 236 


O M E N I C O 


G 


ENTIU. 


C He penfi alma gentil ì armi armi freme 332 
Bella guerrera mia , che porti al fianco 331 
Per madama Dorfthein . 

Di' margherite elette indufire Amore 3 33 

Il diffi ,e'l dico io t'amo , e Vamor mio 3 30 
ìAorta Aureua non è , dorme la bella 3 34 

In morte di Aurelia d’£fte,ducheflTa di 
Limatola, a Margherita Caracciola/ 
ducheflii di Girifalco . 

Nave , le di cui vele aura feconda' 333 

Valuflre augel di gravi inferme piume 3 34 

A Salvatore Caputo . 

Ver far, eh' io mnoja a bel criflallo intorno 332 
Quando in te, mia Lauretta, il guardo io giro 330 
Qucfta , 0 Lauretta mia, del primo tofeo 3 33 
Quefii d'amaro pianto afperfì carmi 323? 

Vago crin nero , ove s avvolge , e intrica 33 1 

Fran* 
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C Anoro Augel , che la mia pura fede $0<S 
Cercai degli anni mici nel verde Aprile 
Cingi al mio buon Savier la nobil fronte 506 
De’ La%} ameni campi altero , e chiaro 304 
Or volge il dìfunefto , e pien d'orrore 30 7 

Quefi’alma Estense Donna , in cui natura 30$ 
in morte di Aurelia d’Efte, duchefla di 
Limatola . 

Sur gì dal gorgo tuo di fregi adorno 507 

Per le nozze di Marcantonio Conti , 
duca di Guadagnolo , e Fauftina 
Mattei . 


Giacinto di Cristoforo.' 

A Lma, eh' ad alto, e nobil pregio intenta 204 
Ben conofc'io, Donna reai, che invano ip8 
Ben dove a pria dal Mondo cieco errante 20 J 
Ben’ ha cagione , onde con nera vefia 204 

Ben render chiaro a noi , Signor , convieni ipj; 
Chi udì fi' i lumi alfin tra gli afpri affanni 20 1 

Come colui , che d' Amor vinto crede zoS 
Come il ben di quaggiù fia fogno, ed ombra 207 
Di tanti illufiri , e pellegrini ingegni 20 6 
D 'ogni baffo penfier fcarco, e lontano 205 
Donna , che fofli mia fidata feorta 205 

Donila immortale , i cui fublimi pregi ipp 

Val- 
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L'alma beata , che ira noi qui viffe 199 

La mente cieca , c ferma al proprio danno 207 
La mente involta a' penfier vanire [ciocchi 208 
Ne la mia dura lontanane amara zoo 

Lei del nafeefli , e 7 del per fe ti voi fé 201 
Qual fermo fcoglio in onda intero , e forte zoo 
Saggia qui viffe , e foggia ancor fen gì 0. 20£ 

A Cafimiro Roflì . 

Se 7 vedermi lograr la meglio etate 208 

Signor y la cui gran providenza , ed arte 197 
S parfe d'alta virtù verace lume 202 

A Cafimiro Roffi . 

T ornafìi al Gel, onde feendefìi in terra 202 
Tuoi fatti egreg) a noi, Signor, fan fede 196 
Vedi , Signor , con quanto fìudio , ed arte 196 
Per lo ? mperador Carlo vi. 

Vidi Comacchio , le fue valli , e 7 danno 198 
Vidi, Signor, del Po l'antica letto 197 

Giambattista di Palma. 

M ira, Andrea , là nel lucido Oriente 47 
Ad Andrea d’Afflitto. 

Perché l'obblio non cuopra , 0 il tempo lime 49 


Se dal gran fenno , onde il fuo dritto ognora 48 
Per le nozze di Gaetano Argento, pre- 
fidente del configlio di Napoli , e 
Coftanza Merella . 

■Signor, fe in guerra armato il freno bai impoflo 49 

So- 
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Solean meco albergar l’alme Camene 

48 

Giambattista Vico". 


Rande di tua grande è ben la fama 

54 

VX Loda Marcantonio Borghcfe,prin 


cipe di Sulmona . 


Q iteli' immoto Divin coniglio eterno 

55 

Quel penftero Divino , almo, immortale 

SS 

Raro Giacinto s che la noflra etate 

ss 

A Giacinto di Criftoforo . 


* Se mai lieto feguendo il bel defio 

s 6 

Signor pregio fovran dal Secol noflro 

54 

Loda il Cardinal Lorenzo Cafoni. 


Gioacchi mo Poeta. 


A Mor chi fiegue te corre a la morte 


Be» dovea'l di, che' l dolce nodo ,e fanto 178 

Ceneri calde , e non cocenti , e accede 

17 6 

Che fia di me , s'ogni più / aldo feudo 

*«7, 

Chi vuol veder tra noi quanto può Amore 

x 7 ? 

Come a flclo gentil tenero, e colta 

l80 

Come in ripofia , e folitaria parte 

1*70 

Come languente infermo , a cui l'arfurd 

171 

Come nobil , fecondo , ampio terreno 

ipz 

Come nuovo augellin , fé in fe Iva poft 

1JX 

Come fuole talor nocchiero afiuto 

1 69 

Con afpra fervi tù Signore avaro 

168 

Del 
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Del bel Orati la pura , e limpid' onda ipo 
Di pompa y c d'ofìro, e di ricch'opre , e fregi 178 
D; te m'increfce , 0 voglia acerba, e fera 1 6$ 

Donna dal volto tuo fplendente, e adorno 188 
Douna, fe fuor di voi fplende , e riluce 1 85 

Fiume, che in rivi fi dif doglie, e parte ij6 

Fregiata fcefe di fplendente , e pura 1 80 

Già fuggìa per ripojìo ermo fentero 1 8 1 

1/ chiaro j angue , e C ampia, e falda fede 1 85 


I nduflre Amor con quanto ingegno, ed arte 174 
Io piango, e 7 pianger mio fon pure jìille 1 66 
Fa fiamma, che dà al cuor vita , e foflcgno l'j'j 
Le palme , ond ò , che come Donna, e Diva 190 
L'cr bette, e i fiori , e gli arbufcelli, e l'onde 1 89 


Lieto, chiaro, felice, amato giorno 187 

Loda Aurora Sanfeverino, duchefla di 
Laurenzano . 

M/o verno, che ad ognor freddo m'adduce j68 
M ira, come d' Autunno il dolce incarco 19 1 
Rifponde a Saverio Panfuti . 

M irò con f corno li mieifira^j , e quale 1 64 
Nè Febo , 0 fella, 0 aperto Cielo , 0 giorno 1 79 
Non così d'alto colle ampio, e’ ferace 179 

No» così ratta fugge , e torna al lido 1 8 r 

Non pace , 0 tregua , ma ira, c tormento 1 64 

Occhi lucenti , il cui bel raggio ofcura 1 8 J 
Oro dal fuoco efaminato , e puro 177 

O tu , che cangi in notti acerbe, e crude 1 6p 

Ove m'adduci, 0 di fpietato, e fero , 16$ 


Ver 
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Ver fornir le leggiadre , qfmc fue imprefe 174 
Voithè ’n fredd'Alpi a la più algente bruma 16 1 
Vrende fpirto , vigor , aria , e conforto 177 
Qual nudo poverel ’ egro, c dolente 16 7 

Qual faggio artifla in vaga umii figura 19 1 
Qual’ uom , c/?e eri muove , ei agg/Va i8z 

Quando il defire a voi lodar mi fprona 181 
Quando vedrò d'Amor farne vendetta 171 
Quel , c/>e ’» wes^o <t l'Europa, e l'Afta fiede 185 
Quel giorno , c/je di voi prefi defire 165 

Q uefla d'Amor tiranna , eh' ognor sfida ijo 
Quefla guerrer a mia , ch'ogrì uom feroce \6z 
Quefìo felice awenturofo giorno 1 89 

Quefto fpirto Divin , che mai non pofa 192, 
S' altri tra noi la viva immago , e vera 1 8 3 
Signor la colta tua cetra ferace 18 j 

Ad Antonio di Sangro,duca di Torre- 
maggiore . 

Signor, men vivo in doglia amara, e grave 1 6z 
Signor, foto per cui l'uman legnaggio 1 84 
Sopra d'ogni alto monte alga la cima 1 84 
Sparga / Aurora in dì sì lieto , e adorno 187 

Loda Aurora Sanfeverino, duchefla di 
Laurenzano. 

Spirto gentil , eh' a' fecchi aridi fiumi 188 
Tanto è dolce , e foave il vofiro fguardo 166 
' Tigre nutrita in colle afpro , e felvaggio 177 
T ragge da quella fiamma ardente , e viva 1 72 
V or rei , che alpefìre felce , 0 duro fcoglio 17 z 

J Gai- 


Giusefje de* Grassi. 

• 

A Mor qual' altro mai portò nel feno 2<f8 
jLjL Ben poria chiaro fìil ritrarre in parte i6p 
In morte di Aurelia d’Efte,duchefiTa di 
Limatola . 

Ben veggio de' voflr' occhi al vivo lume 25 6 
Come ogni idea ne l'immutabil mente 25 6 

Con ta' due [proni Amor mi ficde,e punge 2 6$ 
Corre al fonte vicino in picchi rio 260 

Così non mai de be' voftr’ occhi ardenti z’yj 
'D'affannato penfter pronto su l'ale 268 

In morte di Aurelia d’Efte, ducheffa di 
v Limatola, a Paolo-Mattia Doria . 

Dolce aura , Ciel ferenot e placid' onda 25 p 
Dolce penfier s per cui gli acerbi affanni 264 
Vide mie ftelle, a la cui chiara luce 251 

Già in altri io fcerfi,ora in me provo appieno i6z 
Già non sa 7 mio penfier dove ritrovo 25 J 
lo non credei , che torbida procella 2j8 

Io feerno ben che lieve il viver mio 26 V 

L’ altera Pianta , le cui fronde eccelfe 267 
In morte di Aurelia d’Erte, ducheffa di 
Limatola, a Paolo-Mattia Doria. 

Mentre da prefj'o de fuoi acerbi danni zfp 
Nt? d'onor vana infegna, 0 pompa , od ofìro 26$ 
’Nè ’n Ciel , quand'egli è più fereno,c chiaro z$i 
Ornai l'arco deponi , e la faretra 2 60 

Ove battendo l'ali ognora invano 25 f 

P 4- 



"Pago di mìa ventura, è d' ogni duolo ■■ ifz" 

Pentito piango, e ginflo è 7 mio dolore 265 

* Vianfi, e non pur bagnai d’ amaro duolo z 69 
Poco fregi an noflr ' alme i / acri cori 2 66 

A Niccolò Capaflò . 

Qual Jeltm in afpro monte, od erma, ofcura 263 
Quando a far pompa di fua gloria Amore 253 
Quando al miraeoi pria, Donna regale 250 
Quanto ognor più s'affanna il mio penfeero 25 7 
Quella, che forme tue feguendo intefe 267 
In morte di Aurelia d’Efte,duchefla di 
Limatola, a Paolo-Mattia Doria. 

Quelle, che d'ogni intorno orbe, e dolenti 268 
In morte di Aurelia d Efte,duchefla di 
Limatola . 

Santo Amor, che d'abiffi ofeuri , e mifli 2^4 
Sdegnando ciò, che 7 cieco vulgo appresa 26 6 
A Niccolò Capaflò . 

Se fofie in Apennin gelida felce 261 

Segua fuo van de fio chi falft onori 254 

Si 'ntenta è in contemplar , Donna gentile 2 j ? 
Solea penfofo ognor l'opre più belle 252, 

Sparga Amor tutto il fiel fovra il cor mio 264 
S previa il paffuto rifchio,e a fonde, e a i vèti 262 

Giuseppe Lucina* 

A Zto Signor , deh da f Empireo cbioftro jp- 
Angol non trovo già, né luogo alcuno 7 1 

Bel . 
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'Beltà del primo lutile eterno raggiar 74 

Ben fu tua lieta invidiabil forte 78 

Entro tempio mirabile , ed altero 7 p 

Loda Paolo de’ Mattei . 

Era la notte , e ’l forno , che ri flora 71 

Ih queflo muro , 0 fventurata cetra 74 

Io mi credeva , Amor f viver fìcuro 70 

Io vidi , 0 Dori a , nè mia lingua mente 77 
In morte di Aurelia d’E(le,duchefla di 
Limatola, a Paolo-Mattia Doria. 

L a più pregiata Donna or tu n'hai tolta 77 
In morte di Aurelia d’Eftc, duchefla di 
Limatola . 

Niccolò, tu m'inviti al canto ufato 80 

No» mai ri belle fu ’l mattin s'apriro 7 6 

O più che 7 mare ift abile , e fallace 71 

Voichè del cibo sì foave , e cara 76 

Quando coflei del nobile garzone 7 5 

Quante volte bramai dteffere fciolto 71 

Quanto diverfo , cime , da quel di pria 7 j 
Quefta valle racchiufa d'ogni intorno 7 5 

Scorgo fra 7 nubilofo altero ciglio 
Sewto il funefto fuon , che mi rammenta 80 
yaga Ange letta , che su 7 primo fiore 78 

Ippolita CanTelmi Caraffa. 

D Efla dal mortai formo, ecco ten riedi 44 
D'inufitata luce ornata , e bella 44 

Per 


_ 



Per le nozze di Marcantonio Conti , 
duca di Guadagnolo , e Fauftina 
Mattei . 

I / tempo vola , e nel fuo volo ancb' io 
Lo fplendor de' Caraffi, il pregio ,e 7 vanto 45 
In morte di Emilia Caraffa,duchefla di 
Maddaloni . 

O vago roffignuol , che i tuoi lamenti 4 6 

Qui , dove ogni buon cor malizia oltraggia 4^ 
'Vaghe forefle , e dil ttevol monte 4 6 


Margherita Caracciou, 


D ' Alta eccelfa virtù mirabil moflro jn 
Loda il Cardinal Michele Federigo 
d’Althan , vecerè di Napoli . 

De la gran Caterina adunque chiude 32 Z 
In morte di Caterina di Ragona , du- 
chefla di Segorbia . 

Laffd pur troppo è ver che la mia bella 322. 
In morte di Aurelia d’Efte,duchefla di 
Limatola : rifponde al fonetto , che 
incomincia : 

Morta Aurelia non è, dorme la bella 
Matteo Esizio. 


A Ltri vi erga di laude eccelf 0 tempio p 1 
Amor,fìa mai quel dì, che a tanto affanno pz 
Z Bc» 



Bf« dite voi , Manfredi , e ben vegg io : 8tS 

Rifponde a Francefco Manfredi . 

"Dal primo eterno Amor , quafi da face 94 

Eo/o ha fol contra me fdegno , e furore 87 

Yermà il rapido corfo alma, e fplcndente 94 

1 nuovi pregi , Agnello , e 7 prijco onore 87 
Rifponde ad Agnello Spagnuolo . 

La gloriofa fronte , in cui fi [erba 90 

L anguìa mefta i Italia, e'I bel Tirreno pf 

M ai non fi vide, Amor , la più poffente p% ; 

Manfredi, io qui men giaccio in cupo obblio 86 
Rifponde a Francefco Manfredi. 

M/o cor , che ad ogni dritto , e lento paffo 8 $ 
N<? con lingua , 0 con penna aggiugner pregi 89 
P oicbè di mille, e mille acerbi affanni 83 

Per le nozze di Marcantonio Conti , 
duca di Guadagnolo , c Fauftina 
Mattei . 

Yoicbè 7 fovran Paflor , che di fuo gregge 8 1 
Qualor da baffo, umil , terreno obbjetto 8 z 
Quel faggio , forte, adamantino core 8 J 

Q uefia mole fuperba, in cui fi vede pj 

Q uefto nodo gentil , che due facelle 84 

R figlia il tuo leggiadro , e d'onor pieno p 6 
R ossi , che col petifier faggio , e fenile 8p 
Rifponde a Cali miro Rodi 
Sullo Amor quante volte indarno ei tefe pz 
Se gir tra valli ombrofe , e alpefìri dumi ' p 6 
Se ria Fortuna a' chiari fpirti egregj 8j 

Ri- 
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'Rifponde a Vincenzio d’Ipolko . 

• * • 

a 

Sì vivo àrdente raggio in voi difcende 

u 

A Paolo-Matti a Doria . 

Stanca la mente mia de' gravi danni 

9° 

S'unqua da' ciechi infidi J'cogli fiuore 

83 

T alar p enfiando a la crudel tempefia 

pi 

V ago Orati gentil , nido , c ricetto 

9? 

Vico , che con lo fili faggio, cd adorno 

8 z 

Rifponde a Giambattifta Vico. 


"Voflro nome immortai da Battro a Tile 

88 

Rifponde a Cafimiro Rodi . 


NidcQib Capasso. 


X) Bn fu.de la più pura , e nohil vena 
JD Defila ornai da gravofio atro letargo 


3 J 9 

I o fon dal bel fientiero ornai sì lunge 

JIO 

Invan tentai con l aure de' fiofipiri 

3 1 1 

Legno, che in mar da’ venti afflitto, e fianco 


L'erte montagne , in cui virtù s'aficofie 

318 

Liete fontane , e nobil calle aprico 

316 

Luci leggiadre , ond' a far l’ alme ancelle 

3 r 7 

No» per eh' Amor mia vita infiammi, e ftruggi 

3*3 

No» fiotto orrido del d'Alpi nevofie 

3 1 7 

N«ot/o piacer dal gran difio del vero 

508 

Or che del del le porte a noi differra 

310 

Ver lunga via d'alpeftri monti , ed ermi 

3°9 

Voichè dal dolce , e difiato porto 

3 1 ? 

Voichè del mondo il predator mi firinfie 

3*i 

Z z Pr 
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Vregio ben raro a tondratà tomba. 319 

In morte di Carlo u. re di Spagna, alla 
reina Marianna di Neoborgo. 

Q ual' in cieca prigione uom pria fepolto jop 
A Luigi della Cerda,vecerè di Napoli. 
Qualor fuo piccol gregge intorno cinto 1 14 
Q ual fc correndo a foffo avvienft , 0 bal%a 3 1 J 
Qual’ uom, cui d'afpra felva in dubbio calle 318 
Quel dolce [guardo, onde il mio cor [oflenne 3 16 
Quella sì dura a le mie amare /irida 3 iz 

Se non ha tregua l'amorofa febre 514 

Stanco penfier , poiché d'efiremi danni 320 
T ra/fe d' infime idee la mente ingombra 3 iz 

NiccolÒ Sersale . 1 

A Le piaghe mortali al fero [degno 29 J 

Ben mille volte il nobil magifiero 290 
Ben ponno ì carmi , e l'erudito inchioflro 28 6 
Chiaro per voi , Donna gentile , io [cerno 288 

* D'alta letica rilucente ingombra 297 

In morte di Caterina di Ragona , du- 
chelTa di Segorbia. 

Da quei begli occhi, entro dì cui fi gira 29 1 
Dolce eloquenza in fhl f bave , e raro 29 j 

Erro il Cicl tuona , e l'aer fofeo , e nero 289 
Già dolce [uon d'armoniofa lira 28 6 

1/ memorando, e più felice giorno 290 

1/ mio vago penfier nel più profondo . 287 

la 




I o vidi il del tra folta, nebbia involto 293 
"La forte rocca , e l'ofiinata gente zp 6 

L'ampio Oceano oltre l'Erculea foce ^8 J 

Lieta fiagion , fcrcno del , foave 287 

Lieto il mio bel Sebeto io miro , e fcerno zp 6 

Monarca eccctfo , al cui valore invitto 294 

N obli marmo felice , e chiara tomba 29 J 

In morte di Ranuccio Farnefe>duca di 
Parma . 

Now di barbara Menfi alta , e faftofa zpz 

Or che di Marte la fulminea fpada 297 

Qual da l'onde adirate in notte ofcurd zpz 
Quando il cor lieto in dolce amica pace zpi 
Quando la cruda ineforabil morte 294 

In morte di Ranuccio Fornefe, duca di 
Parma. 

Se 7 mio grave penfier mai mi rammenta z 89 

Se mai di notte placida , e ferena 288 

Salvatore Caputo* 

A Rbore cccclfa al bel Sebeto in riva 3 2 6 

In morte di Aureiia d’Efte,duchefla 
di Limatola. 

Aura foave al di fiato porto 324 

In quefia rupe folitaria , ed erma 32 j 

L'ardente fi amma,ond' avvampai malt'anni 3 2 j 
Non perchè di pià Eroi chiari immortali 328 
Loda Tiberio Caraffa , principe di 
Chiufano * 

Z 3 Or 
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Or che ritorna a la natia fua liella 316 

In morte del conte Giovanni d’Al- 
• than , al Cardinal Michele Federigo 
d’Althan , vecerc di Napoli. 

Voichè mia vita t di fuo corfo a riva 
Sciolgo talora al mio di fio le piume 317 

<. Rifponde a Domenico Gentile. 

Se ben di f malto adamantino , e forte 324 
Se quel fero deflin, ch'ognor m'opprime 328 


Rifponde ad un fonerto del conte Ala- 
manno Ifolani, itampato nel quarto 
■ volume delle rime feelte dal Gobbi 
- ' in Bologna . 

Te , che a fognar di Pindo erto fentierci 327 
Ad Agnello Albani. 

Saverio Pansuti. 

i .» * 

A Cieco Amore , a fua malnata fpenc j I 
Ah dura infelice alma, or che non voli 
'Ahi di qual for^a , ed in che varie forme zz 
A Ifin pur piacque a Vimmutabil Fato 1 8 

Quello nobiìitfimo fonetto , per la ca- 
duta di Barcelona , fu tradotto dal 
dottiflimo Giofeppe Macrino nella 
> forma , che fiegue. 


Cor- 


’ 


Corriiis , ac ailn's ( fìc dii voluìflis ) acerhis 
Mctnia fune Japfa , & fpes ceciderc tua» 

Martius , Urbs , ludus , poteras , qua; fpernere Iberos, 
Arque Pirenei clauftra tenere miuis . 

Friftrà olim vano , te circum , robore fultus 
Sedei at , & maduit fanguine arena Tuo , 

Qii nunc hoftis adeft , exercetque improbus iras , 
Qui'que impertitur jura fuperba cibi . 

Ip: etiam quocumque fuus furor appulic , illic 
Virtutis cernir figna relitta tua , 

Etnon credit adhuc viciflè , lìupetque trophasis, 
Qu* de tam fòrti profpere gente tulit , 
ftratus , fedem te fponte fatetur honoris 
Non vi , fed fato fuccubuifle tuo . 


lima invitta Città , eh' altera ofajli 17 

Aprafi a rio tiranno il chiufo petto 1+ 

B»’ or rid' angue a tergo , e furia ultrice zo 
B n fovente rivolgo in mio penfiero z6 

Bn tutt avvolta in militari fiitdj 7 

Gè debbiam noi a la tua deflraforte io 

Oe ragioni, 0 penfìero , in tanta guerra 30 
C *eggio * benigni Numi aura foave 30 

Ctgetcvi di valli , e monti , e fiumi io 

Cita , che a chiari fpirti inclita fede 14. 

!er le nozze idi Gaetano Argento, pre- 
ndente del configlio di Napoli , e 
Coftanza Merella . 

Com in teatro ecco fi fvela , e fcuopre 5 

Conro il turbo crudel , eh' Affrica mojfe 8 
Cuopan di nero Lete i metti miei zj 

D al feddo Scita a l'Affricane arene iz 

Debelate Provincie , e fparfi Pegni z 
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Deh guarda pur di su l' Eterea mole I $ 

Diva , ebe 7 Mondo reggj , e i varj Fati zi 
Dolci amene contrade , in cui ridente u 

E pur tra dura tema , e incerta fpeme i_ 8 

Eroi ben degni, incontra a cui pttgnaro iq 
E uni in d'arabi incenfi altari , e T empj 4 

Fa [pavento, e terrore anche agli Eroi 5 

Guardava a la grand' opra , a l'alta imprefa p 
Incontra a Lete altro che bronci , e marmi $ 
Per le nozze di Gaetano Argento, pre- “ 
fidente del configlio di Napoli , c . 
Cofanza Merella. 

In qucfto mar diè brieve indugio al Fato 2/. 
In ut de l'iflro , e ne' Feacii campi 6 

Lungi da Stige al calle alpefire , e duro j 
Per le nozze di Gaetano Argento,pre- 
fidente del configlio di Napoli , e 
Coftanza Merella . 

Lungi , lungi n'andrà quejl ’ almo giorno 1 1 
M ira quel grande imperiofo monte ip 

Muta immago [colpita in bianchi marmi 1 
Per la fatua del principe Eugenio dii 
Savoja . ! 

Non da l'eburnea porta a me [alluce I I r 

Odi afflitta Bi cangio , odi 0 Sione 7 

O di tranquilla pace almo ricetto 2 j 

Ondeggi sul mio crin più verde alloro j 1 $ 
O [ecoli di colpe ognor fecondi / 5 z 

P oicbè cadeo la mal guidata fpeme / ip 
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toicbè Imeneo l' onnipotente face 

Per le nozze di Gaetano Argento, pre- 
ndente del configlio di Napoli , e 
Coftanza Merella. 

Vur come i nojiri dì non abhian piume 
Quanto Fortuna in minaccevol volto 
Quanto nel cuor mi sgrida alta Reina 
Quel , che fempre temei giorno fatale 
Quella che d'ogni ben miniflra , e duce 
Quella del guerreggiar dubbia Fortuna 
Quella de l'Vniverfo alta Reina 
Sciolto l'umido piè dal pigro giclo 
Scogli , che minacciando al Ciel vi ergete 
Scorge d'Aujìro talor faggio nocchiero 
Sì, che folgori ardenti in mano ha Giove 
Signor, da eccelja imperiofa parte 
Son cjucfti i lati campi , in cui C art ago 
Sovrana luce , alta , e celejìe idea 

Per Je nozze di Gaetano Argento, pre- 
ndente dei configlio di Napoli, c 
Coftanza Merella . 

Stendea Fortuna ingiuriofa mano 
Stoltamente feroce il T race fero 
T orna cinto d'orror , tinto di fcorna 
Vdiro i nojiri voti i Cieli , udirò 
V edcfii con fonanti , e rapid' onde 
" Vedi di bianca neve al grave incarcQ 
A Gioacchimo Poeta . 

Vedi l'alta T arcnto , in cui rivolfe 


/ 

Ve' l' diffido fonante, e vedi fonda ip 

S t e r a No di Stefano. 

B E’»’ ho di gloria anch'io le voglie ardenti ili 
B en' ogni laude di mie incolte carte zi 2 
Come, Ferrante, quel defirier, che vede 212 
Loda Ferrante Caracciolo. 

Corri illuflre , 0 Sebeto , almo, cfamofo ZI J 

Del famofo Marino in quefla bara ZiJ 

In morte di Marino Caracciolo , prin- 
cipe di Santobuono. 

Del tuo fangue reai , famofo , e chiaro ; 2 1 j 

Dopo di aver l'altero , e furibondo 2 14 

Ècco che, Agnello mio, fe giunto al fegno 2,1 4 
U ardente luce, onde avvivojfi l'alma zop 

In morte di papa Innocenzio m. 

“Legga , Signor , tue colte , e dotte carte zi J 
Or rotto del gran Fullo il mortai velo zio ' 
In morte di Fullo Caracciolo , a Ba- 
ciano Biancardo. 

ferchè non ho del fuccejfor di Piero zio 

In morte di papa Innocenzio xii. 

Quei gravi accenti , e quei mefli fofpiri Zìi 

A Giovanni Acampora . 

■\ * 
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Ti «brio Caraffa. 


A Gli arft campi fatto Sirio ardente ioi 
A lo {puntar nel del l'alba novella pp 
Caro infelice Amor dal mio diletto 108 

Chi fia giammai ch'affidi un' alma , ch'ama 104 
Come uom gran tempo a la milizia, afcmto p 8 
D» bel pallor le vaghe membra fparfe III 
Ecco gemere il mar fatto l'altero 105 

Ecco la reai corte , e l’adorato IOI 

F u colpa , e pena mia l'empio fofpetto 1 ro 

Già ripiglia ragione il giufto impero io 7 

Greca fama narrò , ch'aita Donzella pj 

In quella parte , ove il mio Sol riluce 102, 

I nvan quel nodo , ond' Amor m'ebbe fretta 108 
I rene ove tu fe , dove t'aggiri 2 .1 IO 

1 ri non mai sì vaga al Solfitinfc pp 

La {pedata catena , e 7 giogo infranto 107 
Mille nafeenti affetti entro il mio feno p8 

O de' fmar riti miti dolci contenti ili 

Ove ch'io vada , e po/i il proprio danno iop 
Ove gli occhi , e i penfìcr dolenti io volga 104 
Ver mci^p a duri orgogli afpra erta via ìop 
Loichè l'alma lafciai la ‘ve il mio giorno ioj 
Voichè su vafìi armati legni alteri ioj 

Vrovo afpra guerra , e non so cercar pace iodi 
Queft' almo, facro , e memorando giorno il* 
Regio favor , forte ridente , fede 106 

R iedo a te, cara Irene , ed ecco miro io< 


Se 
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Se tanto può <T un infelice il pianto 1 1 1 

So ben che Palma, al fuo franto rifugge io p 

Te di due Mondi a l'ufurpato Regno loi 

Loda lo ’mperador Carlo vi. 

T ofcane felve , il dolce nome amato 100 

Vincenzio i>* Ipolito. 

B En di negro , afpro {lame il fio ofcuro 27? 

Be« fatto fera (iella , e in duro punto zj 6 
Colei, che per mia Donna il Fato elcffe 275 
D a l'imo abiffo , ove tra cieco orrore ' 279 

E eco con fraudi nuove, e nuovi inganni 274 

Grave a fc fìeffa, e di pallor dipinta 28 j 

Per la ricuperata falute di Carlo 1 1. re 
di Spagna . 

Io y che mia vita trar libero , e fciolto 27^ 
La nobil coppiayin cui tutt' i fuoi pregi 278 
’ Lo (ìil , con cui Madonna , e 7 mio dolore 277 

No» già che pia del mio mortai cordoglio 27 6 

Ond' c che lieto oltre l'ufato il Mondo 282 

Or che fugato è 7 duolo , e l'alto orrore 28$ 

■ Per la ricuperata falute di Carlo n. re 
di Spagna . 

Or che penofo , e grave ardente fuoco 274 
Q uai degni fregi al tuo gran nome, c quale 281 
Quel penfier , che cocente i fpirti Uff 277 
Q^efo nodo , che in Gel teffuto, e fretto 275? 

R oinpete i balli, e in mefto manto , e nero 284 

In 


In mòrte di Carlo 1 1. re di Spagna 
Scuota Imeneo fua chiara ardente face 280 
Se al gran difio, che’l cor m'invoglia ^ incende 282 
Signor , che con foave , e dolce freno 281 

Stringa concordi , e in cafta fiamma accefe 278 
Vaghe Ninfe d' Arcadia , e voi P afiori 280 

Volgete , 0 Parche , i voftri fu fi, e i giorni 284 
Per la ricuperata falutc di Carlo 1 1. re 
di Spagna , 


Il Fine della Tavola del Primo Volume . 
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